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BENEDICTO XIV. 

* 

PONTIFICI MAXIMO 



JOSEPHUS CATALANI' S • 



Uum vix audierim; Bms 

Pater , Ludovici Antonii 

Muratorii j quem merito fapientes 
omnes decus ltaliae appellant, Anna- 
ìts iterum edi in luccm , in iifque 
nonnulla occurrant , quae laedere-* 
ApoftolicaeSedis jura videntur|quam 
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quam cdendis aliis mcis Opcribus , & 
quidem magni momenti diftenms * 
in obfequium ejufdem Sedis, ac Tui 



laude tenes , & ingenti Chrifìiani po- 
puli utilitate , meam omnem ope- 
rarli adhibui , ut nova Romae ipfo- 
rum Annalium fieret editio , c\nn^ 
Praefationibus criticis ea loca fpe- 
dantibus j quae non parum tem- 
poralis Komanorum Pontificum do- 
minii laefiva vifa funt multi* . Li- 
bentiffime autem non fine Sàncti- 
tatis Tuae oraculo hanc provin- 
ciam fubii , qui cum diu fuerim-j 
cum Jaudatifllmo Auftorc familiari- 
tate conjun&us , rem ejus memoriae 
gratam me fa&urum cenfui , & ami- 
co dignam , ea exequendo , quae iU 
le haud dubie perfetturus fuiflet, 
nifi morte fuiffet praeventus . Id fa* 
ne teftatus eft ille litteris fuis , quibus 
Sanctitatem Tuam enixe rogabat * 
ut fibi ab Apofiolica Sede, cui fe f 
fuaque Opera omnia fubjiciebat , for- 
ma praeicriberetur % qua perperam 
difta f quae in ipfa Opera irreple- 




fertim, qui eandem fummacum 
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rant \ corrigcrentor ; ficquc m>*am 
illam deleret , quam libris fuis qui- 
bufdarn , Principi! fui obfcquio ad- 
didus , ac munificenza devinftus * 
incaute inufferat * Fateor autem^, 
Beatissime Pater, fi alia tuae infi- 
gnis benefìcentiae in Rempublicam 
litterariam argumenta deeffent * vel 
hoc maximum fore , quod Clariflìmi 
Muratorii Annales opportune con- 
futatos edi Romac in lucem permi- 
feris . Ncque vero mihi veni vitiq 
debet , quod hanc gratiam , ne mor- 
tuo gratia denegaretur * aSANenTÀTfc 
Tua impetraverim sUt effem nenapa 
fidelis Muratorii cUfonfti- volontari* 
cxequutor * ejufque Qpus nonnulli* 
notis munirem * in iis icilicet loeis* 
in quibus Appltolicae Sedis jura^ , 
ac gefta illuitria quorundam Roma- 
norum Pontificum iaedi noviffem ♦ 
Cetemm fadum eft a Te , Beatissime 
Pater , quod alias potemifiimi Rege* 
Regaliae fuae zelantiflimi perege* 
runt, linentes* vel Libros roanu exa* 
ratos , & in paucis Bibliothecis la*- 
tentes, quibus ipfa Regalia eopfodie- 

barur > 



( VI ) 



batur , in lucem prodirc , modò 1 lo- 
ca notarentur , tjuibus credebatur % 
regia privilegia infringi . Certe , ut 
alios omittam , fapientiflìmus Galliae 
Rex Ludovicus XIV. ea conditionc 
permifìt, GaJIicis typis mandari eru- 
ditiflimi Antonii Dadini Altaferrae in- 
figne ac pofthumumOpus , de jurifdi- 
étione Ecclelìaftica adverfus Caroli 
Fevreti , & aliorum traétatus de abu- 
fu, quibus mifere jurifdiftio ipfa Ec- 
clefiaftica labefa&ata jam fuerat • Por-» 
ro fatendum s Beatissime Pater, Mu- 
ratorium non dogmatice , fed hifto- 
rice Annales fuos fcripfìffe , & licer, 
ubi le fe i Ili dedit occalìo, duriori- 
bus verbis partes fuas tueri fufcepe- 
rit ; non timendum tamen , quod ali- 
qui inde arripiant occafionem impu- 
gnando jura Apoftolicae Sedis, quae 
longo ulu , & inveterata confuetu- 
dine firmata funt 3 ratione munita , & 
iplbrum Principum placitis , atque 



fuit, eritque in Ecclefiam Romanam, 
ejufque Pontifices Maximos obfe- 
«juium , & reverenda . 



conlenlione roborata 
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APPROVAZIONI. 

QUando la grand' Opera degl* zinnali d'Italia » pubblica- 
ta colJe ftampe di Milano negl' ultimi anni della prezio- 
fa fua vita dal chiariflìmo Sig. Trepofto Ludovico Anto- 
— nio Muratori , e ricevuta con fingolaie applaufo da_# 
tutti gì' Emditi d' Europa , venga , come fi ricerca , riftampata 
in Roma colle Prefazioni Critiche del rinomatiffimo T. Giufeppe 
Catalano Prete dell'Oratorio di S. Girolamo della Carità , non 
Solamente non apporterà difvantaggio alcuno ai legittimi diritti.» 
e riputazione di quefta Santa Metropoli del Mondo , ma gli farà 
ili particolare decoro, e darà un nuovo rifalto alla fama del Tuo 
Slhiftre Autore , fa di cui non affettata pietà, fana dottrina > e_^ 
Éncero attaccamento ali* Apoftolica Sede , ed ai Sommi Pontefici 
ampiamente fi riconofee in tanti altri dottiflìmi Volumi partoriti 
dzì dì lui fertiliiTìmo ingegno > nè $* afeonde in queft' Opera-» 
a chiunque T eramina fenza fpirito dipartito > e la pefa alla bilan- 
cia della verità 3 e Criftiana carità. Quefto è il mio fentimento 
concepito nel confìderarfi da me attentamente , in esecuzione de* 
commandi del Re ve rendi Mimo F. Giufeppe Agoftino Orli Mae- 
ftro del Sacro Palazzo, le fovraccennate PrefatXoni Critiche , nel- 
le quali ho egualmente ammirato un* ottimo difeernimento , eJ 
un'erudizione non ordinaria , e nulla ho trovato di contrario ali» 
Cattolica Religione , o alla purità de'coftumi . Scritto in Roma 
il di x. d' Ottobre i 7 <*. 

Pietro Moretìì Canonico dell' Infigne Bafilic* 
di S, Maria in Traff evere . 

GLI Annali d* Italia ferirti dal celebratilllmo Sig .ri epofto 
Ludovico Muratori , fono un* Opera di un merito iìraor- 
dinario , e poteva effe rio ancor di più , fe 1* Autore fofle fta«« 
più giiiffo nei Tuoi giudizj in alcuno c ^ 9 ,,e * "tolti luoghi, net 
quali egli ragiona del Dominio temporale dei Sommi Pontefici , 
e della ior vita civile . Di fomma lode pertanto , e delia comune 
approvazione di rutti i faggi E (limatori delle cofe è per mio avvi- 
io, meritevole chi fi è prefa la cura di farne una nuova edizione 
arricchita da Valentuomo di giudiziofe Critiche Prefazioni , che 
tolgano via J' efpofto difetto col mettere nel fuo vero lume quei 
fatti dell'lftoria Pontificia, che non fono, flati bene efpofti,o fono 
Irati finiftramente intefì dal Sig. Muratori , fìa tal volta per non 
aver pronie le neceiTarie notizie, oppurper inganno di qualche più 
amico Scrittore > fe non maligno , alpaca troppo credulo , o male 

infor- 
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iflToTWJitfe . Per qtielfe |>oi , che pari itnlatmeiire fi ippartìe»^» 
a! Fi imo Tonfo <H <|uefti commendar HIì mi Anmli , per fodì-. 
sfare a Ila commi (Itone , che ne ho ìicevtira , io ho 1* Honore dì 
rapprefchfare al ReverendiiTìmo Padre Maeftro del Sacro IMaz- 
io , di non avervi trovata cofa alcuna , che degna non ita dclla^ 
ftampa. Ed in fede&o 

ffer Francefco Fogginl Cuftode Coadiutore 
della Biblioteca Vaticana , 

TWT ONpuò. riuìcire > fe non gratiflìma al Pubblico I^trenzto» 
ne dell' infaticabile , e chiariflìmo P.Giufeppe Catalano» 
che in mezzo allegravi fue occupazioni , molto ben note alla-» 
Kepubblica Letteraria, ha faputo rrovar Inogo di procurare una-, 
nuova riftampa degli Annali d' Italia del celebre Sig. Muratori , 
grand' ornamento dell' Italia medefima; Ululandone > e rcfpet~ 
tivamente confutandone que* luoghi , che fembravano al giudizio 
de più favj degni di qualche oflervazione , ed emenda . L Opera 
è nota per fe lìelTIi , e noto ancora è il pregio, in cui la tiene»* 
ognuno, che sii : Le illutazioni poi , fe lì deve formare (lima 
delle medefime dalla erudizione, e dottrina di chi ne ha pieto 
l'incarico , e dalla Prefazione premeffa a qnefto Primo Tomo , non 
potTon riufeire» fe non degne della univerfale approvazione^ . 
Con fommo piacere pertanto io ho efeguira la commiflìone datami 
dal Reverendiflìmo T. Maeftro del Sacro Palazzo , di rivedere^, 
V accennato Primo Tomo di queft' Opera , e non avendovi trova- 
to cofa alcuna contro la S. Fede , o contro «buoni coftumi , lo 
giudico degno di elfere (tamparo dee. 

Dalla Minerva a' a a. diDecembre ty$X, 

Fr .Domenico Vincenzo Maria Bertucci de 'Predk stori , 



I M P R I M AT V R, 
Si vidtbitur Reverendiflìmo P. Sac. Palati i Apoftollci Mag. 

FJM. de Rubcis Vatr.ConJlantimp % 



IMPRIMATUR* 

Fr, Jof, Aug, Orfi Ord,Pr*d. S,P,A,M*g, 

GIÙ- 



Digitized by Googl 



GIUSEPPE CATALANO 



A chi legge quejla nuova Edizione . 

Oltiplicandofi con diverfe Edi- 
zioni la celebre Opera degP An- 
nali d'JTALM di Lodovico An- 
tonio Muratori , e ritrovan- 
doli in efli alcune cofe dette dall' Auto- 
re, ficcome molti han giudicato , ccn_j 
qualche pregiudizio della Sede Apoftolica, 
c con poco ri (petto d' alcuni Sommi Pon«* 
tefici , fi c peniàto far qui in Roma una^ 
nuova Edizione de' medefimi Annali colte 
confutazione di quanto all' Apoftolica Sede 9 
& a' Romani Pontefici fembra d'oltraggio, 
in tante Prefazioni , quali fi metteranno 
al principio di cialchedun Tomo, accioc- 
ché chi è poco verfato nella Storia Ecclc- 
iìaftica fcritta da gravi , e (inceri Autori , 
e nei dritti della medefima S. Sede con- 
fermati , e flabiliti dal pofleffo di tanti fc- 

a coli, 




x L' EDITORE 

coli , c dalla Venerazione di tanti Princi- 
pi verfo la Chiefa Romana , che è la Madre 
di tutti , & a cui tutti fono foggetti , non 
prenda equivoco alcuno , o fcandolo dal 
detto di qualche Scrittore, o pure dai di- 
fetti di pochi Papi in quelli Annali rile- 
vati, e confeguentemente non perda il fom- 
mo utile , clie in ella opera fi feorge per 
alcune cofe, che fono sfuggite, per dir 
così , dalla penna , e dette ancora con qual- 
che pregiudicata opinione , non penfando 
giammai l'Autore celebre non meno per la 
pietà , che per la dottrina , ficcome a tut- 
ti è noto , cf offendere punto la Sede Apo- 
fìolica,tè fentiva diveriàmente in quel che 
riguardava gl'affari civili della medefima. 

li poiché non mancano in Roma , 
ed in tutto il Mondo Cattolico Uomini 
detti , e zelanti , i quali prontamente 
fi lcagliano contro chiunque ardilce toc- 
care ancora le cole temporali , e civili del- 
la Chiefa Romana , avendo uno di elfi , 
eh' è un Anonimo dotto Scrittore delle 
Novelle Letterarie, che gli Stampatori Pa- 
gliaroli ogni Mele pubblicano in Roma, 
con IbmniQ ardore declamato contro i det- 
ti Annali, e fcritto, che quejìì fono uno 
de Lilvi f :ù Jatali al Principato Romano , 
r.on mpneò il Muratori nella concJuiione, 

che 
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che fa in fine del duodecimo Tomo, di 
fpiegar fempre più i luoi fentimenti , col 
rifondere : „ che fe mai per dilàvven- 
„ tura fi trova/Te un Imperadore cotan- 
„ toperverfo, che volcfle turbare il Prin- 
„ cipato Romano così giufto , cosi an- 
„ tico , e confermato dal figlilo di tanti 
„ fecoli , e dal confenfo di tanti Augufti : 
„ egli non avrà bifogno di quefti Anna- 
„ li , ne d' altri libri per fare del male ; 
„ A lui baderanno i configli delle fuc env 
„ pie, e difordinate paflioni . Ma di fimi- 

li Augufti è da fperare , che niuno mai 
„ ne verrà . Chiunque fra' Regnanti Cri- 
„ ftiani sà cofa fia giuftizia, sà eziandio, 
„ che i Dominj , e dritti ftabiliti ida lun- 

ga ferie di tempi , e maflimamente di 
„ più fecoli , e da una tacita rinunzia di 
„ ogni pretenfione : fono per così dire, 
„ conlècrati dalle Leggi del Criftianefimo, 
„ e della Prefcrizione . Altrimenti tutto 
„ farebbe confufione , e niuno mai fi tro- 
„ varebbe ficuro nelle lue Signorie per an- 
„ tiche , ò antichiflìme che folfero . 

Tutta quefta rifpofta del Signor Mura- 
tori quantunque poteffe fervidi d' una for- 
te Apologia per i fuoi Annali , fentcndo 
però egli , che in occafione d* eflere fiate 
proibite dall' Inquifitore Generale di Spa- 



*Ij L' EDITORE 

gna certe Opere del celeberrimo Cardinal 
Noris , per altro ftampate in Ifpagna fino dal 
itfp8.con approvazione del Re Cattolico,dcl 
fupremo Configlio di Cartiglia , del Vef'covo 
di Salamanca , de* Collegj di quella inclita 
Univerfità , della Sagra Inquifizione , e dell' 
ifleflb Inquifitore d'allora , a cui furono dedi- 
cate; fentendo , diffi , che anche il Regnan- 
te Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. 
in una fua lettera mandata al medenio In- 
quifìtore di Spagna, nella quale il Sapienti f- 
fimo Beato Padre dicca , che V Opere degl* 
Uomini grandi non fi proibivano , come-* 
eflo aveva fatto di quelle del fu Cardinal 
Noris , ancorché in effe fi trovino alcune 
cofe , che difpiacciano , ( quando però 
non riguardino la Fede , o la Religione ) 
e che meritarebbero , fe follerò ftatc fcrit- 
te da altri , proibizione , fcritto parimen- 
te avea , che nell' Opere del Muratori 
vi erano cofe degne di riprenfione; cer- 
cò fubito il piiflimo Autore ricorrere-* 
alla Clemenza del Santo Padre con una 
lettera tutta offequiofa , ed umile , pre- 
gandolo, che gli fi notificaflero dette cofe 
per ritrattarle. La copia di quella Lette- 
ra è fiata già ftampata, e riftampata dal 
Giornaliila Fiorentino , ed in queft* anno 
fteilò 1751. ii: axi Libro intitolato Jpoteop 

Ma- 
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Muratorìana , o fta monumento per la 
Dottrinai Pietà , e Rttigione del Propojlo 
Lodovico Muratori &c. del quale fa men- 
zione ilGiornalifta di Venezia al num. 57. 
per fi di 11. di Settembre 1751. nella da- 
ta di Modena . Abbiamo noi ftimato di ri- 
ferir detta Lettera in quefta Prefazione, e 
r abbiamo copiata fecondo quella , che con- 
fervafi tra i Manofcritti della celebre Bi- 
blioteca Cafanatenfe , ed è la feguentc . 

99 Con tutta l'adeguazione, ed umilazio- 
„ ne fento dalle communi voci quanto dal- 
„ la S. V. fiafi detto di me nella l'uà Lct- 
„ tera air Inquifitore Generale di Spagna : 
u e dalle voci nonfolo , ma dalle fteflè pa- 
„ role della S. V. a me riferite fento , che 
,i Tuna mano ha fparfo fulmini , e non di 
„ meno dall' altra fono ufeiti raggi di fom- 
„ ma Clemenza . Con tutto ciò non lafcio 
i, di trovarmi in una eftrema confufione, 
11 anzi defolazione , perchè durerà in eterno 
„ r Oracolo permefunefto: né fi potrà levar 

di mente ai prefenti , e pofteri , che io ièn- 
u za condanna formale fia flato condenna- 
» to , e che fi poflano credere maggiori 
11 ancora di quel che fono i falli > e deme- 
„ riti miei . In quefta troppo fenfibile mia 
„ difavventura io non provo altro follievo 
» fc non la certezza , che durino tuttavia 

a 3 le 
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parlare della Corte di Roma , poteva , e do- 
veva egli con maggior rifpetto ragionare 
de' dritti, e degl'affari Civili Spettanti a_* 
quel governo , ficcome gli ftefli Amici del 
Muratori han conofciuto , anzi dico fran- 
camente , che il medefimo Muratori) il quale 
fenza dubbio , ( fe non foffe flato prevenuto 
dalla morte ) averebbe meglio fpiegate al- 
cune cofe , ed altre ancora ritrattate \ tan- 
ta era la l'uà docilità , c riverenza alla—» 
Chiefa Romana , ed ai Sommi Pontefici , 
fpecialmente al Regnante Santi/limo Padre 
BENEDETTO XIV. , ficcome lo atteftano 
le fue Opere , colle quali non {blamente ha 
illuftrato le cofe Liturgiche della Chiefa-, 
Romana, ma ancora ha difefo più Papi 
dagP infiliti degP Eretici , ed anche di certi 
Scrittori poco rifpettofi alla Sede Apofto- 
lica , e che prefero in finiftro le glonofc 
azioni di molti Sommi Pontefici • 

Comunque fiafi , meritava certamente il 
Muratori benemerito della Chiefa Roma- 
na , dell' Italia , e di tutta la Repubblica-* 
Letteraria, che i iùoi Annali dopo il ri- 
corfo fatto al Santo Padre , fi riftampafle* 
ro in Roma colle giufte fue confutazioni : 
meritava , che uno de' fuoi amici efeguiffe^ 
la fua volontà, giacche la morte non~» 
diede tempo a lui di mandarla ad effetto . 

a 4 Io 
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Io dunque , che ho (limato gli amici vi- 
venti , e fpecialmente gli Uomini dotti , 
e pii , filmandoli ancora dopo la morte-» , 
mi fono prefà volentieri la cura di fare-, 
le confutazioni opportune a' detti Annali , 
avutane però prima la facoltà efprefTa dal 
Regnante Sommo Pontefici, a cui ho 
dedicato il Primo Tomo , dove ho pofto 
ancorai motivi di quefta nuova riflampa-» 
in' Roma j e mi protetto difare le medefime> 
folamente dove] fa bi fogno , e fenza— > 
entrare nella niente dell' Autore , la qua- 
le , ficcome apparifee dalla fua Vita, e-> 
dalle tante fue Opere , fii certamente-* 
fornita di una fomma Pietà , e di una—» 
immenfa Dottrina • La riftampa fi fa fe- 
condo P Edizione fatta in Milano a fpe- 
fe, come ivi leggefi , di Gio:Battifta Pas- 
quali Librajo Veneziano, ma però fecon- 
do gli efemplari mandati dall' Autore-*, 
giacche generalmente nelli altri vi fono 
delle variazioni . Per quel che riguarda—» 
quello Primo Tomo , niente vi occorrer 
da confutarfi, balla per fomma lode d' effo 
qui riferire ciocché ne fcrifle il Giornali- 
Ila Romano , Uomo di non volgare Erudi- 
zione , nelle novelle Letterarie , che Cam- 
pano i Pagliarini , il di cui giudizio è ef- 
preffo nel Giornale dell' anno 1745. alla-» 

pa- 
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pagina 33. &c. nel feguente modo. 

„ Appartiene certamente alla dignità , 
„ ed onore di qualunque colta nazione^ 
„ l'avere un corpo ben ordinato d'Jftoria , 
„ dove fi contengano le memorie de' gran- 
„ di uomini , da' quali , 0 per lo milita- 
„ re valore , o per la faviezza di ammi- 
„ niftrare le faccende pubbliche , o per fa 
„ coltura delle Scienze , o per l'invenzio- 
„ ne , ed accrefeimento delle arti , che re- 
„ cano utile , & ornamento alla vita , è 
„ ftata a grande , ed illuftre fama innalzata, 
„ L'Italia , che una volta è ftata il domi- 
„ cilio del valor guerriero , e la Sede-» 
,, della civil prudenza nel ben governare 
„ i Popoli , e che ricevute dalla Grecia 
„ le arti , e le feienze , le ha fparfe poi 
„ ( nè quefto una fol volta ) per tutte Tal- 

tre Nazioni barbare , ed incolte , man- 
„ ca di un corfo ieguito della fua Storia ; 
„ ed è defiderabile , che qualche giudiziofo 
„ e valente Scrittore rivolga l'animo ad 
„ intraprendere una sì lodevole, e bella 
„ fatica . 11 Signor Lodovico Antonio Mu- 
„ rettori , Uomo Chiariamo per tante fue 
„ opere , da lui in tanti diverfì argomenti 
„ pubblicate, dando alla luce ' gl'Annali 
„ d'Italia dall'anno L dell'Era Volgare fino 
„ all'anno 1500. porge un efempio, che 
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» può eccitare per avventura qualche al- 
» tro fegnalato ingegno a feri vere l'Iftoria 
» d'Italia dal Tuo principio , fino all'anno 
» di dove cominciano quefti Annali . Il 
w loro celebre Autore colh gran raccolta 
» degli Scrittori delle cofe d'Italia aveva 
» foni mi ni ft rato abbondante materia , a—* 
» chi avefle voluto formarne una Storia , 
» ma poiché Iddio gli ha conceduto tanta 
» vita, e lalutej egli ha creduto doverne 
» lui medefimo intraprendere queft'Opera, 
>, la quale egl'ha condotta folamente fino 
>, all'anno 1500. poiché da quefto fino al 
>> 1738. egli ha nella lèconda parte dell' 
„ Antichità Eftenfi le univerfali avventure 
„ d'Italia , come eflb dice , abbozzate . 

„ La natura di Opere sì fatte , non è 
„ tale, che fe ne poffano dare gl'Eftratti: 
„ non tralafcieremo nulla di meno d'ac- 
„ cennare alcune cofe , che fanno indizio 
>, del pregio di quefti Annali . 

„ Primieramente fi vede in tutta l'Ope- 
„ ra ad una fomma chiarezza congionta 
„ la brevità, e nell'accuratiflìmo raccon- 

to de' fatti una maravigliofa precifione» 
„ Quel che è dubbiofo fi lafcia nel fuo 
„ dubbio , e molte cofe dagl'Autori rac- 
„ contate variamente , fi riferifeono nella 
„ maniera, che fi può credere più proba- 

bil- 
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„ bilmente eflere fucccdute. Si avvertono 
„ qualche volta anche di un medefimo 
„ Scrittore varj luoghi oppofti uno alTal- 
„ tro , o più tollo fi danno per fofpetti > 
„ e guafti quei tali paffi, dove fi ritrova- 
„ no sì fatte contradizioni . Molti fatti 
pofti in un particolare anno da' più dot- 
„ ti Cronologifti fi pongono o all'anno pre- 
„ cedente , o ad alcuno de' fuffeguenti , 
„ indicatane in poche parole una chiara, 
„ e ben convincente ragione. L'Autore 
„ pone in opera la fua vafta Erudizione , 
„ e perizia dell'antichità in rimettere ne' 
„ Fafti i veri Confoli , ad alcuno de' quali 
j> ° a ggiugne il Prenome , che fin ora non 
„ fi fapeva , ovvero oflerva doverfi quello 
„ leggere altrimenti di quel che fi era—» 
„ letto per l'innanzi, e d'altri ferma il 
„ vero nome fin ora tra gl'eruditi difpu- 
„ tato . Al qual effetto molto ha giovato 
„ il Teforo dell'Ifcrizioni già da lui con 
„ molto giudizio, ed accuratezza raccol- 
go, e dato alla luce*, fui quale perciò 
„ egli ha potuto molto fidarfi, non efien- 
„ do quella raccolta fatta lenza fcielta-* 
„ come quella del Gudio , della quale egli 
„ avverte non poterfi v fare ufo ficuro. Di- 
„ ligentitfìmo poi è nell'avvifare quando 
„ per fola congettura fi pongono alcuni 

Con- 
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„ Confoli, c particolarmente fe quefti non 
„ fiano i Confoli ordinar;, ma fuffotti, o 
„ vogliamo dire foftituiti , ne' quali dice 

edere credibile, che più volte fi fiano in- 
„ gannati i Compilatori de' Fafti . E ve- 
„ nendogli l'occafione , nota di fuppofizio* 
,, ne molte ifcrizioni del Gudio , e qual- 
„ cuna ancora del Grutcro: fi vale anche 
„ delle Medaglie per illuftrare i tempi , 
„ ne' quali gl'lmperadori hanno dato i Con- 
„ giarj al Popolo , dedicata qualche Bafi- 
„ lica, o altra magnifica fabbrica , o fono 
„ Itati falutati , per la feconda , terza, quar- 
„ ta volta &c. Imperadori, donde arge- 
„ menta qualche Vittoria da loro riporta- 
„ ta , e cosi toglie ad alcuni luoghi dell' 
,, Moria Pofcurità in cui fi trovava , o per 
„ h poca accuratezza degli Scrittori , o 
„ per la perdita d'una parte de' loro fcrit- 
„ ti . Non manca d'accennare quando tro- 
„ vanii apprefiò gl'antichi Storici alcuni an- 
„ ni privi d'ogni fatto, e quando da' mede- 
„ fimi fi raccontano più cole tutte infie- 
„ me , che doverebbonlì in varj anni di- 
„ ftribuire . 

„ Non fono fuggiti alla perfpicacia dell' 
„ Autore alcuni sbagli degli Scrittori del- 
„ la Storia Augufia tanto Greci , quanto 
„ Latini , i quali egli dimoiìra con tanta 

bre- 
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n brevità , che niente s'interrompe il cor- 
M fo de 1 racconti , né fi reca il minimo te- 
li dio al Lettore. 

Di, quanto fi è detto fin*ora,noi ne_^ 
„ potremmo portare gl'efejmpj iparfi per 

tutto quello Tomo , ma per non trapafla» 
,> re i termini , che ci fiamo prefcritti , ba- 

fta l'aver tanto accennato , quanto può 
„ invitare gli ftudiofi della Storia , e quel- 
„ li che fono vaghi della bella Letteratura, 
» a l e gg ere quelli Annali . 

» Quanto alla Cronologia , l'Autore-* 
„ computa gì* anni dell' Era Volgare , il 
„ cui principio egli lìabilifce coi piùdot- 
„ ti Cronologifti nel Confolato di C. Giu- 

lio Celare figliuolo di Agrippa , e di 
„ M. Emilio Lepido V anno XLV. dell' 
„ Imperio d'Augufto . Ad ogni anno dell' 

E. V. nota non folo Tanno dell' Impe- 
„ radore allora Regnante , e i Confoli or- 
„ dinar) , ma ancora l'anno del Papa, 
„ che allora fedeva nella. Cattedra di San 

Pietro, del cui Pontificato pone il pri- 

mo anno nel 29. dell' Era Volgare nel 

Confolato de 5 due Gemini , nel quale_, 
„ fondatiffima è la fentenza di quelli , che 
„ ftimano,chc feguifle la morte di GESÙ* 
„ CRISTO. 

7) Lo ftite è temperato , quale fi con- 
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t) viene a si fatto genere di fcritti ] e la 
li dizione è fèmplice , e fchietta , donde 
„ nafce una particolar chiarezza : fe non 
„ che qualche volta s' incontrano certe_> 

maniere di dire , che potrcbbono ad al- 
„ cuno parere troppo volgari ; ma l'Autore 
„ intento alle cofe non fi mette in pena 
„ di fcegliere talvolta le parole , e T el- 

prefsioni migliori , purché confeguifca 
„ il principal fine di chi fcrive , che c di 
„ fignificarc fpeditamente à chi legge i fuoi 
„ fentimenti . 

Lafcio altrs lodi date agl'Annali del 
dottiamo Muratori , almeno per ciò che . 
riguarda quefto primo Tomo , da altri 
Scrittori , e (limo di far cofa grata ai Leg- 
gitori il terminare quella Prefazione con 
una Lettera in data di Modena a dì 29. 
Gennajo i7$o.> dove fifa menzione della 
Vita , e della Morte , e dell' Opere anco- 
ra ftampate , e poftume di quefto celeberri- 
mo Autore > la quale dice così . 

HP nP 

E' pia- 
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E' Piaciuto a S. D.Maeftà di privarci del maggior* Orna- 
mento , che avelie la noflra Tania nella Terfona del no- 
Uro degnilfimo Signor Fropoflo Lodovico sintomo Mura- 
tori Bibliotecario di Sua Altezza Serenifllma. Era già un* anno in- 
tiero , che ci veniva minacciato untai colpo dalle di lui abituali 
indifpoiìzioni , ma lìccome erano in gran parte ceffate nel decor- 
foEft.tte, così ci lufingavamo > che folte per fopraviveie ancoc 
qualche tempo . Rinnovateli però ciré , e fatteli più gravi nel!' in- 
golfo dell'Inveì no , dopo averci tenun" per alcuni meli fra il ti- 
more , e la fperanza , ce lo rolfero al fine di vira Venerdì palfaro 
25. correnre in età d' anni 77. , mefi tre , e giorni due , munito 
prima de* SantilTìmi Sagramcnti , e d'ogni altro Spirituale toc- 
co rfo , I fentimenn di raifegnazione , e di pietà , con i quali ha 
incontrato un tal palio , hanno corrifpoilo perfettamente al di lui 
efempJaiiiTìmo tenor di vivere , ed alle Criftiane Virtù Morali , 
le quali rifplendevano talmente in elfo , che fuperavano la di lui 
vaftiflima erudizione . Grande pertanto è flato ti fentimento pro- 
vato per una tal perdita da rutti gli Ordini di Terfone , e malfime 
da i Toveri , che con ragione il chiamavano loro Padre > poiché, 
oltre I' aver comporto a loro difefa , e vantaggio V infigne fuo 
Trattato della Carità Criftiana, inftiruì ancora in quella Città la 
Compagnia della Carità , nella quale ha impiegato Tempre tutte 
le rendite de' Benefizi EccJeilartici , che godeva, e gran partc_> 
de' pioventi , che ritraeva dalle fue letterarie fatiche . Non vi 
fu P e rciò chi non acconefTe all' Efequie celebrare Sabbaro mattina 
{opra il di IuiCadavero efporto nella Chiefa Parrocchiale di San- 
ta Maria della Pompofa , nella quale dureranno per Tempre lc_* 
memorie della di lui liberalità per avella riftaurata , e quali rin- 
nevara a proprie fpefe , ed ariichitadi molte preziofe fopel letti- 
li , e del zelo, col quale fu amminillrara da elio per molti anni , 
fenzachè all' efercizio del di lui Fa fiorai Mi ni Iter*» punto s' op- 
porieiìero le continue fue applicazioni agli fludj • Si darà qui fot- 
to il lungo Catalogo delle Opere da lui date alla luce , i di cui 
Originali ferirti tutti di fu a mano faranno unode'più iliuilri Mo- 
numenti di quella Ducale Biblioteca . Si procurerà altresì di rac- 
cogliere , e pubblicare quanto li novera a inedito di quello Au- 
tore , cfìendogià pronto per andar fotto il torchio il Compendio 
Italiano delle di lui Diflertazioni Medii Aevi , che riufeirà quat- 
tio Torni in quarto , e per ultimo lì pubblicherà la Storia della di 
lui Vita , nella quale apparirà ad evidenza, come bene egli abbia 
l'apulo accoppiare in fc medefuuo le qualità di Gran Lette; aro , e 
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Annum ifoo. Tomi XXVII. Mediolani ab Ann* 171 J. ufyne 

ad Annum 17^» _ . _ „ 

Vita Caroli SigoniiypraemifTaeiufdtm Opertbut.MedidAm 1732. 

Antiquitates Italiae Medii Atvi Tom. VI. MedioUni ab An~ 

no 1738. Annum 174*» . , , 

Tbefaurus Novus veterum Infcriptionum Tomi IV. Mediolani 

ab Anno 17*0. ad Annum 174»* 
De i Difetti della Giurifprudcnza . In Venezia 1741. , e fa- 
rcia in Napoli in 4. , e in Trento in 8. 
liturgia Romana Vttus Tomi II. VenetiU 174*. 



A 



O r E R E IN Q^U ARTO. 

Necdota,quae ex Ambrofianai Biblioteca* Codicibut nunc 
primum eruit, Noth, CT difquiji'tionibut auget CTc. Tom. 
II. Mediolani i6*y 7 o & & **• ****** «71 3-j 

CT far//» <te Cerone Ferrea in fol. Lugd. Batavorum apud 
Vander A* , W Coloni ae 1 7 r , quatuor Poemata 

Sintli Paulini [ecundis curii recognita , & nuda Veronae 
il li- *» fi 1 - ***** n P era *i u f dem Sa * ai Nolani Epijcopi . 
Prolegomeni in Lefcii Crondermi eluQtdationem de Divtnae 

Grafia* Dotlrina . Coloniae 1 70 j. 
Delia perfetta Toefia Italiana Tom. II. in Modena 170*. nfhm- 
pata in Venezia colle Note d'Anton Maria Salvini nell' An- 

Le Rime del Tetrarca colle confiderà aioni del Talloni , Muzio , e 

Muratori . In Modena 170I. > e in Venezia 17x7* 
Vita di Francefco Lemene fra leVire degli Arcadi in Roma 170S. 
Anecdota Grana ex Ambrofìanis Codicibut . Patavii 1700. _ 
De Ingeniorum moderatione in Religioni i negotio fub Lamtndt 

Pritanii nomine Pariti* 1714- > Coloniae 171 *. * Veronae , 

Franco/orti , pluriet Venctiit , CT alibi . 
Della Caiirà Ciiftiana in guanto etta è amore del profilino . la 

Modena 171?. , e pofeia in Venezia . Tradotta in Francefc , 

eftampata in ratini nel i74f* 
Vita Frane ifei Torti, praemiffa ejufdem Operibus Veneti! t 174?. 
Vita , ed Opere varie di Ludovico Caftelvetro in Milano 17*7»» 

ina con altre Date ancora . 
Mttivi di credere tuttavia afeefo , e non ifcopertf in l'avi a-. 

b 'An- 
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]' Artno lo"o<. il Sacro Corpo S. Agoftino in Luca colla dati.» 
di Trento 1730. 

Filofofia Morale in Verona 173?. > in Milano 1737. > di nuovo 

in Veroni , ed in Napeli . 
DeParadifo, ejufque gloriale, adverfus Tbomam Burnct- 

tum Feronae 173^ • 
Trimo efame dell'eloquenza Italiana di MonfignorFonranini 1737. 

riftampato in KovereJo , cioè in Venezia , con alni efami 

nel 1730. 

De SuperUitione vitanda (uh nomine Anton il Lampridii Medio- 
lani 1 740. , W iterum 1 741. , feu potius Venetiis . 

Epislolae jub nomine Ferdinandi l'aldejii , fìve Appendix ad 
Librum Antonii Lampridii, MedioLani 1743., J eu potius 
Venetiis . 

Il Criitianefimo felice nelle MifTioni de* Tadri della Compagnia 
di Gesù nel Taraguai . l'arte I. in Venezia 1743. > c > ì itampa*" 
10 colla Tane II. pure in Venezia 1749. 

Lufitanae Ecclejfae Rcligio in adm ini tir andò Poenitentiae Sa- 
cramento, Mutinae 1747. 

Rifpolta fono nome di Lamindo Tritanio ad una Lettera Scc. nel- 
Ja taccoJta di Scritture concernenti la Diminuzione delie Fe- 
lle di Precetto . In Lucca 174$. 

Annali d'Italia dal ptincipio deirEraCriftiann fino all'anno 1749. 
jn Venezia , ma colla data di Milano dal 1744. al 1749. Tom. 
XII. tradotti in lingua Tcdefca , e ftampati in Lipfia . 



OfERE IN OTTAVO , E IN DUODECIMO . 



Vita , e Rime di Carlo Maria Maggi Tom.V. in 1 a. Mi- 
lano 1700. 
Introduzione alle Taci private in Modena 1708. 
Del Buon Gufto utile Scienze , e nelle Aiti fotto nome di La- 
mindo Ti rtanio Taire I. in Venezia 170R. in 12. riftampato in 
Colonia (cioè in Napoli) colla Farte II. 1114. I7'f«> c di 
nuovo in Venezia 1716*., e 1713. 
Governo della Tefte Politico > Medico > ed Ecclefìaftico in Mo- 
dena 1714. , e di nuovo, nel 1711. > colla Relazione del!a_*. 
l'ette di Marfiglia , e con Olfervazioni , e giunte al fuddetto 
governo, poìeia in Milana , Toiino , JSrcfcia , refaro , e 

Na- 
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Napoli ; tradotto , c ftàmparo in Inglefe nel 1711. 
Vita del F. r.iojo Segnerì Juniore dclh Compagnia di Gesù , ed 

Efercizj Spirituali fecondo il metodo del medefimo Padrc^. 

Tom. II. in Modem 172.0. , ed in Venezia . 
Vita del Marchefe Gian-GiofefFo Orli in Modena I7}J. 
Vita di Alcffandro Talloni in Modena 173.9., e in Venezia avan- 
ti la Secchia rapita nello ftcìV Anno , ed un* altra volta pofeia. 

ampliata, e Rampata in Modena nel 1744. avanti la beli a__. 

Edizione della medefnna Secchia in 4. , ed in 8. di Bartolomeo 

Soliani . 

Della forza dell' Intendimento Umano , o fia il Tirronifmo con- 
futato in v enezia i74f« 

Dtdla forza della Fantafia Umana in Venezia 174*. Si iiftampa 
in Francefe . 

Della Regolata Divozione de* Criltiani fotto nome di Laminilo 
Tiitanio in Venezia 1747. » e in due forme nel 174?. > pofeia 
in Firenze , e Trento. Sta per Stampagli in Francefe . 

Vira di Benedetto Giacobin t TropolVo di Varrallo in Tadova 1747» 

De Naev'u in Religionem ìncurrentibus , fi ve Apologia Epi fi olae 
a Sanai fimo D. N. Benedico XW. Font He e Maximo ad £/>/- 
feopum Auguftanum fcriptae Lucat 1749., t5T Auguftae 
VÌndellcorum 1749. 

Del'a Pubblica Felicità, Oggetto de* Bu»ni Principi in Venezia 
colla Dita di Lucca 174»;. , e pofeia in Lucca . 

Disertazione full' infìgne Tavola di Bronzo fpcrrinte JM.FaiCtti r- 
li , e Fanciulle Alimentari di Trajano Augufto in Italia » di£« 
forrerrata nel Tei ritorio di Piacenza l'Anno 1747. , in Fiien- 
ze 174 'A 

Lettera in difefa di Lucano fra le Lettere di dtverfi in favore—» 
dei Marchefe Old in Bologna, e rilt impara in Modem nel i7?f. 

Lettera al Sig. Appolbio Zeno intorno alle cigioni della dimora 
di Torquato Tafìo in Si Anna di Ferrara nell'Edizione dellc_> 
Opere tutte d' efTo Tallo cominciata in Venezia nel 17}?. 

Epìstola ad D. Alcxandrum Mantegazzà de Jt unto cum efu 
Camium coniungendo Parmae in 9. 1737. 

Sono Itampare diverfe Disertazioni fopra varj Argomenti ne'To- 
mi delle Dilettazioni dell' Accademia di Cortona , della So- 
cietà Colombaria di Firenze , nella Raccolta d» Opufcoli del 
r.Calogierà, e nei!e Simbole del Si^.I'iopolto Gori, ed alti ove. 

Sta per Dici re dalle Stampe di Venezia un Trattato de i Eregi 
dell' Eloquenza Popolare. Ora è pubblicato in 8. 

b a OPE- 
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OPERE POSTUME. 

UN Riftretto in Lingua Italiana de i VI. Tomi di Differì 
razioni Copra le Antichità Italiane . 
Una Lettera fcritra a nome d* una Inglefe Cattolici ad 
un Inglefe Pjoreftante di lei Parente • 
Altra Rifpofta intorno aJla Diminuzione delle Fette • 




PRE- 
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PREFAZIONE 

D E L V 

AUTORE. 



Allorché* io flefs la Prefazione al Tomo L delle 
mie Antichità Italiane, Rampato in Milano nell 9 
Anno 1738. accennai il bifogno , che avea /<o 
Storia d'efferc compilata da qualche per fona ben cono- 
feente delle antiche memorie , ed amante della verità . 
Ciacche V avanzata mia età , e varie mie occupazioni 
non permettevano a me d'imprendere allora tal fatica, 
animai alla fleffagV Ingegni Italiani , dopo averne lo- 
ro agevolata la via colla gran Raccolta de gli Scrittori 
delle cofe d'Italia , e colle fuddette Antichità Italiane . 
Ture tanto di vita , e di forze a me ha lafciato la di- 
vina Provvidenza , che accintomi io flejfo alla medefi- 
ma imprefa , ho potuto , fe non con perfezione , certe 
con buona volontà , trarla a fine . Tarlo io qui nongia\ 
della Storia che riguarda gli avvenimenti della Cbicf* 
di Dio , perchè di quefla ci ha forniti per tempo la pen- 
na immortale del Cardinal Baronio colla principal par* 
te <P effa , accrefeiutapoi , e migliorata dal Plutonio 
Pagifeniore , continuata dallo Spondano , dal Szovio, 
e dal Rinaldi . abbiamo anche illuflrati non poco i pri- 
mi Secoli del Crijìiancftmc \ dalV accurati ffimo Till$mont y 
eV intera Storia di effa cbh fa felicemente maneggiata 
dal Flcury: talché per queflo conto al comune bifogno 
pare fufficient emente provveduto ,fc non chela Lingua 
Italiana può tuttavia dirfi priva di queflo ornamento , 

non 
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tio?i bafì andò certamente /' aver noi qualche compendio 
digli %Annalì del Baronio in volgare . 

La fola Storia Civile d" Italia quella è , che d : - 
manda.e può ricevere a]uto,ed accrefeimento da i gior- 
ni nofìri . Certamente obbligo grande abbiamo a Carlo 
Slgonio , infigne Scrittor Modcncfe,pcr aver egli affan- 
te quefia fatica r e trattata la Stojia fuddetta ne'fuoi 
Libri de Occidentali Imperio , & de Regno Italiac , 
che tuttavia fano in onore , e meritano bene d* cfftrlo . 
Ma oltre all' aver eglifolamente cominciata la fua car- 
riera dall' Imperio di Diocleziano , e Majfimiano , e_j> 
terminatala neir Imperio di Ridolfo /. Auflriaco : tali 
e tante notizie fi fon diffotterrate dipoi per cura di mol- 
ti valentuomini , tanto dell" Italia , che d'altri Paefi 
gloriofiper avere aumentato /' erario della Repubblica 
Letteraria , che oggidì fi può ampiamente fupplire ciò, 
the mancò al Secolo del Sigonio , e rendere pià copiofa, 
e corretta la Storia Italiana. Aggiungali, avere il 
Sigonio t affitto le Storie fue fenza allegare di mano ìk* 
mano gli Scrittori, onde prendeva i fatti : filenzio 
praticato da> altri fuoi. pari , ma o mal veduto , o biffi* 
mato oggidì.da chi efige di fapere i fondamenti , fu cui 
i moierni fabbricano i racconti delle cofe antiche, Tra- 
lafcio di rammentare qualche altro Scrittore della St-j % - 
tia univcrfalt <f Italia , perchè ninno ne conofeo , che 
fia da paragonar col Sigonio , e niun certamente v' ha, 
che abbia foddi fatto al bi (fogno . ^ noflri tempi poi 
prefe il Sig. di Tillcmont a compilar le Vite degl Impe* 
radori Romani , cominciando dal principio dell' Era^ 
Cri/liana con. tale efattezza , che fe egli avejfe potuto 
continuare ilviaggio , dalle mani fuc farebbe a noi ve~ 
nata una compiuta Storia , ed avrebbe forfè rifparmia- 
to a tutt" altri il pcnficro di tentar da qui innanzi una 
tal navigazione . Ala rgli pafsò poco più oltre all' Im- 
perio M leodofio Minore , e di l'ai catini ano ULAti- 

gufi* , 
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g*fii 9 con ([porre gli avvenimenti d y Italia per foli 
quattro Secoli e mezzo , lafciando i Lettori colla fi tes 
del rimanente . Pertanto bo io prefo a trattar la Storia 
Civile , o fagli Annali <T Italia dal medeftmo princi- 
pio delT Era di Cristo , conducendoli fino ali" sJnno 
i 500. nel quale bo depojìa la penna , perchè da lì in- 
nanzi potrà facilmente il Lettore consultar gli Storici 
contemporanei , che non mancano , anzi fon molti , je 
pure non verrà voglia ad alcuno di profeguire la mede' 
firn a mia imprefa fino a i dì nofiri . E chi fa , che non 
nafta , 0 nonfia nato alcuno altro , che prenda anche 
a trattar la Storia deli" Italia dal principio del Mondo 
fino a queir Anno , dove io comincio la mia ? Quanto 
a me tanto più bo creduto di dovere far punto fermo 
nel fuddetto Anno 1^00. perchè mila Parte H. delle-? 
mie Antichità Eflenfi avendo io flt fio in qualche gui fa 
abbozzate le avventure univerfali d'Italia fino allen- 
ilo 1738. mi farebbe increfeiuto di aver da ridire lo 
fieffo . 

Ma prima di mettere in viaggio i Lettori , mi con- 
vien qui iflruire i men periti di quel che debbono pro- 
mettevi della mia fatica . Che non fi ha già alcun d'effi 
da affettare , che la Storia d' Italia proceda per tanti 
Secoli fempre con bella chiarezza , e con baflevol co- 
gnizione degli avvenimenti , e delle azioni de' Prin- 
cipi , e de'Topoli , che fncieffiv amente comparvero nel 
teatro del Mondo , e colla tajfa de i tempi precifi , »c' 
quali fuccederono i fatti a noi confervati dagli Storici 
delle p affate età . Vn così beli' apparato di coft fi puh 
ben defiderare , ma non già fperare . Tur troppo fi 
feorgerà , non effere più felice la Storia d* Italia di 
quel che fia quella dell' altre Trazioni . Di affaifflmes 

antiche Storie ci ha privati /* ingiuria de* tempi , /<l> 
rreauenza delle guerre , eia ferie d'altri non pochi 

pubblici , e privati difafiri . Ideilo fieffo Secolo Terzo 

dell'Era 
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dell' Era Criftiana ancorché le lettere tuttavia fi man- 
teneffero in gran credito , pure fi comincia a provarci 
gran penuria di luce per apprendere le avventure d f al- 
lora , e per ben regolare la Cronologia di que' tempi . 
Pur quello è un nulla rifpetto al Secolo intinto , e in- 
comparabilmente piti ne* ferventi , cioè da che le Tra- 
zioni barbare imfolìejfatejt deli' Italia , fra gli altri 
gravi/fimi mali v introdurrò una fomma , e deplora- 
bile ignoranza . T^on Jolamente vennero meno le Storie 
di que' tempi , ma pojfiamo anche fifpettare , fe noru 
credere , che pochiffime nefujfcro allora compofie ; e fe 
la noflra buona fortuna non ci avejfe falvata la Storia 
Longobardica di Paolo Diacono , fino all'anno 744. 
rejìerebbe in un gran bujo allora la Storia d' Italia^ . 
Continua nulladimeno la medefima ad effere anche da lì 
innanzi sì povera di lumi fin dopo il Mille , che qua- 
lora f 'ufi e perita la Cronica di Liutprando , e non ci re- 
eajfero ajuto quelle de* Franchi , e de i Tedefchi , noi 
ci troveremmo ora , per così dire , in un .deferto per 
conto di auafi tre Secoli dopo il fuidetto Paolo . Oltre 
poi all' effer fi perduta la memoria di molti/fimi avveni- 



difpofli bene fpejfo ci fi prefentano davanti , che di po- 
terne affegnar gli anni via non refta, fiante la negli- 
genza^ 0 difeordia de gli Scrittori , ed è forzata non di 
rado la Cronologia a camminare a tentoni . ^ quelli 
malanni fi vuol aggiugnerne un altro, comune alla^ 
Storia di tutti i tempi , cioè la difficoltà , meglio è di- 
re rimgofftbilitd di raggiugnere la verità di molte cofe, 
che a noi fomminifira ìa Storia . Lo fpirito della par- 
zialità^ dell' avverfione troppo fovente guida la mano 
degli Storici . Quello che offerviamo nella dipintura 
delle battaglie accadute a* tempi no/lri .fatta da dife- 
renti pennelli , con accrcfcere^o fminuire il numero de' 
morti, e prigioni,? talvolta con attribuirfi ognuna delle 



menti d' allora 
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farti la vittoria : lo fteflb fi praticava negli antichi 
tempi • E fecondochè l 1 adulazione^ l'odio prevalevano 
nella penna degli Scrittori , il medefmo personaggio 
veniva inalzato, o depreffo . C è di più. . allorché gli 
Storici prendevano a deferivere quanto era accaduto 
ne tempi lontani da se , per mancanza di documenti , o 
per /implicita, e poca attenzione , talvolta ancora per 
malizia . vi mischiavano favole , e dicerie , o tradi- 
zioni ridìcole dell* ignorante volgo . Di quefle falft^y 
merci appunto abbonda la Storia de 9 Secoli barbarici 
dell 9 Italia , e più di gran lunga lEcclcfiafiica , che-* 
la Secolare . 

Ora come mai potere in quell'ampio fondaco di ve* 
rito*, e bugie , mifchiate infume , sbrogliare il Pero dal 
Falfo ? In tale flato ognun ritruova la Storia della Jua 
Trazione ; ma chi vuole oggidì fcrivere onoratamente^ 
le antiche cofe , fifludia per quanto pub , di deputarle f 
di dare [eh lettamente ad ognuno il fuo fecondo /• ordine 
della Giuflizia , cioè di lodare il merito , di biafimare 
il demerito altrui ; e quando pur non fia pofltbile di rag- 

f iugnere il Certo , dt almeno accennare ciò, che fem* 
ra pià Trobabile , e Verisimile tanto de i fatti , chej 
delle per fone . Queflo medefmo mi fon io ingegnato di 
efeguire nella prefente mia Opera, per foddisfare al de- 
bito difincero Scrittore • Così ave (fi io potuto rendere 
dilettevole tal mia fatica ,ficcome ho procurato di for- 
marla veritiera . Ma fappianoper tempo coloro , ebe^j 
nuovi fi accollano alV antica Storia , che io fon per con- 
durli talvolta per ameni giardini , ma più fpeffo per 
felve, e dirupi orridi a vedere ; e ciò fecondo la diverfità 
de i Principi buoni, o cattivi ; delle felici,o infelici in- 
fluenze delle Ragioni , della pace , o delle guerre , • 
^ altre pubbliche profperità , o difgrazie . finche allor 
quando era in fiore l* Imperio Bimano , s' incontrano 
Dominanti , obbrobr] del genere um ano , moflri di cru- 

c deità, 
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deità , e nati filamenti per la rovina altrui , e in fine 
ancor per la propria . Scateno [fi poi il Settentrione con- 
tro V Italiche contrade , con introdurvi la barbarica 
de' co/lumi 9 l'ignoranza, ed altri malanni . Finalmente 
cominciarono le guerre a divenire il pane d'ogni giorno 
nell* Italia > e le pazze, efuriofe fazioni de* Guelfi, e_> 
Ghibellini per parecchi Secoli fconvolfcro le più delle 
Città : di maniera che nella Storia d* Italia affai mag- 
gior copia troviamo di quel che può rattrifiarci , che di 
quello , che è polente a dilettarci . Ma queflo non è 
male della fila Italia . Anche nell'altre Trazioni fi fan 
vedere quefle medefime brutte feene , così avendo Iddio 
formato il Mondo prefente, con volere che più in ejfo 
abiti il pianto , che il rifi , acciocché ognun fi rivolga 
a cercarne un migliore , di cui ci dà una dolce fp erama 
la Fede fanta che proferiamo . Intanto fra l'altre utili- 
tà , che reca la Storia da noi riconofeiuta per una delle 
efficaci Maeflre della vita umana , non è picciolo quel- 
lo , che io andrò talvolta ricordando a i Lettori . Cioè, 
che nel mirare sì rozza, e fconvolta , sì malmenata^ ed 
affitta in tanti diverfi p affati tempi V Italia , poffentt 
motivo abbiamo di riconojeerci anche per queflo obbli- 
gati a Dio , cioè per averci riferhati a quefli giorni , 
non efenti certamente da mali , ma pure di lunga ma- 
no men cattivi , e men dolor ofi de' vecchi Secoli . 
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ANNALI D' ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
fino all' Anno i 75 o. 

Anno di Cristo I. Indizione IV* 
di Casarjs Augusto Imperadore 45. 

r r ,. ( Gaj« Giulio Ci sare, figliuolo dWgripfg , 
™ l J olt C Marco Ejhilio Paulo. 



IA* avca la Liberta della Repubblica 
Romana ricevuto un gran tracollo lòt- 
to il prepotente governo di Giulio Ce- 
fare , primo ad introdurre in Roma_* 
il Principato , lòtto il modello titolo 
d'Impcradorc, non altro lignificante in 
addietro, che Generale d'Armata . Non lo s'io dica , 
eh* egli pagò le pene della fua ambizione , con rcllar 
vittima de' Congiurati ; fo bene, che fu Principe-* 
odiato dai più in vita , ma dopo morte feufato ed 
amato , maftìmamentc da chi avea cominciato ad ac- 
comodarli al comando di un folo ; e fo del pari , che 
quello Principe certamente abbondò di molti pregi # 
€ che pochi pari di credito avrebbe avuto nelP anti- 
chità, fe non averte offufeata la fua gloria coll'oppref» 
lione della Patria . Gajo Ottavio , o fia Ottaviano , 
da lui adottato per figliuolo , e da noi più conolciuta 
col nome 'di Cefarc *Augu(lo , ancorché giovane , 
feppe ben deludere 1* efpettazione del Senato . Ado- 
perato per rimettere in piedi la Repubblica , fi fervi 
tgli della fortuna (ielle a lui confidate Milizie , per 
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aflfuggettare Roma di nuovo,e ftabilire quella Monar- 
vo»f.r.. chia, che durata per qualche Secolo , cedette in fine 
al concor fo, e alla portanza delle barbare Nazioni . Di 
gran politica abbiiògnò *4uguflo per avvezzare il Se- 
nato , e Popolo Romano alla novità del governo co- 
minciato da Giulio Cefare , c per ifchivare nello Itef- 
fo tempo quel funeftofìne, a cui egli foggiacque. 
I due Aio! favoriti , cioè Marco Viffanio %Agrif-> 
fa 9 marito prima di Marcella di lui nipote, e poi 
di Giulia di lui figliuola , e Mecenate , personaggi 
di gran fenno, ed onoratezza , non gli furono fcarfi di 
configlio , per fargli ottenere il fuo intento . V arte 
dunque fua fu quella di faper fare da Padrone , fenza 
moflrare d'efler tale ; e di confervare il nome, e il de- 
coro della Repubblica , com* era in addietro , ma con 
ritenere per fe il meglio delPautorità,e del comando • 
Perciò non folamente lontaniamo fi diede a conofce- 
re dall' ammettere il nome di J^e, o Signore , a cui non 
erano avvezzi i Romani , ma eflendogli anche efibi- 

Sn v£ t0 ^ * ) P°P°1° ( f° r * e P er fegreta fua infinuazio- 
ne) T ufitatiflimo di Dittatore, grado portante fe- 
co una gran balìa , fece la bella fcena di pregar tutti 
con un ginocchio a terra , che I* efentaflero da quefto 
onore , parendogli affai d* elTere riguardato, e nomi- 
nato Principe, titolo non altro fignificante allora, che 

S&JhZ Primo fra i Cittadini • Compariva ( b ) da per tutto 
la (lima , ch'egli profeflava al Senato ; e per maggior- 
mente cattivarfelo , non volle già egli fottoporre alla 
propria direzione tutte le Provincie , ma la maggior 
parte lafciò alla difpofizione del medefimo , e de'Pro- 
confoli , e d'altri Ufficiali fcelti e fpediti dal medefimo 
Senato . Ad elfo parimente lafciò V Erario pubblico , 
la facoltà di mettere impofie , di far nuove Leggi , di 
amminifirare la Giuftizia : con che pareva alla Nobiltà 
di confervare tuttavia l' antico onore, e dominio . Nè 
minore fu il fuo ftudio per guadagnarli l'amore delPo- 
poloj col volere , di' egli continuale a godere della 
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facoltà di dare i fuoi iuffragj nelle pubbliche elezioni, 
col mantenere Tempre T abbondanza de' viveri in Ro- £1*.* 
ma , e la quiete della Città , e con tenerlo allegro , e * 
divertito, mediante la frequente rapprefentazione di 
varj Giuochi, e Spettacoli,e con dei magnifici Congia- 
rj,o vogliam dir Donativi . Finalmente fi concilici' af- 
fetto de* Pretoriani , cioè delle Guardie del Palaz- 
zo , con far loro dare doppia paga , c con ufare altri at* 
ti di liberalità verfo le Legioni , cioè verlb il reito 
della Milizia • Che maraviglia è dunque , fe Roma, 
che ne' tempi della Libertà avea tante traverfie pa- 
tito per la difunione de 1 Cittadini , cominciò a gu- 
fare i vantaggi d 5 eflere governata , e dipendente da 
un folo ? 

Ma intanto Ottavio riferbò per fe le Provincie t 
dove occorreva tenere delle Soldatefche , o per buo- 
na guardia contro de* Barbari confinanti , o per im- 
brigliare i Popoli facili alle fedizioni, con che il nerbo 
maggiore della Repubblica , cioè tutta la Milizia rellò 
in filo potere . A quello fine egli prefe , o volentieri 
accettò il titolo d* Imperadore , conceduto in addie- 
tro a i Generali d' Armate , dappoiché aveano ripor- 
tata qualche vittoria ; ma titolo accordato a lui a per- 
petuità , e con autorità lopra l'armi , di maniera che, 
niun Cittadino da 11 innanzi fu onorato del Trionfo , 
ancorché vincefle , perchè la vittoria non s' attribui- 
va , fe non a chi era Capo dell'Armate ; e quello Ca- 
po* era il folo Imperadore . Gran poflanza , infigni pri- 
vilegi aveano goduto fin qui i Tribuni del Popolo . 
Erano facrofante , ed inviolabili le loro perfone , di 
maniera che, il mancar loro di rifpetta , non che l'of- 
fenderli co' fatti , fi riputava facrilegio , e misfatto 
degno di morte . Quello potere volle a fe conferito , 
ed agevolmente ottenne Ottavio , per poter cafTare, 
occorrendo, le Leggi, e le determinazioni , che non 
gli piace fTero , come far fole vano talvolta i Tribuni ; 
c quella fu appellata Tribunizia Tod^/id , titolo ben 
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caro agP Tmperadori Romani , e mai non obbliato nel 
5 t ipre A . loro Titolario , perchè , al dire di Cornelio Taci* 
o>t,!"« t0 vocabolo indicante Sommo Dominio. Inol- 

ituu'i' cre autor,t ^ primaria fopra le cofe facre era riferba- 
' ta ai Tontefici Muffimi in Roma Pagana . Giudicò kAh- 
guflo , che tal grado lleflTe meglio nelle Tue mani, che 
nelle altrui ; e però tanto egli, quanto i Succeflòri 
P unirono con gli altri titoli della loro portanza • Fi- 
nalmente il Senato , già divenuto adulatore , perchè 
comporto di gente , che cercava i propri vantaggi col 
promuovere quelli del Principe , cercò di onorare 
quello Imperadore colla giunta di un titolo gloriofo > 
che faceflc intendere la di lui pofTanza,ed autorità quali 
fovrana ; e fu quello d' *Auguflo y indicante un non_-> 
io che di divinità . Querto, che fu poi congiunto colP 
altro di Ccfare , che era a lui pervenuto per l'ado- 
zione di Giulio Cefure , continuò pofeia in tutti i fuoi 
Succeffori , come il piùluminofo dell'alta Ior dignità. 
Veggonfi rapportati da Dion Caflio vari altri privile- 
gi , accordati dal Senato a Ccfare Uuguflo , coronati 
finalmente dal nobiliffimo titolo di Tadre della Ta- 
nia , voluto , o pure ufato dipoi anche da quegli ftefli 
mortruofi Imperadori , che fembrarono nati blamen- 
te in danno e rovina della medefima . Salì in tal gui- 
fa ad un' ampia podertà Jtuguflo , per cui fenza nome 
di Re potea tutto, quanto poteano i più difpotici dei 
Re , perchè il Senato con tutta l'autorità a lui lafcia- 
ta , nulla d' importante facea , che non forte confor- 
me alP intenzione , e ai defidcrj di lui . Tuttavia per 
un tratto di fina politica ( che è ben lecito il penfare 
così ) andava P accorto Imperadore di tanto in tanto 
dolendoli del grave pefo importo fulle fue fpalle , e_> 
facea intendere P anfietàdi fcaricarfene , per morire 
da privato . Arrivò fino a proporlo in Senato ; ma egli 
dovea ben fapere , che non correa rifehio d' eflere_> 
efaudito . Ed in fatti così fu . S' unirono le voci de* 
Senatori a pregarlo , per non dire a cortrignerlo , che 
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Continuane nella fatica del comando , finché vivefle . ™J 
Allora s' indù/Te ben' egli con tutta modeftia ad accct- v«t«*r«. 
tar quefto carico , ma con impetrare , che follmente Aono,, 
per dieci anni avvenire durafle un tale aggravio . Fi- 
niti quefti , e richieda di nuovo licenza , s'accordò 
in cinque altri , e pofcia in dieci , tanto che fcnza_* 
mai ceflare d' efTere Signore del Mondo Romano , e 
con apparenza di comandare , folo perchè cosi vole- 
vano il Senato, ed il Popolo ; terminò poi felicemen- 
te nel comando i fuoi giorni . Ne mancò chi eli fu c- 
cedcfle nclP incominciato onore , e in quella Signo- 
ria , la quale a poco a poco nel profeguimento perven- 
ne all' intero defpotifmo , e talvolta alla tirannia . 

In tale (lato fi trovava nelT anno prefente Roma__» 
fotto ^Augufto Imperadore , nè la di lei potenza fi 
flendeva già fopra tutto il Mondo , come P adulazio- 
ne talvolta fognò , ma bensì nella miglior parte dell' 
Europa , e in moltiffime Provincie non meno dell' 
i\fia,che dell'Affrica . Era nato otugufto fotto il Con- 
forto di Cicerone , e di Gajo Antonio , cioè V anno 
fefiantatrè prima dell' Era Criftiana ; e però nel pre- 
fente , in cui eflà Era ebbe principio , correva V an- 
no fcfTantefimoquarto dell' età fua , e l' anno xxi i r. 
della fua Tribunizia Podeftà, e il xlv. del fuo Prin- 
cipato . Giacché niun figlio mafehio aveva a lui pro- 
dotto Livia fua moglie , era già egli ricorfo al ripiego 
dell' adozione , per defiderio di perpetuar la fua Fa- 
miglia , e di trasmettere in un figlio adottivo , anche 
la dignità Imperiale . Aveva egli due nipoti, figli- 
uoli di Marco ^grippa , e di Giulia fua figliuola , 
donna famofa per la fua impudicizia , e in quelli tem- 
pra cagion di tale infamia, relegata ncll'Ifola Pandata- 
ria . L' uno Gajo , e V altro Lucio nominati , aveano 
già talmente confeguito l'amore d' *Augufìo , si in ri- 
guardo al fangue , che feorrea lor nelle vene , chc_> 
per le loro belle qualità, che gli aveva adottati amen- 
due per figliuoli , umettandoli nella Famiglia Giulia,? 
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•*^~ dando loro il cognome di Cefare . L' uno d'effi , cioè 
voii««. Gajo, fu C d ) neir anno prefentc alzato dia dignità 
No'!. P' u eminente , che dopo l'Imperiale dar potete allo- 
gò ra la Repubblica Romana, cioè al Confolato . L'altro 
Cajfc Confole fu Lucio Emilio Vaulo , cognato d'eCo Cajo , 
perchè marito di Giuli * fuaforella, donna, che per 
aver imitata la madre Giulia nella difoneilà , foffri an- 
ch' ella un'eguale gaftigo . Militava in quelli tempi 
Cajo Ce far e Conlòlc , per ordine d* ji'gufìo fuo pa- 
dre , nella Siria , o fia nella Soria , contra de' Parti « 
Quefta era allora la fola guerra , che tenefle in efer- 
cizio l'armi Romane ; perciocché ^fugufio tra perchè 
vecchio , e perchè Signore di gran fenm , il più che 
potea, s' andava iludiando di mantener la pace nelP 
Imperio, fenza curar molto Pambiziofa gloria de'Con- 
quiihtori . Affai vado era il dominio de' Romani, per 
appagar ogni fu a voglia . 

Ora in queft' anno fi dee Affare il principio dell'Era 
Cri (liana Volgare , di cui comunemente ci ferviamo 
oggidì . Non fu già effa affatto ignota ai primi Secoli 
della Chiefa; ma il merito d' averla mefia in qualche 
credito in Occidente , è dovuto a Dionigi Efig io , o 
Ha il Picciolo, Monaco affai dotto, che fiorì circa—» 
Panno 540. nella Chiefa Romina , e pofciaaBeda, 
celebre Scrittore d'Inghilterra , che nel Secolo otta- 
vo ufandola , coli' efempio fuo la rendè poi familiare 
fra i Latini. S' ingannarono amendue ; ma non c' in- 
ganniamo noi in mettere fotto i Confoli fuddettì il 
principio di quella Era . Il Cardinal Baronio, che (la- 
bili fenza fallo P immortalità del fuo nome colla gran 
fabbrica degli Annali Ecclefiaftici , due anni prima.»» 
del prefente , cioè nell'annoxxi. della Tribunizia 
Podeftà di xAugufio , o fia nel xun. del fuo Principa- 
to , pofe il principio della medefima ; ma con errore 
manifeflo , ficcome han dipoi dimollrato Uom.ni iòm- 
mamente Eruditi . Opinione fu di quelP inilgne Por- 
porato, che nell'anno $uu ti ^ugujlo > cioè tn^* 
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anni prima dell'anno prcfente , s'incarnafle , cna-f^ 
fccfle il Figliuolo di Dio nel dì 2f. di Dicembre* che voi,.*, 
nel principio del fufleguente, egli fofTe circoncifo, dal- aM " 1 ' 
la qual Circoncifione, collocata nelle Calende di Gen- 
naio fe averte da cominciare 1* anno primo dell' Era 
Criftiana . Ciò non fuffifte . Quanto alla Nafcita del 
Signor noftro Gesù Crifto , ne è tuttavia incerto l'an- 
no. Solamente Tappiamo , eflere la medefima avve- 
nuta molto innanzi all' anno prefente fra l'altre ragio- 
ni , perchè Erode figliuolo d' Jntifatro , ( Re viven- 
te, allorché nacque il Signore ) cefsò(4)di vivere 2wv& 
nel Marzo dell'anno 7*0. di Roma , e xli. di Angu- 
flo ; e per confeguente (t) dovette nafeere il Signo- cmSSSH 
re, almeno nelP anno precedente al pretefo dal Ba- 
ronio , o in alcun altro più addietro . E' ben fembrato N» n "*7. 
agli Eruditi più vcrifimile , il riferire il fuo Natale 
al Dicembre dell' anno 74^. di Rom2, e xi.di sfu- 
gnflo; ma quefta opinione nondimeno viene contra- 
lta da quella di di verfi altri , non mancando , chi al- 
cuni anni prima con buone ragioni colloca qucfto me- 
moraci fatto, fenza che finora fi fia potuto pienamen- 
te accertare un punto di Storia di tanta importanza . 
Ma fe ciò è tuttavia leuro , non e già* così per V Era 
Criftiana, il cui principio oramai refta decifo , che_* 
fi ha da fìflarc nell' anno prefente , benché non man- 
chi taluno, che lo riferifee all' anno feguente . Per 
le ragioni fuddette è un comune errore , ma errore 
condonabile, e di cui niuno s'hada formalizzare, il 
chiamare queft'Era della Natività del divino Salvato- 
re , o pure della Incarnazione , ovvero della Grcon- 
cifione . Quella varietà di parlare , da gran tempo 
introdotta , non è per anche terminata in Italia, dove 
abbiamo la maggior parte delle Città, che chiamano 
l'anno dalla Natività , benché l'incomincino dalla 
Circoncifione 5 ed alcune , che nella Pafqua , o nel di 
1%. di Marzo precedente , o fufleguente air anno co- 
mune , cominciato alia Circoncifione , danno prinei- 
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«ali pio al loro anno , le une coli'anticiparlo di quali nove 
E vo^..« Mefi » e l'altre col pofticiparlo di quafi quattro . An- 
am* » ticamente molti ufarono di dar principio all' anno 
nuovo nel Natale del Signore, e di là poi venne il 
chiamare l'Era noftra a JVativitate Dominisi qual no- 
me dura predò i più,contuttochè oggidì il primo gior, 
no di Gennaio (la anche il principio dell' anno nuovo . 
Intanto contando noi fotto quelli Confoli V anno pri- 
mo d'eflfa Era , feguiteremo da qui innanzi col mede- 
fimo ordine d'anni ad accennare i fatti principali del- 
la Storia d' Italia. 

Anno di Cr i sto ir* Indizione v. 

di C ESARE Augusto Imperadore 45. 

conjoii ( p A LFBNio Varo, 

IL primo di quelli Confoli è chiamato dal Padro 
Pagi Tublio VUinio , dal Padre Stampa Publio Vi- 
nucio. Sono errori di (lampa. Nèla Famiglia Vicinia* 
nè la VinucU fon cognite fra le nobili Romane. Bensì 
la Vinicio, , di cui l'Odino, e il Patino rapportano va- 
8EK2& rie Medaglie .• Vellejo Patercolo ( a ) chiaramente 
fcriflfe P. Vinicio Confulc , e parla in più d'un luogo 
di quella Famiglia. Il fecondo de'Confoli è PubttO M- 
/<r«oprcn*o il Pagi. Altri hanno fcritto Mfinios ma 
con divertita di poca importanza. Continuò Gajo Ce- 
farc figliuolo adottivo di dugufto , e Principe della 
Gioventù , la fua fpedizione militare in Soria . Seco 
era lo fteffo Vellejo Patercolo, Autore de' pezzi di 
un'amena Storia , che fi fon falvati dalle ingiurie del 
tempo . Racconta egli , che inclinando Augufio a far 
pace co' Parti , perciò feguì un'abbocamento di Gajo 
con Fraatc Re di quei Popoli , fopra un'Ifola dell'Eu- 
frate , Fiume , che allora divideva i due Imperj. Gaja 
*iipoi fu Ila riva Romana diede un convito a Fraatc^ ed 
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Appretto ricevette anch' egli full'oppofta il medefimo 
trattamento. Allora fu, che Fraate feoprì a Gajo l'in- voi gm . 
fedeltà, e venalità di Marco Lollio , a lui dato per Ajo Atttìo 14 
da jiugufto . Però da lì a poco tempo (a) venne me- < , > w. 
no la vita d'elfo Lolita per veleno , non h fa, fe prefo Sf £J* 
per elezione di lui , oppure per comando altrui . In_j 
quelli tempi I»r/o CV/ùre fratello d'elfo Gajo, ac- cì^h* 
ciocché non marciflfe nell'ozio della Corte , fu man- 
dato da *Auguflo in Ifpagna. Dovea fervir quello viag- iuca P .'.£ 
gio per guadagnargli l'amor rfel ? eLegioni,chc foggior- 
navano in quelle parti. Ma fecondò le umane vicende, 
ron tardarono ad abortire in breve tante belle fpe- 
ranze di lui, e del padre . Giunto egli a Marfilia,s'in- 
fcrmò , e in età di dieciotto anni terminò la carriera 
del fuo vivere nell'Agollo dell'anno prefente . Dione 
c Tacito non tacquero il fofpetto , che corfe allora di 
aver Livia moglie d' ^Angujlo proccurata con arti in- 
degne la morte di quello giovane Principe . Chi fofltf 
quella Principcfla , convien' ora vederlo . 

Livia , figliuola di Livio Drufo, era in prime noz- 
ze Hata moglie di Tiberio Claudio T^rone , uno de' 
più cofpicui Nobili di Roma . (c) Seppe ella cosi ben 
tirar le fuc reti, che invaghitoli di lei *Augujlo già r * eu « - 
Principe di Roma , ottenne da perone , che la ripu- 
diane , per prenderla egli in moglie • Bifogna Een_i» 
credere , che folle grande in quello Principe il caldo, 
perchè gravida ( fu prctefo del primo marito ) la_* 
condufle al talamo fuo . Avea già c0a partorito Tibe- 
rio , che vedremo a fuo tempo Imperadore . Sgra- 
volfi di poi d' un'altro figliuolo, che portò il nome 
di perone Claudio Drufo , e fu confegnato al padre > 
perchè fecondo le Leggi tenuto per figliuolo di lui - 
Quelli poi creato Confole nell' anno ix. prima dell* 
Era Crilliana , fini in quello Hello anno di vivere. Che 
fu per ha, chefcaltra donna fotte Livia, non fi può 
abbaftanza dire* Ancorché *Augufto folle Principe di 
mente f vegliata 3 e di raro intendimento , pure poffe- 
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'^ ae==È deva ella il gran fegreto di faperio governare , e dì 
condurlo alle voglie fue. V unico figliuolo a '.»■ r - 
émm u ^ato , cioè Tiberio , era il principai oggetto d IT >r 
fuo , e tutte le fue mire tendevano ad efaltar; • \ 
fendo morto dodici anni prima dell'Era noihv 
fa gran confidente di Uuguflo , e marito di Gi*lfa 
gliuoladelmcdefimo Imperatore , e di Scribonia l i 
prima moglie, procurò Livia, che quella paflàfit ,U 
JJ) w- le feconde nozze con Tiberio fuo figliuolo , (* ) tatto- 
Si* che a lui difpiacefle affai (Timo un tal matrimonio, par- 
te perchè gli convenne ripudiar Agrippina amata fua 
conforte , e parte ancora, perchè non gli era ignota la 
trabocchevol' inclinazionc,e vita fregolata d'ella Gi#- 
lia . Suoi figliaftri in quella maniera divennero Gajo, 
e Lucio , che già dicemmo nominati Cefari , figliuoli 
della medefima Giulia, e tf*Agrippa , ma da lui, e da 
Livia fua madre internamente odiati , perchè adottati 
per figliuoli da Jtuguflo , e desinati, per quanto fi po- 
teva conjetturire , ad effere fuoi fuccelfori nell* Im- 
perio . Nacquero in fatti delle gare fra quelli due gio- 
vanetti fratelli , e Tiberio lor padrigno . Sentivano 
già effi la fuperiorità della loro fortuna, ed aveano co- 
minciato ad infolentire , e nello Iteflb tempo mirava- 
no di mal occhio il poffelfo, che tenea nel cuore <\**Au- 
guflo,h madre di Tiberio, Livia. Per ifchivar tutti i 
pericoli , avea prefo Tiberio il partito di ritirarf! : al 
che s'aggiunfe ancora, il non poter più egli fopportare 
i vizi della moglie fua Giulia , gaftigati in fine colla*-» 
relegazione da *Augttfio fuo padre : Senza che il po- 
tettero ritenere le preghiere della madre, e del mede- 
fimo \Auguflo , ritiroflì Tiberio neli'Ifoia di Rodi , e 
quivi per lette anni in vita privata fi fermò . Sazio 
finalmente di quello fuo volontario eillio , che avea 
dato occafione di molte dicerie agli sfaccendati poli- 
tici , fece iilanza di ritornarfene a Roma in quelV an- 
no per mezzo della madre . -Volle *Augu(lo prima in- 
tendere, fe a Gajo Ccjare folfc rincrefeiuto il di lui ri- 
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forno, perchè i dilìapori feguiti fra loro non erano co* f p , 
fe ignote . Per buona ventura efTendofi allora feoper- tolga r« . 
to, che Io///o 9 poco fa mentovato , quegli era, che **" * 
feminava zizanie fra Tiberio , e i figliaftri , Gajo fi mo- 
flrò contento , che il padrigno rivedete Roma • Ve- 
nuto Tiberio attefe da lì innanzi coli* ajuto della ma- 
dre a promuovere i proprj interefli • E quelli prefero 
torto buona piega per la fopr' accennata morte di Lu- 
cio Cefare , non f citando più fra i vivi , fe non il folo 
Cajo Cefare , cioè quel folo , che impediva a Tiberio 
il poter fuccedere nell'Imperio ad %Augufio fuo padri- 
gno . Cominciò (d) in queft' anno , fe pur non fu nel <i>v,rw- 
feguente , anche in Germania una guerra y di cui par- X-iikll 
lcremo all'Anno v. dell'Era Crirtiana . 

* 

«Anno di Cristo in. Indizione ri» 
di Cesare Augusto Irnperadore 47* 

* ( M. S E R V I 1 I o . 

* 

PErchè fon perite le Storie antiche , ih qucfli tcm« . 
pi mancano a noi le memorie di quanto allora av- 
venne in Roma,ein Ttalia.Forfe anche Ja mirabil quie- 
te , che per opera d' Uuguflo fi godea in quefte parti , 
rtiun avvenimento produùc affai riguardevole per 
comparire nella Storia Romana . Rimafto fenza Ajo in 
Soria Gajo Cefare per la morte di Lollio , (t) jtugu- r*u 
fio non volendo lafciare la di lui giovanile età fenza— 111. «E 
direzione, e briglia , mandò per Governatore di lui 
"Publio Sulpicio Quirinio . Quefti è quel medefimo , 
che nel Vangelo di S. Luca è appellato Cirino , e che 
negli anni addittro avea fatta la deferizione degli abi- 
tanti della Giudea : nelqual tempo venne allalucc^ 
del Mondo il noftro Signor Gesù Crifto , fenza faper- 
fene finora con certezza l'anno precifo. Ora. Gaio 
Cefare , che nell' anno prouim© paflkto area con- 
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conchiufa la pace coi Parti , ed era penetrato fino 
JJJJi nell'Arabia , fi diede in quell'anno a re golare gli affari 
a»bo } .. dell'Armeria Di la s'trano ritirate JeMilizieaufi- 
juiTti't." '"arie de' Parti , in vigor della Pace fuddetta ; ma non 
Lb'jfc" per quello volentieri ritornarono all' ubbidienza de* 
ti? e ÌJT Romani quei Popoli : e però fui principio fecero qual- 
AnMl ' che refiftenza ; ma entrato con tutte le forze nel loro 
Territorio Gajo Ccfitre , gli ailrinfe a deporre l'armi . 
E perciocché non fi arrifehiavano i Romani di ridurre 
in Provincia un paefe tanto lontano, ed avvezzo al 
governo de' propri Re , fu fcelto da Gajo per quella 
Corona *Ariobarzanc y Medo di nazione , e ben veduto 
dai medefimi Armeni , il quale dovette promettere 
una buona alleanza col Popolo Romano : A così felice 
fuccelfo , per cui Gajo acquillato s'era non poco di 
gloria > ne tenne dietro un funcllo . Mal foddisfatto 
un certo .yAddo de' Romani , e del Re novello , moffe 
a ribellione Artagera , una delle primarie Città dell' 
i* b Hi£h Armenia (&) . Corfocon tutta la fua Armata Gajo ad 
?vJSw« attediar quella Città , troppo credendo al ribello sAd- 
»•£?** fi lafciò condurre ad abboccarfi con lui . Nel men- 
JU - tre eh' egli leggeva un Memoriale , datogli dallo llef- 
fo *Addo , proditoriamente fu ferito da lui , o da chi 
era con lui , e con pericolofa ferita . Per tale iniquità 
irritate al maggior legno le Legioni Romane , più vi- 
gorofamente che mai llrinfero la Città , Impugnaro- 
no , la ridulfcro in un mucchio di pietre .11 Traditore 
.Addo ebbe anch' egli la meritata pena . 

Anno di Crjsto iv. Indizione vii. 
^ di Cesare Augusto Imperadore 48» 



c 



^ I~i.(Sf. sto elio Cato, 

' (Gaio Sentio Saturnino. 

Ekbre nella Storia di Roma per varie fue digni- 
tà^ azioni fu quello Saturnino, creato Con fole 

nel!' 
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nell'anno prelente . Fra gli altri fuoi (4) impieghi 
avea avuto quello di Legato , o fia di Vicegovernato- Toi,,* . 
re , o Prefidente della Soria circa V anno 36. d' ^u- uy&S 
gufto, e undecima prima dell'Era Volgare, Tcrtul-«n^ 
liano fcrivendo contra Marcione aflerì , che Ccn- 
fus confìat atìos fub *Augu(lo tunc in *}ndaea per Gen» <V>* 
tium Saturninum . La Naicita di Crifio Signor noftro , 
fecondo quello conto verrebbe a cadere nelP anno 
fuddetto d' %Augufiù , o pure nel feguente . Ma_i »»■ 
opponendoti* all' alTLrzione di Tertulliano la canonica 
di San Luca, da cui abbiamo , che il Cenfo fu fatto da 
Cirino , o fia Qvirinio , Prefidentc della Siria , o fia 
della Soria ; e (apendoli , che a Saturnino neli' an* 
11038. di *Angu(lo fuccedette nel governo della Siria 
Quintilio Varo : altra via non s'è faputa fin qui trova- 
re , che la olaufibile , e molto ben fondata di dire, 
che Quirinio , ficcome era fucceduto altre volte, fofìe 
ilato inviato colà con iftraordinaria podefià a fare la 
deferizione dell'Anime , nel tempo fleffo, che Satur- 
nino , oppur Varo con ordinaria podefià governava 
quella Provincia . Osi maligna, o sì mal curata fu la 
ferita , da Cajo Ccfare riportata fotto Artagera , eh' 
egli non più fi riebbe , e andò peggiorando la fua fa- 
llita. Perdi' egli ^0 non poteva accudire agli affari , g$j£ 
gli Uffiziali, e Cortigiani fuoi, prevalendoli del tempo 
propizio, fotto nome di lui vendevano la Giuftizia , gfjjjg 
e faceano continue eftorfioni ai Popoli di quelle con- «*r««- 
trade • Ed acciocché non finiffe sì pretto una sì utile 
mercatura, indù (fero l'infelice Principe, allorché *Ah- 
guflo ii richiamava in Italia, a rilpondere di non vo- 
ler venire, perchè l'intenzione fua era di paffare quel, 
che gli rettava di vita, in un ozio privato. Replicò 
*Angnflo , che il defiderava, e voleva in Italia , dove 
potrebbe egualmente , ma colla vicinanza ed alfiften- 
za de' fuoi , fe pur così gli piacea , menar vita priva- 
ta . Convenne ubbidire . Ma mentre egli , benché fuo 
mal grado, fe ne ritornava, giunto a LimiraCittfc 
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della Licia , quivi nel di 21. di Febbraio dell'anno 
voi?*., prcfente cefsò di vivere . Sicché *Augujio , a cui la 
* MO * morte avea rapito Marcello > figliuolo di Ottavia fua 
fòrella, nipote amatifrimo, venne ancora, nello ipa- 
zio di dieciotto mefi, a perdere quefli due altri giova- 
netti Lucio, e Cajo , nati nipoti fuoi , e pofcia adot- 
tati per figliuoli : motivo a lui d' inelplicabil dolore . 
Tuttavia fofferì egli con più di fortezza,e pazienza-* 
quefte perdite , che il difonore cagionatogli dall'im- 
pudicizia di Giulia fua figliuola , madre de i luddetti 
due Principi , e da li a pochi anni dall'altra di Giulia 
forella de' medefimi . Tante difgrazie faceano , eh* 
egli fi augurale di non efiere mai (lato padre . 

Perlo contrario ne fu ben lieto in fuo cuore Tibe- 
rio , figliaflro di lui , al vedere tolti di mezzo quelli 
due pofienti oltacoli al corlò della fua fortuna • Livia. 
*)T«i. tAHgufla fua madre (<*) per Teflrcma fua ambizione , 
Zm«l° da molti fofpettata, d'aver'avuta parte nella morte di 
que* due Principi , non tardò molto ad aflalire , ed 
efpugnare il cuore del marito %Auguflo in prò del fi- 
gliuolo , proponendoglielo qual lolo oramai capace, e 
meritevole di fuccedere a lui nella dignità Imperiale • 
Gli effetti della di lei eloquenza comparvero da lì a_j 
pochi mefi . Avea .Augufto negli anni addietro con- 
ferita ad effo Tiberio la Podeltà Tribunizia per cinque 
anni , che già erano pafTati . Tornò nel prefente ad 
affociarlo feco nel godimento della medefima Podeftà, 
<b> Me- nel di 27. di Luglio : laonde nelle fue Medaglie (i)fi 
bNwJ cominciò a notare la trib. pot. vi. Quel che più un- 
BUU porta , l'adottò ancora per fuo figliuolo , aprendogli 
la ftrada alla fucceflione de'fuoi beni , e infieme dell' 
Imperio. Però chi prima era Tiberio Claudio perone, 
cominciò ad intitolarli , c ad efTere intitolato Tiberio 
Cefare Figliuolo d y *Augufto . Vellejo Patercolo Iftori- 
if) c0 (O f"o grande amico,fi ftende qui in immenfi elogi 
Ì?i'Vhu di Tiberio , il quale forfè allora fotto molte fue virtù f 
%!' Uk * fapea nalcondcre i xnoltiffimi fuoi vizj . Nello ftefTo 
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giorno fu obbligato Tiberio ad adottare per Alo figli- ^ ■ 
nolo Aforco ^grippa , nato da figlia d'*^//^«- toi».*. 

/fo dopo la morte di M. Vipfanio ^grippa di lei pri- 4,1,0 * 
mo Cor. forte. Ma quelli tra per eflerfi lcopertogio- 
vanetto Solidamente feroce , e per le fpinte, che gli 
diede Livia ^ugufla , unicamente intenta ad efaltare 
i figli proprj, tu dipoi relegato nelP Ifola della Pia- 
nofa , dove appena morto *Augufio , per ordine di 
Tiberio tolta gli fu la vita . Inoltre nel medefimo gior- 
no 27, di Luglio (così volendo ^Augnilo ) , Tiberio 
adottò in figliuolo il fuo nipote Germanico , nato da 
Claudio Drufo fuo fratello , cioè da chi al pari di lui 
avea avuto per madre Livia •Augufia . Ne pure quella 
adozione internamente venne approvata da Tiberio % 
pcrch'egli avea un proprio figliuolo per nome T^ero- 
ne Drufo , a lui partorito da Agrippina fua prima mo- 
glie , verfo il quale più fi fentiva egli portato . Non. 
erano mai mancati ad *Auguflo dei Nobili fuoi fegreti 
nemici, sì -perche la memoria dell'antica Libertà,trop- 
po fpeflò rifvegliava lo ldegno, contro chi ora facea da 
Signore in Roma , e sì perchè fu i principi del fuo go- 
verno e potere %Auguflo , con levare dal Mondo non i 
foli avverfarj , ma chiunque ancora veniva creduto 
«tto ad interrompere la carriera de* fuoi ambiziofi di- 
fegni, s'era tirato addoffo Podio dei lor figliuoli , e pa- 
renti. Trafpirò nel prefente anno una congiura, or- 
dita contra di lui da molti Nobili . Capo d' elfo era__> 
Cneo Cornelio Cinna Magno , che per efTere nato da 
una figliuola di Vompeo il Grande , portava nelle-» 
vene Pavverfione ad %Auguflo , sì perchè *Augufto era 
Su ce e fior e di chi tanta guerra avea fatto alP avolo fuo 
materno , e sì ancora per effere flato perfecutore an- 
ch' eGb della medefima Famiglia . In grande anfletà 
per quello fi trovava *Auguflo , giacché il timore, o 
fentore delle congiure, quello era fpeffo , che non gli 
lafciava godere in pace il fuo felicirfimo (lato • Confe- 
rito con fua moglie l'affanno , gli diede ella un faggio 
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configlio , cioè di ricorrere non già alla fevcrità , che 
voi tir «. poteafolo accrefcere i nemici, ma si bene ad una ma- 
*"* * gnanima clemenza ; predicendogli , che in tal manie- 
ra vincerebbe il cuore di Cinna , uomo gcncrofo , ed 
infieme quello di tutta la Nobiltà . Così fece otugufio. 
Dopo ftver convinti i rei dei meditato misfatto, per- 
donò a tutti; nè di ciò contento, difegnò Confole per 
Tanno pronjmo avvenire lo fteffo Cimut, benché pri- 
mario neli' attentato contra la di lui vita . Un'atto di 
sì bella generofità gli guadagnò non folamente l'affet- 
to di Cinna e degli altri , ma anche una tal gloria , c 
ftima predò d'ognuno , che nel refto di fini vita,niuno 
pensò mai più a macchinare contra di lui . Ed ecco i 
frutti nobili della clemenza; ma ben diverfi noi an- 
dremo trovando quei della crudeltà e fierezza . 

Anno di Cristo v. Indizione vur. 
di Cesare Aucusto Imperadore 49. 



D 



~,.(Gneo Cornelio Cinna Magno, 
* 1 ( Lucio Valerio Messalla Voluso . 

I Cinn* Confole neli' anno prefente, abbiam fa- 
vellato nel precedente . L' altro Volttfo taluno 
ha creduto , che fofle piuttofto cognominato Volefo y 
<«) f.. perchè una Ifcrizione rapportata dal Fabretti (4) fu 

JnSi- Pofta L. VALERIO VOLESO CN. CINNA M A- 

?o n j. ?>t ' c no c o s. Il Grutero riferendo la ftefla Ifcrizione, 
leffe volseo , ma con errore . Certamente un mar- 
mo, veduto co'fuoi occhi dal Fabretti, ballar dovreb- 
be a ftabilire il cognome di V%Ufo ; ma me ritiene.* 
una Medaglia , pubblicata da Fulvio Orfino e dal Pa- 
tln0 t^) > dov'è la figura d^ugufio , e nel rovefeio 

mi*" V 0 L VS V S VALER. ME SS AL. III. V I R. A. A. A. 

f. f. Quelli par certamente lo ftcITo , che fu poi Con- 
fole , o almeno della fteffa Cala • Abbiamo da Vel- 
iìviZ Je i° (0 9 che ncll' anno fecoado 3 o pure terzo dell'Era 
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Coltra , s* era fufeitata in Germania una eran guerra , ~— 
la qual durava tuttavia. Dappoiché nell'anno prece- v ' n ^„ e . 
dente *Augufto ebbe adottato Tiberio , volendo accre- Azu * u 
ditarlo maggiormente nel mettere dell'armi , enei 
comando delle armate , nel quale s'era egli anche_* 
molti anni prima esercitato con molto onore , poco» 
Inette a fpedirlo in Germania . Andò Tiberio , e con 
elfo lui era Velie}* Tatercolo Generale della Cavalle- 
rìa . Soggiogò- i Caninefati , gli Attuari , e i Brutte- 
ri , e fece ritornare all' ubbidienza i Cherufci . Ter- 
minata poi con riputazione la campagna», nel Dicem- 
bre fe ne ritornò a Roma per vifitare i genitori ^ 
Quindi nella primavera di quell'anno di nuovo fi por- 
tò in Germania. Le prodezze ivi fatte da Tiberio , fi 
veggono deferitte , ed efaltate da elfo Vellejo Iflori- 
co . Per attendato di lui fottomife gran parte di quei 
feroci Popoli , de'quali neppur dianzi fi fapeva il no- 
me . Fra gli altri domò i Longobardi , giuntela più fie- 
ra , e valorofa dell' aftre , ri che è bene d'avvertire , 
perchè dopo alcuni fecoli vedremo quella medefima 
nazione dominante in Italia . Le conquide di Tiberio 
arrivarono fino al fiume Elba ; cofa non mai tentata in 
addietro , nè allora fperata da alcuno . Venuta poi la 
ftagione de' quartieri , volò Tiberio a Roma a riceve- 
l'è i complimenti dei genitori , e il plaufo del Popo- 
lo , per cosi vantaggiosa e gloriofa campagna . 

Circa quelli tempi , oppur nell'anno precedente r 
vennero a Roma gli Ambafciadori de' Parti , padroni 
allora della Perfia, per chiedere un Re ad *Augn- 
fio (tf). Volle egli , cheandaflcro anche in Germa- 
nia ad efporre la ftefla dimanda a Tiberio Cefau » , per 
avvezzar la gente al rifpetto, e alla (lima dì quefto i uo ••£>•*>» 
figliuolo . Era fiato uccifo Frante I(e de y Tarti da uno ' 
fcellerato fuo figlio, per iniqua voglia di regnare, 
benché egli poi non folo non confeguì il Regno , ma 
vi perdé la vita . Gli altri figliuoli di Frante (lavano in 
Roma da qualche tempo , mandati colà per ortaggi 
Xomol. B del- 
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della fna fede dal padre . Ave2no chinilo i Parti per 
y loro Re ad pugnilo, Orode, uno de' figliuoli ili Fraate; 
ma ottenutolo , fra poco l'uccifero. Richiefero po- 
fcia un'altro d'elfi figliuoli, c\ohVonone\ e quelli 
andò a prendere il poffeflò di quella Corona , per re- 
Ilare anch' egli dopo alcuni anni vittima del furore di 
quella barbara nazione • Ma non è certo , fe ali* anno 
prefente appartenga l'andata di eflb Fonone colà. Ab- 
biamo varj regolamenti fatti da ^uguflo (<*) in quefi? 
hVoc.SI° anno • difficilmente s'induce vano allora i Nobili a la* 
»*• 0,1 1 fciar entrare nel Collegio delle Vergini Vertali le loro 
figliuole, perchè pretto i Gentili non era in pregio,an- 
zi era in difpregio il Celibato,nè mancavano difordini 
fucceduti fra le fteue Vedali , NccelTario fu un decre- 
to , per cui fofTe {ecito alle fanciulle difendenti da 
Liberti d' entrarvi . Molte di quelle fi prefentarono , 
e furono elette a forte; ma niuna di elTe vi entrò . La- 
mentavafi anche la Milizia Romana della tenuità della 
paga . Uugufio , per animare i foldati a foftenere il 
pelò della guerra , e molto più per conciliarli l'affet- 
to loro , ficcome preventivamente accennai , volle 
che fi accrefcefle lo Itipendio tanto alle Legioni man- 
tenute in varj fiti dell' Imperio , quanto ai Pretoriani 
desinati a far la guardia dell' Imperadore , e del Pa- 
lazzo pubblico. Colia Aia propria borfa fupplì egli per 
ora , e nell' anno proffimo vi provide con un' altro 
ripiego . Dione ci da il regiflro di tutta la fanteria , e 
cavalleria, che allora continuamente era mantenuta, 
in piedi dalla Repubblica Romana ; e quella andò poi 
crefcendo e calando , fecondo la diversità dei bifogni, 
oppur della pubblica felicità . Il pagamento allora dei 
foldati era ben fuperiore a quel d'oggidì . 



«Anno 
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Anno di Cristo vi. Indizione ix. 
di Cesare Augusio Imperadore jo. 
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Volgare, 



* r>~~r~i: (Marco Emilio Lepido, 

' C ° n J° ll QLvClO ARROMTIO, 

ILPanvinio, ed altri hanno fcritto , che a quelli 
Confoli ne furono fortuiti nel dì primo di Luglio 
due altri , cioè Cajo Utejo Cap itone , e Gajo Vibio 
Capitone . Ma non è certo il fatto . Eflcndo mancante 
ritenzione rapportata da eflò Panvinio, puòreitur 
fofpetto , che tai Confoli appartengano ad un* akr'an- 
no . Vedemmo accrefeiute da Uugufio le paghe ai foi- 
dati . (4) Per foddisfare a tali fpefe , per le quali non (0 i>ì.i* 
era badante il privato erario d'^ugufto , e neppure il 
pubblico , fi pensò a mettere un nuovo aggravio . Fu 
dato ordine a tutti i Senatori di efporre il loro parere 
iniferitto. In ultimo col fìngerne uno già. meditato 
da Giulio Cefare , fi decretò , che da lì innanzi fi pa- 
gaffe la vigefima parte dell'Eredità , e dei Legati , ec- 
cettuate quelle , che pervenivano ai figliuoli , e ad 
altri ftretti parenti , e quelle dei poveri . Sebbene^ 
può dubitarli , fe taP eccezione venilTe di poi mante^ 
nuta da tutt' i fufleguenti Imperadori . Certo è , che 
quefto pefante aggravio rincrebbe afTaiffimo al Popolo 
Romano, e fecondo V ufo delle cofe umane , fe fu fa-^ 
cile 1' introdurlo , riufeì poi diffiqilliffimo il levarlo . 
E però nelle antiche ifcrizioni s'incontra talvolta FUfc 
fizio di chi era impiegato in raccogliere quello tribu- 
to . Ai lamenti del popolo fc ne aggiunfero dei più 
gravi nell'anno prefente per cagione d'una fiera carc-^ 
ftia, che afflile laCittà di Roma. (A) Oltre ad altre (V> farro», 
provvifioni , e fpefe fatte da *4ugufto in ajuto dei Cit- 
tadini poveri, fu prefa lo fpediente di cacciar fuori 
di Città i gladiatori , e gli fqhiavi condotti per cflcre 
•Venduti, e la maggior parte dei foreftieri : la. qual 
fomma di perfone afeefe a più di ottanta mila perfo- 
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ne. Finita poi quell' anguftia , cadde in penfiero ad 

v!ip«^ *4*Z*$* ài abolir 1* ufo introdotto del frumento , che 
dai granai del Pubblico fi donava alla plebe , e di cui 
talvolta erano partecipi duecento, e più milaperfo- 
ne, parendo a lui, che per cagione di quella libera- 
lità fi trafeurafle l'agricoltura. Non mutò poi quello 
ufo , perchè pericolofo farebbe fiato anche il folo ten- ' 
tarlo ; ma attefe bene da lì innanzi a far più coltivare 
le campagne , e volea nota di tutti gli aratori , non—» 
meno che di tutti i negozianti e del Popolo . Più fre- 
quenti divennero in quelli tempi gì' incendi in Ro- 
ma , originati forfè da chi cercava coi rubamenti di 
fovvenire alla fame . Stabili pertanto il provido *Àu- 
gufto fette corpi di guardia, chiamati i Vigili , che_* 
la notte battettero la pattuglia : impiego , ch'egli pen- 
fava di abolire in breve , ma ritrovato utile , anzi ne- 
cefiario , fu di poi continuato anche fotto gli altri Im- 
pcradori. 

Divcrfi guai parimente fi provarono nelle Provin- . 
eie del Romano Imperio in queir anno per le fedizio- 

? 0 \? 5 fcS* n *> e ribellioni dei popoli (*). In Sardegna, nelP 
Ifauria, e nella Getulia dell' Affrica , ebbero delle-» 
faccende i foldati Romani , per tenere in freno quel- 
le barbare genti . Seguitò la guerra in Germania . TU 
berlo Ccfare era ivi Generale dell' armata Romana . 
Ma per attendato di Dione niuna rilevante imprefa vi 
fece , quantunque sì JLugufio , ch'egli prendeflero, il , 
primo,iI titolo d'Imperadore per laquindicefima vol- 
ta , e il fecondo per la quarta volta ; il che folo fuc- 
cedea, dappoiché s' era riportata qualche vittoria. 
Potrebbe efTere, che i profpcrofi fucccfll dell'armi 
Romane in Germania nelP anno precedente guada- 
gnalfero loro quello accrefcimemto di lufiro nel pre- 

g v j ,,e '" fente . Secondo Vellejo (&) s'era m elfo Tibc rio in_ » 
procinto di procedere contro dei Marcomanni, gen- , 
te per numero,e per bravura fin qui formidabile, e_> 
non mai vinta. Meroboduo Re loro , alla potenza fa- 
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pea unire la difciplina militare; e mandando Amba- *~ — * 
fciadori ai Romani, talora parlava da {implicante . », K * 
talora da eguale . atendevan il iuo dominio non fola- 
mente per la Boemia , ma molto più in la fino ai con- 
fini della Pannonia e del Norico , Provincie Romr.ne, 
dimodo che poco più di duecento miglia era egli lun- 
gi dall' Italia . Ma fui più bello dei fuoi preparamenti 
contra di Meroboduo , Tiberio intefe , che la Panno- 
nia, ( oggidì Ungheria ) e la Dalmazia , per cagione 
dei tributi ribellate , tal copia d'armati aveano meflò 
in piedi, che il terrore ne giunfe a Roma fteffa, giac- 
ché quei popoli , eflfendo in concordia coi Trieftini , 
minacciavano di voler in breve calare in Italia . Allo- 
ra fu , che Tiberio trattò e conchiufe come potè il me- 
glio la pace coi Germani, per accudire a queflo incen- 
dio , più importante di gran lunga dell' altro a cagio- 
ne dell, maggior vicinanza al cuor dell'Imperio. Vef- 
conto , che fofTero in armi duecento mila fan- 
ti , e nove mila cavalli di quei ribelli . Aveano tru- 
cidati , o carcerati i foldati , i Cittadini , e i Mcrca- v 
tanti Romani , e già mefla a ferro , e fuoco la Mace- 
donia • Gran commozione per quefto fu in Roma . Li' 
paurofì fi figuravano , che in dieci giornate veder fi 
potelTe intorno a Roma il campo di quei follevati . 
Perciò a furia fi arrolarono nuovi foldati , e Vellejo 
Tatercolo fu incaricato di condurre a Tiberio quelli 
rinforzi . Una sì groffa armata di fanteria,e cavalleria 
fi unì , che Tiberio fu corretto a licenziarne una par- 
te. Marciò egli contro i ribelli della Pannonia; prefi 
i pafli , li riftrinfe , ed affamò . In fomma li ridulTe a 
tale , che molti di effi preffo il fiume Batino vennero 
a deporre Tarmi, e a fottometterfi . Dicono, che il 
lor Generale Baione o fuprefo, o venne anch' egli 
fpontaneamente air ubbidienza ; e pure nell'anno fc. ". " .; . 
guente egli fi truova coli' altro Baione Dalmatino in 
armi contro i Romani . Voltoffi dipoi Tiberio contro i 
ribelli Dalmatini , alla tefta dei quali era Palerò B*to* 

B j ne. 



Digitized by Google 



»* ANNALI D'ITALIA, 

' ■ = »». Valerio Mcffallino , Governatore di quella Pro-» 
vincia , più di una volta fi azzuffò con loro , ora vin- 
** citore , ed ora vinto . Tutto il guadagno dei Romani 
fi ridufTe a fraftornar i dìfegni fatti dai nemici per paf- 
fare in Italia, ma fenza poter impedire , eh' elfi non 
deflero il guafto ad un gran tratto di paefe , finché ar- 
rivò il verno , che mife fine alle azioni militari . 
Da che mancò di vita, nell'anno 41. d'*Augufla,Ero- 
fi) t.r« P k de il Grande , Re della Giudea , (4) Archelao fuo fi- 
£SS£ gli uolo s'affrettò pel fuo viaggio a Roma, a fine di 
hi». i T . (accedere nel Regno del padre in competenza di *An- 
tipa, e degli altri fuoi fratelli,e parenti . Ottenne egli 
da kAugufto, non già il titolo di Re,ma il folo di Etnar- 
ca col dominio della metà degli Stati del padre , con- 
fidente nella Giudea , Idumea, e Samaria. Per con- 
ferente egli cominciò a dominare in Gerufalemme • 
Gli avea promeffo ^iuguflo il titolo di Re , qualora 
colle fuc virtuofe azioni fc ne faceffe conofeere de- 
gno . Contrario all' efpettazione , anzi tirannico fu 
il di lui governo , dimanierachè nell' anno prefente i 
Primati della Giudea , e di Samaria fpedirono gravif- 
rM i> ; « (ime accufe contra di lui ad ^fugujlo . (i) Citato a Ro- 
Ìus&'m ma Archelao > e convinto dei fuoi reati , n' ebbe per 
gaftigo la relegazione in Vienna del Delfinato , eia 
perdita dei fuoi patrimoni, e tefori , che furono prefi 
dalFifco. Ed allora fu che la Giudea, l' Idumea, e 
la Samaria furono ridotte alla forma delle Provincie^ 
del Romano Imperio , ed unite alla Siria, o fia alla. 
Soria , e cominciarono ad efTere governate dagli U£ 
fìziali dell' Imperadore : cofa dianzi defiderata dagli 
fteffi Giudei * perchè troppo aggravati dai proprj Re, 
fperavano effi miglior trattamento dai Miniftri Impe- 
riali . Cosi cefsò Io feettro di Giuda , ficcome avea 
JJ^Jgf predetto G'acobbe (r), nella venuta del di vin Sal- 
vatore del Mondo . Il Padre Pagi mette alPanno fe- 
guente la caduta di Archelao . Dione ne parla fotto il 
prefente * 

Anno 
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'Anno di Cristo vii. Indizione x. 
di Cesare Augusto Imperadore 51. * 



VolfJrf. 
Anno 7, 



r rr (AvLo Licinio Nervà Siliano, 
*> on i ol \ quinto Cecilio Metello Creticò 
Silano. 



CHe il fecondo di quefti Confoìi ufafle iì cognome 
ài Silano, l'hanno dedotto gli Eruditi dal tro- 
varfi Crctico Silano Procohfole della Siria nell'anno di 
Crifto 16. Se ciò fu(filh,nol fo . Da un'antico marmo 
ancora ricavarono il Sigonio, e il Panvinió , che nelle 
Calcnde di Luglio ai fuddetti Confoli ne furono fofti- 
tuiti due altri, cioè 'Publio Cornelio Lentulo Scipio- 
ne , e Tito Quinzio Crifpino balenano • Procedeva.-* 
affai lentamente la guerra nella Dalmazia, e Pannohia, 
e andavano a terminar tutte le prodezze dell* una , e 
dell'altra pafte in faccheggi , ed incendi (*) 1 Niuna fori**!*. 

v cofa (lava più à cuore di Tiberio , che il non efporre a '"^'W* 
rifehio i fuoi foldati , parendogli troppo cara anche 

una vittoria > quando fi avefTe a comperar colla vita_j 
di molti de' fuoi . Ma non piaceva ad *Auguflo una si 
melenfa maniera di guerreggiare ; e dubitando egli , 
che Tiberio non fi curafie*di finir quei rumori > per 
poter più lungamente godere del comando dell'armi : 
mandò colà con un copìofo rinforzo di genti Germa- 
nico Cefate , Nipote d'eflò Tiberio s e figliuolo di lui 
per adozione i giovane amatiflìmodai foldati per là-! » 
memoria del valorofo fuo padre Claudio Drufo . Non 

vi fpedl ^grippa Cefare , figliuolo di Giulia fua figlia, 
perchè , ficcome accennai , trovatolo di fregolati co- 
lami s in que(t' anno il relegò neli' Ifola Pianófa vi- 
cina alla Corfica * Le imprefe , fatte da Tiberio , e 
Germanico in quefta campagna , furono di poca con- 
ferenza. Veroè 4 che i due Batoni , iti ad aflalu'e 
gli ailofgiamvnti Romani* furono con loro perdita 
reipinti, e che Germanico recò dei gravi danni ai 
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4 gg Mazci , c ad altri popoli della Dalmazia ; mi, altro ci 
£, R t A volea che quello , per ridurre al dovere quelle feroci 
at.» 7* nazioni • Anche Marco Lepido Tenente Generale di 
Tiberio s' acquiilò grande onore , e meritò gli orna- 
menti trionfali , per effere venuto ad unirli con lui , 
aver tagliati a pezzi molti de' nemici , che fe gli op- 
pofero nel viaggio , ed aver dato il facco ad un gran 
tratto del loro paefe . • , , \ 

Era flato inviato da ^uguflo per Governatore della 
Siria celi' anno precedente Tullio Sulpicio Quirinio , 
perfonaggio illuftre , e flato Confole nelP anno dodi- 
cefimo primadelPEra Volgare . Perchè la Giudea ri- 
dotta in Provincia Romana , per la caduta di ^Arche- 
iao di fopra accennata , dipendeva allora dalla Siria , 
Qtiirinio ebbe ordine di portarfi.colà , per connTcare 
i beni d'eflò Archelao , e per fare il Ccnfo , o da la_> 
deferizione delle perfone abitanti nella Giudea, e l'E- 
ri) tooph (limo delle facoltà d'ognuno 00. V'andò celi nelPan*- 
atb. i7, no preiente , ed eiegui puntualmente il luo impiego, 
ma non fenza affai fu mi lamenti de' Giudei, a 1 quali 
parea una fpccie di fchiavitù una tal novità . Nè maa- 
carono fedizioni in quel popolo , e copiofi ammazza»- 
menti , e faccheggi per quefto . Iljuddetto Quirinio 

W ^ trl non 5 cne ^ UQ ^ me dcfìmo , che (£) in S. Luca 
y»*zc* ? .u v j cn appellato Cirino , ed ebbe L'incombenza di fare H 
Cento nella Giudea, allorché venne alla luce del mon?» 
do Crifio Signor noftro . Indubitata cofa e , che non 
può parlare il Santo Evangelica del Cenfo fatto in_j 
queir' anno da Quirinio, cflendo nato il Signore, quan- 
do anche era vivente Erode il Grande, ed avendo noi 
già accennato , che effo Erode diede fine alla fua vita 
nelPanno 41. d' *Augu{lo , cioè quattrini prima dell* 
Fra crilliana ; per conferente fi dee ammettere un* 
altro Cenfo , anteriormente fatto nella Giudea dal 
medefimo Quirinio . Ed ancorché niun vefligio di ciò 
fi trovi prefiogli antichi Storici profani, pure è bu- 
ffante l'autorità dell'Evangclifta, per iiUbilirne la_^ 
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-verità . E tanto più dicendo egli, che Haec defcriftio 
prima fatlaefl a Tracfide Cyrino . Imperocché quel v . !slre . 
prima acconciamente fa dedurre, chiamarti cosi quel- Aano * 
la detenzione , per d i il n^uerla dall altra , fatta 
anno prefente. In qual' anno poi precifamente feguif- v . 
fe la prima delle fuddette deferizioni , cioè fc cinque, 
o fei , o fette , o più anni prima dell' era criftiana :non 
s'è potuto chiarire hVora . 

Anno di Cristo viii. Indizione XI. 
di Cesare Augusto Impcradore 52. 

...(Marco Furio Camillo,' 

ConjOll (S ESTO N ONIO Qy INTIMANO. 

AQuefti Confoli ordinari , nelle calcnde di Luglio 
furono fu r rogati Lucio *Aprt)tiio, ed Jlulo Vibio 
H.ibito . Trovavanfi (*) già i ribellati PodoIì della-.» wdìou*. 
Pannonia , e Dalmazia in grandi Grettezze , perche 
penuriavano cotanto di viveri , che s' erano ridotti a 
mangiar dell' erbe . Sopravenne ancora un'Epidemia, 
che mietendo le vite di molti , li ridufTe ad un infeli- 
ci fTìmo ftato , in guifa che già erano i più determinati 
di chiedere la pace; ma perchè s'opponevano a tal 
rifoluzione coloro, che inoltravano di credere inefo- 
rubili i Romani, ni uno ofava di mandare Ambafcia- 
tori al campo nemico. Aflediò in quelli tempi Ger- 
manico una forte Città , e la coftrinle alla refa . Que- 
llo colpo fu cagione , che fenza più (lare in bilancio , 
Bat$ne capo de' Dalmati™ ribelli, munito di falvo- 
condotto , venne ad abboccarli con Tiberio , per trat- 
tare di pace. Gli dimandò Tiberio i motivi della già 
fatta , e tanto foftenuta ribellione . T^e fiete in colpa 
voialtri I\omani , animofamente allora gli rifpofe 2U- 
tone , perchè a cuflodir le voflre greggie, avete invia- 
to non dei Taflori, e dei cani , ma sì bene dei Lupi^ che 
non. erano già allora cofe pellegrine le- violenze , ed 
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inpjuftizie degli Uffiziali Romani , per le quali anche 



* RA altri popoli cercarono di fcuoterc il giogo. •Augujì* 
Au.'. n L* intanto trovandofi inquieto per quella guerra, la qua- 
tt)fcwo4 le per atteftato di Suetonio (4) fu creduta la più gra- 
ÌLSfc* ve > e pericolofa , che dopo quelle dei Cartagine!! avef- 
fe patito il popolo Romano , e volendo egli efiere più 
alla portata di udirne le nuove, e di provvedere ai 
bifogni, era venuto nell'anno precedente, oppure 
nel corrente, a Rimini. Approvò egli le proporzio- 
ni della pace ; e in quefta maniera parte colla forza , 
parte coli 1 ufo della clemenza , quei popoli tornarono 
all' ubbidienza primiera • Niun' altro rilevante avve- 
nimento ci porge fotto quefT anno la Storia Romana . 

Anno di Cristo iy. Indizione xn. 
di Cesare Augusto Impcradore 53. 

( Gà]0 PoMPIO Sabino, 

on '° 1 (Quinto Sulpicio Camerino. 



F 



Urono foftituiti ai fuddetti Confoli nelle Calen- 
de di Luglio Marco Va fio Mutilo, e Quinto Top~ 
peo Secondo , chiamato da alcuni Sccundino ; ma più 
ficuro è il primo cognome . Dopo aver pacificata la_ 9 
Pannonia , e la Dalmazia , gloriofo fe ne tornò a Ro- 
Tiberio Cefare (£) . jluguflo gli venne incontro 
Ì" ; ™V* fuori della Città ; il fece entrare in Roma con corona 
** à* alloro in capo ; e in un palco , dove amendue fi mi- 
fero a federe in mezzo ai Confoli , coi Senatori in.-* 

{)iedi * moftrò al popolo quefto fuo vittoriofo figliuo- 
o . Furono in onor fuo celebrati alcuni fpettacoli . In 
quefli tempi %Àugujio , raunati i Cavalieri Romani , 
e trovato , che in minor numero erano gli ammoglia- 
ti, che gii altri, pubblicamente lodò i primi » biafi- 
mò i fecondi . Dione rapporta la di lui allocuzione, in 
cui egli moltrò appartenere non meno al privato , che 
al pubblico bene 5 che tutti aveffero moglie , e fi ftu^ 
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diafTero di mettere figliuoli al mondo , per mantenere ===== 
le nobili famiglie Romane , e (ottenere il decoro della 
Repubblica , maflìmamente nei bi fogni delle guerre, »• 
con inveire gagliardamente contra di tanti, i quali 
non già per amore del Celibato , ma per aver più li- 
bertà allo bfogo della loro libidine , fuggivano il pren- 
dere moglie . Pertanto in vigore della legge Papia~» 
Poppca concedette varj privilegi a chi avelie, o pren- 
dere moglie,c pene a chi dentro un convenevol termi- 
ne non fi ammogliafle . Ed affinchè niuno fi prevaleffe 
dell' efempio delle Vertali , le quali pure nel loro fta- 
to erano sì accreditate , diflc , che quando volefTero 
imitarle , infognava ancora che fi contentartene d' ef- 
fere puniti al pari di quelle Vergini , qualora cor.tra- 
veniÓero alle leggi della continenza . Fu poi fotto 77- 
be rio mitigata quella legge . 

Poca durata ebbe la pace della Dalmazia (4) . Quel <£ v * n,iw 
Hatonc , capo de* Pannonii , che dianzi avea morti a 
ribellione anche i Dalmatini, dopo aver prefo, ed uc- 
cifo V altro natone , tornò a cozzar coi Romani . Vol- 
lero quefti prendere la Città di Retino , ma per uno 
ftratagem ma dei follevati ne riportarono una mala»* 
percoffa . S' impadronirono bensì i Romani di alcuni 
luoghi ; ma perchè apparenza non vi era di poter così 
prefto terminar quella guerra, e Roma per querto im- 
broglio fcarfeggiava di Viveri , jfagufio tornò di bel 
nuovo ad inviar colà Tiberio con un pofiente efef cito . 
Nulla più bramavano i foldati , che di venire ad una 
giornata campale . Tiberio, che non voleva efporre le 
genti all'azzardo , e temeva di qualche folle vazione, 
divife in tre corpi Tarmata, dandone l'uno a Silano ( o 
fia Siliano^ l'altro a Lepido,? ritenendo il terzo per fe, 
e per Germanico fuo nipote.Idue primi fecero valoro- 
famente tornare al fuo dovere il paefe loro affegnato . 
Tiberio marciò contro Batone , ed efiendofi cortili fal- 
vato in un Cartello inefpu^nabile per la lua Umazio- 
ne, perchè fabbricato fopra alto fallò , e circondato 



1 



Digitized by Google 



1$ ANNALI D' ITALIA. 

HS da' precipizi , non fi fcorgeva maniera di poter efpu-* 
viìpre A S narc quella Fortezza . Andcrio era il fuo nome . Fu- 
rono sì ar diti i Romani , clic cominciarono ad arram- 
picarfi per quei dirupi , e al dispetto dei fafli rotolati 
all'ingiù, giunfcro a mettere in fuga parte dei difcnfo- 
ri, ch'erano ufciti fuori a battaglia.Per quello fucceflò 
atterriti i rettiti nella Rocca , dimandarono ed otten- 
nero capitolazione . Britannico anch' egli forzò Ar- 
duba , ed altre Cartella alla refa. Difperato perciò 
Batone il Pannonico , altro (campo non ebbe , che di 
ricorrere alla mifericordiadi Tiberio» Gli fu permea- 
lo di venire al campo , e conceflogli il perdono , fi ri- 
novò ed afTodò, meglio che prima, la pace . Volò Ger- 
manico a Roma , a portarne la lieta nuova . Tiberio 
gli tenne dietro , ed incontrato da *Augufto nei Bor- 
ghi di Roma , fece la fu a entrata nella Città con mol^ 
ta magnificenza . A Germanico furono accordate lc_-? 
infegne trionfali nella Pannonia ; a Tiberio il trionfo , 
e due archi trionfali nella Pannonia , con altri privi- 
legi , ed onori ; ma del trionfo non potè egli godere, 
perchè poco flette Roma a trovarti* in gran lutto per 
ima fcmpre memoranda fvcntura , accaduta all' armi 
Romane in Germania , di cui furono portate le fune- 
ile nuove cinque foli giorni dopo V arrivo di Tiberio . 

Siccome accennai di fopra , al governo della Siria , 
o vogliamo dire della Sona , era fiato inviato Quinti- 
no Varo ; di là poi venne in Germania per Generale 
delle Legioni , che quivi continuamente dimorava- 
no , per tenere in dovere i Popoli fudditi , ed in frc- 
no i non fudditi . (<z) Tacito fcrive , efTere fiate otto 
MuAmui* le legioni , che fi mantenevano dai Romani al Reno . 

Pare che Vellejo ^6) ne nomini fidamente cinque, 
(^vdie,di $ 0 i evano j n q Ue j tcm pi edere compofte le Legioni di 

10 1 * ,# fei mila fanti V una , ed alcune di effe aveano la giun- 
ta di qualche poco di cavalleria . II nerbo principale 
delle armate Romane era allora la fanteria . K*ro,che 1 
povero entrò già nella Siria ricca , e nel partirfene_3 

rie- 
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ricco , iafciò lei povera , fi credette di poter fare il ^= 
medefimo giuoco in Germania . Cominciò a trattare 
quei popoli , come fe fodero una fpezie di fchiavi| 
con abolire le loro confuetudini , efigerne a diritto» 
e a rovefeio danari , e volere ridurli a quella totalc_> 
fommiflione , e maniera di vivere , che fi ufava fra i 
Romani . Diede motivo quello fuo governo a molti 
di tramare una congiura . Erminio , figliuolo , oppure 
fratello di Segimero , giovane prode , e dei principali 
di quelle contrade , già ammeflb alla cittadinanza di 
Roma, e all'ordine Equeftre, quegli era, che più 
degli altri animava i fuoi nazionali a rienperare l'an- 
tica libertà. Quanto più crefeevano i loro odj , e fi 
preparavano a far vendetta , tanto più fìngevano fom- 
miflione ai comandamenti , amore e confidenza alla 
perfona di Farv 9 in guifa tale , che l'avvilo a lui da-, 
todapiù d'uno, che fi macchinava una congiura-» 
contra dei Romani , da lui fu creduto una baja , nè 
precauzione alcuna fi prefe . Ora eflendofi, per con- 
certo fatto fra loro, moflì all' armi alcuni de' lontani 
Tedefchi, Quintilio Varo , mefla infieme un' armata 
di tre Legioni, d'altrettante Ale di cavalleria r e di fei 
Coorti aufiliarie, che forfè afeendevano alla fomma^ 
almeno di ventidue mila combattenti , la più brava,ed 
agguerrita gente , che avefle allora V Imperio Roma- 
no , fi mife in viaggio con groflìflìmo bagaglio , per 
opporfi ai tentativi dei nemici . Erminio , e Segime- 
ro fuo Padre , rettati in dietro col pretcfto di ratinare 
le, loro genti in ajuto di Varo , allorché i Romani fi 
trovarono sfilati , e difordinati per felve , e ftrade_» 
djfaftrofe , all' improvvifo dalia parte fuperiore fu- 
rono loro addofìò , e cominciarono a farne macello . 
Per tre giorni durò il conflitto , ma conflitto mifera- 
bilc per li Romani , che non trovando mai fito in 
quelle montagne da poterfi unire , fchierare , e difen- 
dere , rimafero quafi tutti vittima del furore Germa- 
manico . Varo , e i principali dell' efercito , dopo 
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aver riportate molte ferite , per non venire in mano 
dei nemici , da fé flefli fi diedero la morte . Tutto il 
carriaggio, eleinfegne Romane reilarono in poter 
dei Germani . Per attendato di Tacito , il luogo di 
quefta Tragedia fu il bofeo di Teutoburgo , oggidì 
creduto Dietmelle nel Contado di Lippa, vicino a Pa- 
derborna , ed al fiume WefTen nella Wetlfalia • 

Portata quella lagrimevole nuova a Roma , incre- 
dibile fu il cordoglio di ognuno , non minore il terro- 
c»)Utt*n. re per paura (4) , che i Germani medita/fero impre- 
fe più grandi , e penfaflero a paflare il Reno , o a vol- 
gerà* ancora coi Galli verfo l'Italia . Più degli altri fc 
ne afflitte ^uguflo per la morte di si valorofe truppe , 
per la perdita dell'Aquile Romane , e per la cattiva 
condotta di Faro , uomo male adoperato negli affari 
di pace, e peggio in quei della guerra . Perciò per 
più mefi non fi fece tofare il capo , ne ragliare la bar- 
ba; e andò sì innanzi il fuo affanno, che dava del la_* 
teda per le porte , e gridava da forfennato , che Varo 
gli rertituifle le fue Legioni . A si fatti colpi non era- 
no avvezzi i Romani , e dopo la feonfìtta di Vublio 
Crajfo in Afia non aveano provata una calamità fimile 
a quefla . Si rincorò pofeia *Auguflo al fopragiugnere 
iufleguenti avvifi di efTere la Gallia quieta , e di non 
avere i Germani ofato di pattare il Reno , per l'efatta 
guardia delle altre Legioni , eh* erano falve in quelle 
parti , e per la buona cura di Tubilo Sfrenate , Ge- 
nerale di due Legioni al Reno , il quale feppe anche 
^pprofittarfi non poco dell'eredità deifoldati uccifi. 
Perchè in Roma la gioventù attagli' armi non fi vole- 
va arrolare , adoperò *Auguflo la forza , tanto che__> 
tra e (Ti , e i Veterani , che premiati tornarono all'ar- 
mi , e i libertini, compofeun bel corpo d' armata y 
per inviarlo in Germania . L' anno fu quello , in cui 
il Poeta Ovidio in età di cinquant' anni , per ordine 
d' tAuguflo , andò a fare penitenza dei fuoi falli , re- 
legato in Tomi , Città della Scitia , oggidì Tartaria 
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nel Ponto . Perch' egli fi tirano addoflb quefto gafti- 
go , non bene fi feppe , od ora almeno non fi fa . Dall' ^, A 
aver detto Appollinare Sidonio , ch'egli amoreggia- » 
va una fanciulla Cefarea , hanno alcuni creduto qual- 
che Aio imbroglio con Giulia figliuola ò? Uugufto : il 
che non è probabile , perchè molti anni prima quella 
impudica Principerà era (lata relegata dal padre, e 
gaftigati i fuoi Drudi . Potrebbe piuttofto cadere il 
fofpetto in Giulia figliuola della fuckietta Giulia , che 
non cedette alla madre nella cattiva fama . Altri ha_» 
tenuto , che il fuo libro dell'Arte di Amare, ficcome 
Opera fcandalofa, fofle cagione delle fuefeiagure. 
La fua relegazione è certa; il perchè difficile è l'ac- 
certarlo . 

Anno di Cristo x. Indizione ri II, 
di Cesare Aucus io Imperadore 54. 

-, ( Publio Cornelio Dolabella , 
co«/o/i CGajo G|UNIO Silano. 

SI truova fuftituito all'uno di quefti Confoli nel- 
le Calende di Luglio Servio Cornelio Lentulo 
Maluginenfe. Credono i Padri Petavio , e Pagio, 
che Tiberio Cefare in queft' anno dedicafTe il Tempio 
della Concordia in Roma, ricavando tal notizia da 
Dione (<z) . Ne parla veramente quefto Iftorico , ma.gjw* 1 ** 
dopo aver detto , che Tiberio fu inviato in Germa- 
nia; e però tal Dedicazione appartiene piuttofto ad 
un' altr' anno , E' mancante a mio credere in quelli 
tempi , come in tanti altri , la Storia di cflb Dione • 
Vellejo anch' egli , perchè prometteva una Storia a 
parte dei fatti di Tiberio 9 con due pennellate qui fi s 
sbriga : laonde poco fi fa in quefto , e nel feg;uente 
anno della Storia Romana . Quel che è certo , unito 
ch'ebbe *Auguflo quanto potè levar di gente in Ro- 
ma , fpedl con tali Milizie nella Gallia Tiberio Cefare. 

Ciò 
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Ciò avvenne, fecondo Suetonio (4) nell'anno prc- 
fente . Seco probabilmente andò anche il nipote Ger- 
a* d * manico , perchè Dione fotto il Tegnente anno fcrivc , 
2 tS'SJ." che unitamente fecero guerra alla Germania . Le im- 
pr«fc di Tiberio in efla gucrra,o non fono giunte a noi, 
o più torto non meritarono di eflere fcritte , perchè 
di poco momento . Vellejo unicamente ci fa fapere , 
ffc)v«a«iM clic Tiberio (£) , bene difpofte le guarnigioni delia 
1 " Gallia , pafsò il Reno coli' efercito Romano . Non_3 
altro fi afpcttava *Augu{lo , e Roma da lui , fe non che 
impediffe ad Erminio i progredì , fui timore , che 
colini penfaffe a moleftare P Italia . Ma Tiberio fece 
di più . Entrò nella parte nemica della Germania , 
mettendo a facco, e fuoco il paefe, e in fuga chiunque 
ebbe ardire di contrattargli il paffo : il che gran terro- 
re diede ad Erminio . Così quello Storico , gran Pa- 
negirica , anzi adulatore di Tiberio . Con quelle po- 
che parole Vellejo manda ai quartieri il Romano efer- 
cito neh" anno prefente . Potrebbono nondimeno ap- 
partenere all'anno feguente quelli pochi fatti , con- 
frontati colla narrativa di Dione . Secondo PUffcrio a 
tcvvferwt queft' anno (e) fi dee riferire la morte di Salome^? 
forella del fu Re Erode . E(Ta era Padrona del Princi- • 
patodijamnia, in cui elidevano due belliflime Ville , % 
abbondanti di palme , che producevano frutti fquifi- 
ti. Di tutto lafciò erede Livia moglie d' ^Auguflo , 
donna che mieteva da per tutto , e con facilità , per- 
chè effendo conofeiuta di gran poffanza preflo il mari- 
to , ognuno fi procacciava la grazia di lei • 

1 

* 

» 

* * * * 
* * * 
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ÌAnno di C r i s to xi. Indizione xiv* 
di Cesare Aucusto Imperadore 55. 

^^a/;C Mani ° Emilio Lepido, 
Con J oi \7i io Statilio Tauro. 

AD alcuni non par certo il Prenome di Manto nei 
primo di quelli Confoli . Tornio è da e fTi cre- 
duto piuttoflo. Marco fu appellato da altri. Una Itera- 
zione legittima potrebbe decidere quella poco im- 
portante quillione • Ad Emilio Lepido fu foftituito 
nelle Calende di Luglio Lucio Caffio Longino • Sotto 
quelli Con foli narra Dione , che Tiberio, e Germani" 
to con autorità Procgnfolare fecero un'irruzione^ 
nella Germania , mifero a facco un trattadi quel pae- 
f e ; ma ninna battaglia diedero , perchè niunofiop# 
poneva ; nò fottomifero alcuno di quei Popoli , per* 
ch> ammaeftrati dalle difgraziedi Fara, non voleva- 
no efporfi a pericolofi cimenti. Suctonìo, benché 
poco d' accordo con Dione , anch'egli attefta (a), che r«>f«»M«. 
Tiberio ( avvezzo per altro a far di fu a teda le rifo- 1W" 
luzioni ) nulla intraprefe in quefta fpedizione , fenza 
il parere dei fuoi primari Uffiziali . Aggiugne , aver 
egli offervata una rigorofa difciplina nell' efercito ; e 
che febben 1 egli non amava di azzardar la fortuna nei 
combattimenti , pure non avea difficoltà a combatte- 
re , fe nella precedente notte all' improvvifo fi foITe 
Smorzata da fc fteffa la fua lucerna , benché vi fofT<L-> 
dell'olio; perchè dicea di aver egli , e i fuoi Mag- 
giori trovato fempre quefto un fegno di buona fortu- 
na s tanto fi lafciavano gli antichi Pagani travolgere 
il capo da tali inezie . Ma riportata vittoria un dì , 
poco mancò che uno di quei Barbari non V uccidefie , 
liccome egli confefsò dipoi nei tormenti di aver me- 
ditato . Dovette ancora fuccedere in queft' anno ciò, 
che narra Vellejo Patercolo cioè che elfendo in- jJJJJ*» 
aorto un fiero tumulto, e diifenfione della plebe in_> 
Tom. J. C Vicn- 
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^= Vienna del Dclfinato , Città allora floridi (lima , ac- 
"Uterc* cor fé colà Tiberio; e fenza adoperar le fenri , quetò 

Annoiò q uc ll a pericoloni coni mozione . Sappiamo in oltre da 
Dione , che dopo 1' incurfione fatta nella Germania, 
Tiberio , e Germanico fi ritirarono al Reno, e quivi 
dettero fino all'Autunnomel qual tempo fecero giuo- 
chi pubblici in onore del Natale d' jtugufio , e fimil- 
mente un combattimento di cavalleria . Pofcia verfo 
il fine dell' anno fe ne tornarono in Italia . 

Intanto *AuguJlo mife in Roma un pò di freno alla 
Strologia Giudiciaria , ch'era, e fu anche da lì innan- 
zi in gran voga in quella Città , proibendo il predire 
la morte d' alcuno , bench' egli per fe niun penderò 
fi mettefle della vanità di queir arte, ed avelie lafcia- 
to correre in pubblico 1* Orofcopo fiio . Vietò ancora 
per tutte le Provincie, che nulla più del confueto 
onore fi facefie ai Governatori , ed altri Minifiri pub- 
blici , durante il loro impiego , ne per due mefi dopo 
la loro partenza ; imperciocché per ottenere fimili di- 
moftrazioni , fi commettevano molte iniquità. Ora 
qui inforge fra gli Eruditi una gran contefa , cioè ia 
qual* anno fofle Tiberio dichiarato Collega nclP Impe- 
rio , cioè ornato di quella ftefla Podefià Tribunizia , e 
Proconfolare , che godeva Io fteflò ^fugujìo . In vigo- 
re dell' ultima era conceduto il comando di tutte le__* 
armate fuori di Roma colla (leda balta , che godevano 
i Conloli . Da qucfto principio fi penfano alcuni Let- 
terati di poter dedurre l'anno Qmndiccfimo di Tibe- 
rio , enunziato da San Luca . Non è facile la decifione 
della quefiione, perchè gli ftefii antichi Ifiorici fono 
fra loro difeordi , non già nell' afiegnare il giorno , 
credendoli fatta tal dichiarazione dal Senato nel dì 
28. diAgofto, ma bensì quanto all'anno. Suetonio 

e.)***»» fcrive ) , che eflendo ritornato Tiberio dalla Ger- 
mania dopo due anni a Roma , per decreto del Senato 
gli fu conceduto di amminiùxare le Provincie corti- 
munemente con ^Augufto. Ma l'autorità di Vrllejo 

Fa- 
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Patercolo merita bene d'efiere preferita a quelli di 
Suetonio , per aver egli fcritte le avventure de* faci E VcJ R lrt ^ 
tempi, e militato allora lòtto lo fteflb Tiberio, lad *i»"5! 
«love Suetonio viHe , e ferine cento anni dipoi . Ora 
abbiamo da Vellejo (a^ , chea requifizione dVf Irb.Xl u *"'* 
fio il Senato, e Popolo Romano concedette a Tiberio 
l'uguaglianza nella podenVi pel governo delie Provin- 
cie , e delle armate . Vt acquimi ci jus in omnibus 
Trovinciis , Exercitibrfqtie effet . Dopo di che Tibc- 
trio fé ne tornò a Roma . Adunque phittollo all'anno 
prefente fi dee riferire l'efler egli divenuto Collega 
dell'Imperio. Anche da Tacito (&), poflìamò rac-S^SSZJ 
cogliere la Uefa verità , feri vendo egli , che Tiberio 
Collega Imperii , confors Tribuniciae Totejìatis adfu- 
rnitur , omnefque per exercitus ofientatur . Pare , che 
Tacito anticipi di qualche anno quefta dignità; ma_j 
certamente fa intendere lamedefimaa lui conferita, 
mentre efiò era all'Armatale non già allorché fu giun- 
to a Roma. Però affai fondamento abbiamo per cre- 
dere , che dall'anno prefente a cagione di quefto in- 
nalzamento di Tiberio alcuni comincialfero a numerar 
gli anni del fuo Imperio ; fentenza adottata dal Padre 
Pagi , e da altri . 

-Anno di Cristo xtu Indizione xv, 
di Cesare Augusto Imperadore 56. 

Cantali (Germanico Cesare, 

; (Gajo Fontejo Capitone. 

Tiberio Giulio Germanico Cefare , nipote , e figli- 
uolo per adozione di Tiberio Cefare , e nipote a 
cagione di effa adozione d» Uugujlo, pel merito acqui- 
eto nelle guerre della Germania, Pannonia, e Dal- 
mazia , ottenne in queft' anno il Confolato , e in ol- 
tre gli ornamenti trionfali (e) . Nelle Calende di Lu- |R** 
glio a Capitone fu fortuito nel Confolato Gajo Fifil- 

Q 2 /'« 
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Ito Varrone . Con eflò Germanico venne anche Tilt* 
'Voitair.^ rl ° 00 ne " $ ann0 prefente a Roma . Le guerre fo- 
IbuÓ?,: p ra venute gli aveano impedito il Trionfo desinatogli 
i?r£?' dal Senato per le guerre da lui felicemente terminate 
*•* nella Pannonia, e Dalmazia . Ricevette egli ora queft* 
onore , con entrare trionfalmente in Roma . Prima^» 
di pattare al Campidoglio , fcefe dal carro trionfale , 
e andò ad inginocchiarfi ai piedi à^ugufto , che eoa 
gran fetta 1' accolfe . Seco era Batone , che già ve- 
demmo capo della follevazione della Pannonia, ed è 
chiamato Re di quella Provincia da Rufo Fefto, ma__* 
» impropriamente. A coftui profelfava non poca obbli- 
gazione Tiberio , perchè nella guerra Pannonica tro- 
vandoli egli (fretto in un brutto fito , e circondato dai 
ribelli , Batone generofamente il Iafciò ritirarfi in_» 
luogo llcuro . Per gratitudine Tiberio gli fece dei 
grandinimi doni , e il mife di ftanza a Ravenna . Se- 
guita a dire Suetonio , aver Tiberio dato un convito 
al Popolo con mille tavole apparecchiate , ed oltre.* 
a ciò un congiario, cioè un regalo di trenta nummi 
per tetta. Dedicò eziandio il Tempio della Concordia, 
(b)Dioi*. mettendo nelP Ifcrizione , come atterifee (£) Dione , 
d' averlo rifatto egli con Drufo fuo fratello già defun- 
to . V* ha chi crede fatta cotal Dedicazione nelP anno 
di Crifto x. , e chi nel precedente ix. tirando ciafeu- 
co Peu- no (c) al fuo fentimento le parole di Dione . Ma da 
tv^^ii cnc ^° ^ en *° Dione confeffa , che primadi quefta De- 
■*»«,' dicazione Tiberio era pattato in Germania, da dove 
Solamente ncll' anno prefente ritornò , ne ettendo ve- 
rifimile, che in lontananza egli dedicatte quel Tem- 
pio ; fembra bene da anteporfi l'autorità di Suetonio^ 
che mette quel fatto fotto l'anno prefente, ed è inol- 
tre Autore più vicino a quetti tempi , che non fu Dio- 
ne . Dedicò parimente lo fletto Tiberio il Tempio di 
Polluce , e di Cattore fotto nome fuo , e del fratello 
Drufo , mettendo ivi le fpoglie dei Popoli foggiogati » 
Quantunque *4ugufio fi trovane in età molto avan- 
zata, 



Digitized by Google 



ANNALI D' ITALIA. 57 

éataì e con vacillante fanità , pure non lalciava di * 
' penfare al pubblico bene . (4) Perciò in quel? anno 
fece pubblicare una legge contro i Libelli famofl, or- ** aonf 
dinando , che foflero bruciati , egaftigati i loro aii- «u* 1 * 1 * 
tori . E perchè intefe , che gli efiliati da Roma con, 3 
gran luflb vivcano , e andando qua, e là fi ridevano 
delle delizie di Roma, nè parea loro di eflere gafti- 
gati ; ordinò, che non potettero foggiornare fe non 
nelle Tibie dittanti dalla terra ferma per cinquanta mi- 
glia , a riferva di Coo , Rodi , Sardegna , e Lesbo . 
Riltrinfe ancora i loro comodi , e la loro fervitìi . Per 
cagione poi della poca fu a fanità mandò a feufarfi coi 
Senatori, fc da li innanzi non potea andar a convito 
con loro , pregandoli nello (tettò tempo di non por- 
tarli più a falutarlo in cafa , come fin qui aveano ufa- 
to di fare non tanto elfi , ma eziandio i Cavalieri , ed 
alcuni della Plebe. Finalmente raccomandò Germa- 
nico al Senato , e il Senato a Tiberio con una polizza : 
fegno eh' egli fi fentivagià fiacco di forze, e vicino 
ad abbandonar quella vita . Molti pubblici giuochi 
furono fatti neir anno prefente dagl* IuVioni , e dai 
Cavalieri nella Piazza d'Uugu/lo ; e Germanico diede 
una gran caccia nel Circo , dove furono uccifi due- 
cento Lioni dai Gladiatori . Fece ancora la fabbrica , 
e la dedicazione del Portico di Liviajn onore di Gajo 9 
e Lucio Cefari defunti. Abbiamo da Suetonio (£), che l^^uÙ 
in queir anno nel dì 3 1. di Agofto venne alla luce_> tip ' * 
Gajo Caligola , che fu poi Imperadore, figliuolo di 
elfo Germanico Cefare , e di Giulia Agrippina , nata 
da Marco J[grippa , e da Giulia figliuola d'*Augufto . 
Chi il fa nato in Trevcri , chi in Anzio in Italia Di 
poca confeguenza è quella difputa , pcrch* egli non.-* 
diede motivo ad alcun luogo di gloriarli della di lui 
nafeita. 
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Anno di Cristo xiii. Indizione r. 
di Cesari: Augsto Impcradorc 7. 

Confali C ^ AI ° SlL1 ° > 

J C Lucio Munazio Planco . 

T dicci in dicci anni , o pure di cinque in dicci , 
il faggio •Auguflo fole va ferii confermare dal Se- 
nato, e Popolo Romano V autorità ch'egli avea di reg- 
gere la Repubblica come fuo capo , c di comandar 
le armate , efercitando la Podefti Tribunizia , e Pro- 
confolare. Con quello incenfo, e con queft' atto di 
lòmmefllone , quafi che il fuo comandare foffe un' ar- 
bitraria concefiìon de' Romani , egli continuava a far 
da padrone, tutti a lui fervendo, quando egli ino- 
ltrava d'efl'ere dipendente, e fervo d' ognuno . Ne gii 
egli dimandava la conferma di tali prerogative . Il Se- 
nato (kflò quegli era , che pregava , e quali forzava 
lui ad accettar il pefo del comando . Non mancavano 
infinuazioni di così fare ; ed anche lenza infinuazioni 
ciafeun defidcrava di farfi merito con lui. Si mutò 
nel profeguimento de' tempi la foftanza delle cofe_5 : 
tuttavia T efempio d' iugulo fervi a far continuare 
l'ufo de' Quinquennali , Decennali , Vicennali, 
Tricennali dcgl' Imperadori Romani , folcnnizzando- 
fi con gran fella , cioè con giuochi pubblici ,e facrifi- 
z\ il quinto , il decimo , vigefimo , e trigesimo anno 
del loro Imperio, con ringraziar gP Tddti della vita 
loro conceduta , e pregar felicità , e lunghezza al reito 
del loro vivere , quand'anche erano cattivi .Nell'an- 
no prefente (tf)fu prorogato ad *fugufio per altri die- 
b!*?* c ' ann ' a venire il governo della Repubblica , e ben- 
ch'egli fi inoltra He renitente alla loro amorevole of- 
ferta, pure fifottomife a tali iftanze. Prorogò egli 
la Podeftà Tribunizia a Tiberio ; e a Drufi figliuolo d* 
*fìo Tiberio concedette la licenza di chiedere fra tre 
anni il Conforto, anche lenza avere esercitata la Pre- 
tti- 
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tura. Intanto perchè l' inoltrata Tua età, egPitlCo- — - B 
modi della fallite non gli permettevano più di andare \ * A 
al Senato , le non rariflime volte , dimandò di poter A * Mi ** 
avere venti Senatori per Tuoi Configlieri ( ne tcnea_i 
quindici negli anni addietro ) e fu fatto un pubblico 
decreto , che qualunque determ'nazione , ch'egli fa- 
cete da lì innanzi infierite coi fuddetti Configlieri , e 
coi Confoli reggenti , e difegnati , e co' f noi figliuo- 
lo, e nipoti , folle valida, come fé fotte emanata dall' 
intero Senato . In vigore di quello decreto , anche 
ftando in letto per cagion delle lue indifpofizioni, pre« 
fe molte rifòlirzioni opportune al pubblico governo . 
SI malcontento era il Popolo Romano del poco fa in- 
trodotto aggravio della vigefima parte delle Eredità , 
che fi pagava all'erario militare pel mantenimento 
de' faldati , che fi temeva di qualche fi dizione in Ro- 
ma. Seri (Te *Attgufto al Senato, che ognun mettefle 
in ifcritto il fuo voto , per trovar altra via più como- 
da da ricavare il neceflario danaro , acciocché , fe non 
li fo' r e trovata , faceflc conofeere , che da lui non ve- 
niva il male , vietando a Germanico, e a Drufo di dire 
il loro parere , perchè non fi credefie , quella efferc 
la mente fua . Vi fu gran dibattimento ; e continuan- 
doli pure a deteflar là vig.-fima , egli moftrò di volec 
compartire il pefò di quella contribuzione fopra i be- 
ni ltabili del popolo . Inviò pertanto qua, e là fenza-j 
perdere tempo Eftimatori delle cafe, e terre : il che 
ballò a fare che cadauno temendo di patir più danno 
da quello , che da quello aggravio , fiquetò, si 
retto , come prima , in piedi la Vigefima ■ 

* * * * 
* * * 
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Anno di C r i s t o xiv. Indizione II« 
di Tiberio Imperadore i. 

_ ...(Sesto Pompeo, 
^'(Sesto AppuleoJ 



FEce in quell'anno *Augufto infieme con Tiberio il 
cenfo , o fia la deferitone de' Cittadini Roma- 
ni , abitanti in Roma , e per le Provincie ; e per at- 
tendato dell' ifcrizione Ancirana , riferita dal Grute- 
Ksu'ir* ro (<t) , fé ne trovarono quattro millioni, e cento fet- 
tanta lètte mila . Eufebio nella fua Cronica , fa a- 
fechr**. feendere elfi Cittadini a nove millioni^e trecento fet- 
'.n Auguftl tanta mila perfone, forfè per error de' Copifti , il qua- 
<io'«ij5* le s' ha da correggere coli' autorità dell' ifcrizione^ 
fuddetta . Suetonio CO e Dione (<0 atteftano , avere 
t4ugnfio fui fin di fua vita fatto un compendio delle 
fue più memorabili azioni , con ordine d' intagliarla 
in varie tavole di bronzo . Se ne confervò in Ancira 
una copia . Fu poi fpedito Germanico in Germania , 
perchè non era per anche ceffata in quelle contrade-* 
la guerra. Prefe ^fngufio anche la rifoluzione d'in- 
viar Tiberio nelP Illirico , per affodar fempre più la 
pace ivi (labilità; e però con effo lui da Roma s'in- 
camminò alla volta di Napoli , invitatovi da quel Po- 
polo nelP occafione de' giuochi infigni , che quivi 
ogni cinque anni in onor fuo fi facevano all' ufanza de* 
Greci . V andò , ma portando feco una moietta diar- 
rea, cominciata in Roma • Dopo avere affittito a_* 
quella magnifica funzione , e licenziato Tiberio , fi ri- 
mife in viaggio per tornarfene a Roma . Aggravatoli 
il fuo male , fu forzato a fcrmar.fi in Nola , dove poi 
placidamente morì nel di ìp. d' Agotto , cioè nel me- 
ìe , nominato prima Seftile , e pofeia dal fuo nomo 
^Augu/loy che tuttavia dura , e in quella medefima 
ihnza , dove Ottavio fuo padre era mancato di vita . 

So- 
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Sofpetto coric ^4) , che Kambiziofa fua moglie Livia, 
appellata anche Giulia, perchè adottata per figliuo- E Vfl £ lr( ^ 
la da etto j£ngu{ìo con illravaeanza non lieve, gli avef- *»^jmj ( 
fe proccurata la morte con de i fichi avvelenati . Im- gj^T' 
perocché dicono , che in quelli ultimi tempi •Augufio^ 
o perchè già conofceflTe il mal talento di Tiberio figlia- 
flro fuo , 0 perchè gli pareffe più convenevole di an- 
teporre ^grippa figliuolo di Giulia fua figlia , ad un 
figliuolo di fua moglie Livia , avefTe cangiata maxi- 
ma intorno alla fucceflìone fua ; e che fegretamente 
coli' accompagnamento di pochi li foffe portato a vifi- 
tar elfo *Ag r ipp a * che trovavafi allora relegato nelF. 
Ifola della Pianola , con dargli buone fperanze. Aven- 
do Livia penetrato quello fegreto affare , s' affrettò, 
fecondo ffuddetti fcrittori , ad accelerar la morte.* 
del marito . Ma non par già verilimile , che oiugufloj 
sì vecchio voleflè prenderli V incomodo di arrivar fino 
alla Pianofa , vicina alla Corfica ; nè potea ciò farfi , 
fenza che Livia ed altri noi venilTero a fapere . V af- 
fetto poi dimoftrato da <Augu{lo fui fine dì fua vita alla 
medefima Livia , e a Tiberio , il quale richiamato dal 
fuo viaggio (&) arrivò a tempo di vederlo vivo , £fc. v i ,,e,g * 
di tenere un lungo ragionamento con lui, nonlafcia 
trafparire fegno d' affezione di Qtto*Angufto verfo il ni- 
pote sAgripp a , nè di mal animo contra del figlia Uro 
Tiberio , o di fua madre . 

Comunque fia, terminò \Anguflo i fuoi giorni in 
età di quali fettantafei anni , e di cinquanta fette an- 
ni, e cinque mefi dopo la morte di Giulio Ce fare . Tan- 
to anticamente , quanto ne' due ultimi fecoli , fi vi* 
de pollo fulle bilance de' politici, e dei declamatori i! 
merito di quello Imperadore , lacerando gli uni la di 
lui fama , per avere oppreffa la repubblica Romana , e . t 
gli altri encomiandolo , come uno de* più gloriofi 
Principi, che s'abbia prodotta la terra. La verità 
.fi è, che han ragione amendue quelle fazioni , con- 
fidenti la divediti de' tempi . Non fi può negare ne* ; 

prin- 



Digitized by Google 



4* ANNALI D'ITALIA. 

principi il reato di tirannia e di crudeltà in sAugujló 
vJL,* verfo la Tua patria , ma fi dee ancora concedere , che 
A **"u* |i profeguimento della fua vita fece Scorgere in luì 
non un Tiranno , ma un Principe degno di fomma lo- 
de pel favio fuo governo , per l' infigne moderazione 
fua , e per la cura di mantenere,ed accrefcere la pub- 
blica felicità. Può anche meritar qualche perdono 1* 
attentato fuo . Trovavafi da molto tempo vacillante, e 
guaita la Romana Repubblica per le fazioni, e prepo- 

r, Taei„i. tenzc » chc non occorre rammentare . (*) Bifo- 
g no v ' era di un' autorità fuperiore , che rimediaffe a 
i pafiati difordini , e non lafciafie pullularne dei nuo- 
vi . Però la tranquillità di Roma è dovuta al medefi- 
mo , fe vogliam dire , fallo fuo . Ne egli a guifa de' 
Tiranni tirò a sè tutto oucl governo , ma faggiamen- 
te feppe fare un milk) diMonarchia, e di Repi.bbhca , 
quale anche oggidì con lode fi pratica in qualche parte 
d'Europa. Felice Roma , s'egli aveffe potuto tra- 
mandare ai fuoi fucccflbri , come l'Imperio , così an- 
che il fuo fenno,e il fuo amore alla Patria . Ma venne- 
ro tempi cattivi, ne' quali poi s' ebbe a dire : C^e__? 
tAuguflo non dovea mai nafeere , o non dovea mai mo- 
rire . Il primo rer gli mali da lui fatti a fine di render- 
fi padrone ; il fecondo per V amorevolezza , e fnviez- 
za , con cui feppe dipoi governare la Repubblica , e 
di cui furono privi tanti de' fuoi fucceffori , non Prin- 
cipila Tiranni . Un gran faggio ancora del merito d" 
tAuguflo furono gli onori a lui compartiti in vita , e_> 
più dopo morte . Vi avrà avuta qualche parte, non 
vo' negarlo , V adulazione ; ma i più vennero dalla—» 
frima, dall'amore, e dalla grat'tudine de' Popoli y 
che lotto di lui goderono uno ItatO cotanto felice . E 
[b]T«;rat tali onori arrivarono fino ai lacrilegj . \Jb") Impcroc- 
Dioi.b.,,. che a lui an^he vivente furono , come ad un Dio , de- 
Au S .if!. cari / ìtan , 1 empii ,e Sacerdoti ,e molto p'u dopo 

phlutslc. morte . Con pubbl'ci giuochi ancorale fpettacoli fi fo- 
rano*, ai } ' ' i- ' r ■ I • 

caia* . lennizzo di poi ì iuo g o -no natalizio, e memoria ono- 
re voi fi tenne de' bcneiìzj da lui ricevuti . Tcn- 
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Tennero Livia , e Tiberio occ.Jt;, p:r alcuni giorni 
la morte ò**A.gufto , finche avendo frettolofamente 
inviato ordine alla Pianola , che fofie i ccifo ^grippa, 
nipote d' efib *À'gttfio , gi linfe loro la nuova d' efìère 
flato efegu ito il barbaro comandamento, mottrando 
pofeia di non averlo dato alcun d' etti ; che quello fu 
il bel principio del loro Imperio . Allora fi pubblicò 
edere jtHguftù mancato di vita . Fu portato con gran 
iòlennità il di lui corp^ a Roma da i principali Magi- 
ttrati delle Città , e poi da' Cavalieri ; furongli fatte 
folcnni efequie , deferitte da Dione , con averlo por- 
tato al Rogo Drufo Figliuolo di Tiberio , e i Senatori . 
Saltò poi fuori 1{itmerio ^Attico Senatore , il quale , 
mentre la pira ardeva , giurò di aver veduta V anima w^ton. 
tf^fugttflo volare al cielo (<0 , come fi finfe una voi- S/Xf 1 
ta fucceduto anche a J\omolo % facendoli credere con D ** Lk * 1 * 
tali impollurc alla buona gente ; eh' egli folle divenu- 
to un Dio , o Semideo : vana pretenfione , continua- 
ta ne' tempi feguenti per altri Imperadori - Ciò fatto, 
li trattò nel Senato di confermare , o , per dir meglio, 
di concedere a Tiberio Cefare , lafciato erede da l^w- 
gufio fuo padrigno , tutta V autorità e gli onori , godu- 
ti in addietro dal medefimo Augnilo . Era allora Tibe- 
rio in età di cinquantafei anni , volpe fina , e impatta- 
to di diffidenza , d' umor nero , e di crudeltà J mi^ 
che fapeva nafeondere il fuo cuore meglio d' ogni al- 
tro , ed avea faputo coprire i fuoi vizi a gli occhi , non 
già di tutti , ma forfè della maggior parte de' grandi, e 
de' piccioli .Nel Senato non v' era più alcuna di quel- 
le telle forti , che potefiero rimettere in piedi la libera 
tiromana; tutto tendeva all' adulazione , e al priva- 
to , non al pubblico bene . V entrava anche la pau- 
ra, perchè Tiberio continuò a comandare alle Coorti 
del Pretorio , e alle armate Romane per le preceden- 
ti concezioni ; e però ninno ofava di alzar un dito , 
anzi ognun gareggiò a conferir la Signoria o Tiberio . 
All'incontro V attuto Tiberio , quanto più cui infitte- 
vano 
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vano per efaltarlo , tanto più facca vifta di abborrlr 
^»u«f»: quegli onori , c di defiderare non fuperiorità , mJL>' 
a.iuu,». U£ r :a gli an za co' fuoi cittadini, efaggerando la gran 
difficoltà a reggere sì vallo corpo , e i pericoli di foc- 
combere lòtto il pefo . Tutto a fine di fcandagliar be- 
ne gli animi di cufcun particolare , e far poi vendet- 
ta a fuo tempo di chi poco inclinato comparile verfo 
iniw» di lui (a ) . Temeva ancora , che Germanico fuo nipo- 
te , già adottato da lui per figliuolo , tra per elfere_> 
allora alla tefta dell' armata Romana in Germania , c 
perchè fommamente amato dal Popolo Romano , e dai 
faldati, potelfe torgli la mano . Lafciofli dunque^ 
pregare gran tempo anche dagl' inginocchiati Senato- 
ri , e finalmente fenza chiaramente accettar 1' impie- 
5JJJJ5* go (6) , o pur facendo credere di prenderlo , ma per 
« P . *. deporlo fra qualche tempo , cominciò francamente ad 
efercitarc 1' autorità Jmperiale . Qui Velie/o Paterco- 
ìt L Io (e) lafcia la briglia all' eloquenza fua , per tefferc 
un panegirico delle azioni di Tiberio su i principi del 
fuo governo . La pace fiorì da pertutto ; andò P in- 
giù ftizia , la prepotenza , la frode a nafeonderfi fra__» 
li barbari ; fi ftefe la di lui liberalità per le Provincie e 
Città , che aveano patito difgrazic . E veramente* 
gran moderazione inoltrò a tutta prima Tiberio , e fe- 
guitò a governar da faggio , finché vilfe Germanico 9 
perchè temeva di lui . Ncqui fi ferma Vellcjo. En- 
tra ancora a vele gonfie nelle lodi di Elio Sejano, fcel- 
to da Tiberio per fuo Configliere , e primo Miniftro . 
S'egli fel meritane , l'andremo ofiervando nel prò- 
greflb degli anni . 

Certo che in Roma niun tumulto, o fedizione ac* 
cadde per quello cambiamento di governo ; ma non 
wjnioLb fa CQS » nc jj e p rov j nc j c t ^ i c ^ij Iz j e Romane , che 

fbggiornavano nella Pannonia , appena udita la mor- 
■**fc* te md' ugnilo , fi rivoltarono contra di Giulio Blcfo 
lor Comandante , che corfe pericolo della vita , fa- 
cendo elTeJlhnza della lor giubilazione , e d' clTerc^ 
u pre- 
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premiate , col minacciar anche di ribellar quella Pro- 
vincia, c di venirtene a Roma . Fu dunque fpedito E Vo £,* 
coli da Tiberio il Aio figliuolo Drufo con una man di 
Soldati Pretoriani , ed accompagnato da Seajno , al- 
lora Prefetto del Pretorio. Durò Sejano non poca fa- 
tica a mettere in dovere i follevati , che P attediaro- 
no , e ferirono alcuni della di lui feorta. Ma final- 
mente efTcndofi ritirati,e divifi colloro pe' quartieri ; 
e chiamati lotto altro pretella ad uno ad uno i più fe- 
roci nella tenda di Drufo , dove lafciarono la teda , fi 
quetarono gli altri , ed ebbe fine quel rumore . Più 
flrepitofa , e di maggior pericolo fu la fòilevazion de* 
foldati Romani nella Germania , perchè quivi dimo- 
rava il miglior nerbo delle legioni fotto il comando di 
Germanico Cefare , che fi trovava allora nella Gallia a 
fare il Cenfo , o fia la detenzione dell'anime . Si am- 
mutinò parte di queft' efercito per le flette cagioni , 
che poco fa accennai . Corfe perciò colà Germanico ; 
e ficcome egli era fommamente amato, perchè dota- 
to di aflaiflime lodevoli qualità , e il conofeevano per 
migliore di gran lunga che Tiberio , vollero crearlo 
Imperadore. Collanti ni mo egli nel non volere man- 
car di fede a Tiberio fuo zio , che V avea anche adot- 
tato per figliuolo , allorché vide di non potere in altra 
guifa liberarfi dalle lor furiofe ittanze , cavò la fpada 
per ucciderti . Queir. atto li fermò . Finfe poi lettere 
di Tiberio , quali eh' egli ordinane in donativo ad eflì 
foldati il doppio dello ftabilito da ^fuguflo , la pro- 
metta di sì fatta liberalità , e V aver eziandio accorda- 
to il benfervito ai Veterani , li placò . Ma il danaro 
non correva , e intanto giunfero gli Ambafciatori 
di Tiberio , all' arrivo de' quali di nuovo fi allevaro- 
no , e furono vicini a privarli di vita , per timore che 
fodero fpediti ad annullar quanto avea prometto Ger- 
manico . Prefero anche Agrippina di lui moglie , gra- ~ 
vida allora , e il fuo picciolo figliuolo Gajo , foprano- 
m'mto Caligok . Lacoilanza di Germanico , giacché 

non 
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^ = sa non poteano confeguirc di più , feccli dipoi tornare al 
*J5J^ loro dovere. Ed acciocché dando in ozio nonmac- 
Aa W china»Tero altre l'edizioni , Germanico li conduffe ad- 
dogo alle terre nemiche , dove impiegarono i penfie- 
ri,e le mani, per far buon bottino . Certo è , che_> 
Germanico , fe averte voluto , larebbc (lato Impera- 
dorc Augnilo: tanto egli avea in pugno V affetto di 
quel potente efercito , e il cuore eziandio del Popo- 
lo Romano . Ma fuperior fu ali 1 ambizione la fu a vir- 
tù. Cordialiflìme lettere perciò fcrifle a lui , e ad 
Agrippina fua moglie, Tiberio per ringraziarli (<*) ; 
iìm,*'* fece anche un beli' encomio di loro nel Senato ; ed ot- 
tmaZuX. tenne a Germanico la podeftì Proconfolare , che for- 
,,C,|K * fe dovea effere terminata la dianzi a lui accordata».» . 
Tuttavia internamente continuò più che mai ad odiar- 
li , paventando femprc , che in danno proprio fi po- 
tette convertire un di l'amore profetato dalle Milizie 
jtfcjTicit. a Germanico . (6) Non finì queuV anno , che Giulia, 
iki.csj. flgij uo j a Augnilo , e moglie di Tiberio , già per gli 
eccelfi della fua impudicizia, relegata in Reggio diCa- 
labria , fu lafciata , ovvero fatta morire di dento , fe 
pur non fu in altra più fpedita maniera . Sempronio 
Gracco bandito anch' egli , già paflava il quattordice- 
flmo anno , da Jlugufio nelP Ifola di Cerfina prefTo V 
Affrica , in galtigo della fua difonefta amicizia colliu» 
fuddetta Giulia , fu anch' egli tolto di vita . 

Anno di Cristo xv. Indizione ux» 
di Tiberio Imperadore 2. 

r r .. ( Druso Cesare Figliuol di Tiberio , 
onjo % ^ £ AIQ ^ 0RBAN0 p LACC0 , 

FU maffimamentc in queir anno un bel vedere , 
con che attenzione , moderazione , e modeftia 
• fi applicane Tiberio al pubblico governo . (r) Non 
volle , che fi permettefle ai fuo nome il titolo Impe- 
ra ~ 
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radore . Si adirava con chi ofaffe chiamarlo Signore ; 1 " 
e a' foli foidati permetteva il nominarlo per Imperado- E Vo £ 1ft * 
re: giacche tal nome , ficcome ditti , folamente allo- 
ra nVnificava Generale d' armata . Il gloriofo nomo 
di Tadre della Tatria non permife mai , che il Senato 
glielo dette, farle perchè abborriva l'adulazione , ed 
egli in (uà cofeienza d )vea forfè fapere di non poterlo 
meritare giammai . E certamente feri vendo una vol- 
ta al Senato , che vilmente il pregava di ricevere fa)Su ,„ v 
quello titolo , diflfe : Se per mia di [avventura un qual- 
che dì accadere . che voi dubita/le della mia buona in- 
tenzione ; e della fincerità delV affetto , che a voi prò- 
feffo ( il che fe doveffe avvenire , deftdero più toflo , 
eh* la morte mia prevenga la muta?ion della voflra_> 
opinione quello titolo di Tadre della Tattia niente 
<T onore recherebbe a me ,e Servirebbe Jblo di rimpro- 
vero a voi , per aver fallato in giudicare di me , e per 
avere fpropofitat amente dato a me un cognomc,che non 
mi conveniva . Benché pa'.Tatfe in lui per eredità il ti- 
tolo tf^Augufto , pure non P ufava , fe non talvolta in 
ifcri vendo ai Re; e lòlamentc leggendolo, o afcol- 
tandolo a sè dato , non V avea a male : e però foven- 
te fi truova nell'iferizioni , e medaglie d'allora. Il 
nome sì di Cefare era a lui famigliare ; c talora usò il 
cognome di Germanico , per le vittorie riportate in 
Germania, ficcome ancor quello di Trincipe del Se- 
nato , cioè di primo fra i Senatori . Soleva perciò di- 
re , eh' egli era Signore dc'proprj Schiavi , Impera* 
dorè (cioè Generale) de'' foidati , e Trimo fra gli altri 
Cittadini di Rgma . Per la llefla ragione vietò fulle pri- 
me ad ognuno il fabbricargli dei Templi , come s' era 
fatto ad ^Augnilo ; ne volle Sacerdoti , e Flamini . Col 
tempo permife ciò alle Città dell' Afia, ma noi volle 
permettere a quelle della Spagna, e d' altri paefi. Che 
fe talun defiderava d J innalzargli tfatue , o di efporre 
P immagine fua , noi potea fare fenza di lui licenza ; e 
quella fi concedea fempre colla condizione , che non 
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M — 1 fimetteffero fra i Simulacri degP Iddìi , ma folamen* 
voifLt t- per ornamento delle cafe . Altre limili diitinzioni 
ampì*; d'onore rifiutò egli, e (òpra tutto amava di compa- 
rir popolare ; camminando per la Città con poco fe- 
guito, e fenza voler corteggio fervile di gente nobi- 
le ; onorando non folo i grandi , ma anche la bafisL_» 
gente ; e tenendo al fuo fervigio un difereto numero 
di fchiavi . Nel Senato poi , e nei giudizi del Foro , 
non fi piccava punto di preminenza , dicendo, e la- 
rdando , che ogni altro liberamente diceffe il fuo pa- 
rere ; né fi fdegnava , fe fi rifolveva in contrario al 
fuo . Niuna rilòluzione prendeva- egli mai fenza fen- 
tire i Senatori Configlicri eletti da lui . tra follecito 
in impedire gli aggravi de' Popoli , e le eftorfioni de' 
Miniftri: e ad alcuni Governatori , che P donavano 
ad accrefeere i tributi, o pure a quel delP Egitto , che . 
mandò più danaro di quel , che fi iblea ricavare rifpo- 
fe : Che le pecore s* han da tofare , e non già da levar 
loro la pelle . In fomma Tiberio avea tedi , per efiere 
uu ottimo Principe , e gloriofo Imperadore ; e pur 
peffimo riufeì , perchè all' intendimento prevalfe di 
troppo , ficcome vedremo , la maligna fua inclinazio- 
ne . O ) A1P incontro Livia oingufla fua madre , don- 
Ama.** na gonfia più d' ogni oltra di faib,e di vanità , facea_> 
*■» gran figura in Roma . Nulla aveva ommeffo , fatto 
v/"" p * a vea anche delle enormità , affinchè il figliuolo arri- 
vasse a dominare, per ifperanza di continuare a do- 
minar come prima fotto P ombra di lui . Ma era bea 
diverfo da quello d" ^fuguflo P umor di Tiberio . La 
tenne egli , per quanto potè , fempre bafla , fenza 
permettere , che P adulatore Senato le deffe certi ti- 
toli d'onore, che maggiormente P avrebbono infu- 
perbita ; e talvolta diceva a lei fteffa , non ejjer e con- 
veniente alle donne , il mifihiarfi negli a fari di Stato . 
Quantunque talvolta fi regolafle fecondo i di lei con- 
figli , pure il men che potea , P onorava di fue vifite; 
ed anche votandola , poco vi fi tratteneva , affinchè 
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mon parere , eh' egli fi lafciafle governare da lei . Fe- - 

ce anche di più col tempo , ficcome vedremo . E Vo £r, A 

Comandava intanto le armate di Germania il gio- aIJU'ì" 
V2ne Germanico Ce far e. Ancorché fotte lontano da Ro- 
ma , per cura di Tiberio gli fu conceduto il trionfo , 
celebrato poi nell'anno feguente in ricompenfa di 
quanto egli avea finora operato in quella guerra O) . conci*» 
Durava quella in Germania , ed erano tuttavia — > i.<.p. $s. 
in armi Erminio e Segejle due primari Capitani 
di quelle contrade; ma fra loro difeordi , perchè 
Erminio , rapita una figliuola d' etto Scgejic-j , 
prometta ad un altro, 1' avea prefa per moglie^ 
a difpetto del padre • Con due corpi d' armata^» 
afTai poderofi , V uno comandato da Germanico, 1* 
altro da %Aulo Cecina , Legato dell' efercito , fu por- 
tata la guerra addotto a i Popoli Catti ( oggidì creduti 
gli Hailìani ) e prefo il loro paefe. Mode in que- 
ìli tempi Erminio una fedizione contra del fuocero 
Segejle , il quale trovandoli attediato , fpedì il figliuo- 
lo Segimondo a Germanico per aiuto . Accorfero i 
Romani ; furono mefli in rotta gli attedianti , libera- 
to Segejle , e prefa con altre nobili donne la di lui fi- ' 
gliuola , gravida allora del marito Erminio . Queftd 
fatto , e le tante grida d' otrminio , cagion furono , 
che prefero V armi per lui i Cherufci , ed Inguiomc- 
ro di lui zio paterno. Seguirono poi due combatti- 
menti . Nel primo toccò la peggio ad Erminio ; nell' 
altro ebbe Cecina colle fue brigate non poca fatica o_> 
ridurli in falvo , ma dopo averne riportate molte fe- 
rite . Fu allora , che Agrippina moglie di Germani- 
€0 fece comparire l' animo fuo virile . Per la fuddet- 
ta difgrazia era corfa voce , che i Germani venivano 
per pattare oflilmente nella Gallia . Impedì la valoro- 
fa donna , che non fi guaftafle il Ponte fui Reno , co- 
me volevano que' Cittadini . Merfafi ella iteflfa alia 
tefta del medefimo , graziofamente acco Ife le Lcaio. 
ni , che makonce ritornavano dal fuddetto fatto d' 
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" — armi,con far medicare i feritile donar vedi a chi aveari 
! vo*r.* perdute le lue . Riferita a Tiberio quefta gloriofaa- 
Aonoi {»* z j onc Agrippina , ficcome egli odiava la ftirpe d' 
^grippa, e il fuo pafcolo era la diffidenza , ne fece 
doglianze nel Senato , con efporre V indecenza , che 
una donna fi ufurpafle l'uffizio de* Generali, c dei 
Legati , ed accufandola di mire più alte , per cfalta- 
tare il marito , e il figliuolo Caligola . Nè mancò il 
favorito Sejcno di maggiormente fomentar in Tibe- 
rio sì fatte gelofie . Meno è da credere, che non fa- 
cefle Livia lAugufta , folita a mirar di mal occhio Ger- 
manico , c più la di lui moglie , fecondo lo ftil delle 
femmine . Corfcro dipoi gran pericolo di reftar' affo- 
gate nell' acque due legioni , comandate da Vublio 
Viteliio . Segimero fratello di Sege/ie col figliuolo fi 
rendè ai Romani ; e con quefti , poco per altro for- 
tunati avvenimenti , ebbe fine la campagna dell 1 an- 
no prefente. Pagò appunto in quell'anno Tiberio il 
pingue legato , lafciato da ^iugnflo al Popolo Roma- 
no r>i6 no . A ciò fare fu fpinto da una pungente burla (a) . 
Nel paffare per la piazza un cadavero a portato alla fe- 
po!tura,accofhtofi alle orecchie del morto un buffone, 
in bafla voce gli difTe , o pur finfe di dire alcune pa- 
role . Interrogato poi da gli amici , rifpofe , di aver- 
gli ordinato d'avvertire *Auguflo della non per anche 
efeguita fua tefhmentaria volontà . Le fpie ne rap- 
portarono tofto P avvilo a Tiberio , il quale non tar- 
dò a pagare il legato , con far poco apprettò morirci 
P autor della burla , dicendo } eh' egli ftefio portereb- 
(M»*«vfii ^ e P* u P rc ft° a d ^Hgufto le nuove di quello Mori- 
iitwua Prcfe Tiberio in quell'anno nel di 10. di 

uw.r. Mar/» il titolo di Tontefice Maflìmo . 
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Anno diC r i sto xvi. Indizione iv. 
di Tiberio Imperadore 3; 

t /•/• C Tito Statilio Sisenna Tauro \ 
*° 1 ( Lucio Scribonio Libone. 

* 

AL primo d'efli Confoli,cioc a Statiliojio aggiun- 
to il Prenome di Tito , ricavandoli ciò da un' 
iscrizione riferita dal Fabrctti (a) . Così ancora avea £| 
fcritto il Panvinio . Al fecondo , cioè a Libane fu fo- {J* 
ftituito nelle calcnde di Luglio Tubilo Tomponìo Grt- 
cino , come colla dall' ifcrizione fuddetta , e dal 
Poeta Ovidio (£) . In Germania (e) al fiume Welter p.]or ;a n , 
due fatti d' armi feguirono fra i Romani lòtto il CO- ù-T'U* 
mando di Germanico , e i Germani regolati da ufr- Snm m 
mìfffo . In amenduc la vittoria lì dichiarò per gli Ro- ££' ,; * 
mani. Avea Germanico fatto preparar mille legai 
tra grandi, e piccioli neh" Tibia di Ratavia ) oggidì O- 
landa ) per afTalir dalla parte dell' Oceano i nemici . 
Sul fine della (late , imbarcata che fu la copiofìi fante- 
ria , con alquanto di cavalleria , a forza di remi, e di 
vele , fi mofle la (lotta per entrar nel paefe neaiico . 
V era in per fon a lo Hello Germanico . Per una tem- 
pera inforta ebbe a perir tutta quella gente , e gr^u 
perdita fi fece d' armi , cavalli , e bagaglio . Ma qu&n* 
do i Germani per quello fini Uro caio de' Romani fi 
credeano in illato di vincere , Germanico fpedì Gaio 
Silio con trenta mila fanti , e tre mila cavalli contra 
di loro: il che tal riputazione acquillò ai Romani , 
tal terrore diede ai Germani , che cominciarono ad 
inclinar alla pace. Avrebbe potuto Germanico dar 
P ultima mano a quella guerra,fe Tiberio con replica- 
te lettere ed Manze non Pavefie richiamato aRoma con 
efibirgli il Confolato e il trionfo già a lui accordato . 
Al geìofo e diffidente Tiberio premeva forte di fiaccar 
Germanico da quelle legioni , paventando egli lempre 
delle novità a se pregiudiziali pel foinmo amore , clic 
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que' faldati profeffavano a si graziofo Generale An* 
%* m A corchè Germanico s' accorgefle delle torte mire d'ef- 
*J!7* ib fuo zio , pure s' accomodò ai di lui voleri , ed im- 
prefo il viaggio d' Italia , forfè arrivò in Roma fui fi- 
S Di ° Ub: ne dell'anno. Fece (<0 Tiberio nel prefente accufare 
in Senato Lucio Scribonio Libone giovane , diverfo dal 
Conlòle, quali che macchinale delle novità . Pre- 
venne quelli la fentenza della morte con ucciderli da 
se fteflò . Avca già cominciato Tiberio a permettere & 
procetficontra delle perfone anche più illuflri per fo- 
le parole indicanti mal animo , o fedizione contra del 
governo, e della fua perfòna : laddove prima di fali- 
*$$EZ? re fui trono avea Tempre follenuto •> che in hihlj 
<11, i7 ' Città libera dovea ciafettno goder la libertà di dire , c 
penfare ciò , che glipiaceffe. Quella bella maflima, 
divenuto che fu Principe, perdè preflb lui di grazia . 
Siccome ancora queir altra , ch'egli profferì un dì nel 
Senato con dire , che fe fi cominciajfe ad ammetter ac- 
eti fi di chi pari affé contra del Trincile , o del Senato , 
andrebbe in ecceffo il proceffar perfine ; perchè chiun- 
que ha dei nemici , correrebbe a denunziarli , cornea 
rei di quejlo delitto. Quelli difordini appunto accadde* 
ro da lì innnanzi lotto il tirannico di lui governo . 

, £mì* Mm E ra ' n ? ran vo S a P cr qucfti tempi in Roma la Stro- 
logia Giudiciaria, ed anche la Magia, (c) Della pri- 
ma Ci dilettava io fteflb Tiberio , tenendo in fua cafa_» 
uno di quelli venditori di fumo , chiamato Tr afillo , 
c volendo ogni dì udire da lui quel , che dovea iiic- 
ccdcrc in quella giornata . Trovandoli betfato da co- 
dui , fe ne sbrigò col farlo uccidere ; poi perfeguitò 
tutti gli altri fabbricatori di prognoltici. E perchè non 
erano efeguiti gli editti intorno a quelli impollori 9 
chiunque de' Cittadini Romani f :i per tal cagione de- 
nunziato dipòi , n'ebbe per galtigo 1' efilio . Solen- 
nemente ancora fu vietato a chichefiail portar vefti di 
(età , perche di fpefa grave , non facendoli allora fe- 
tainlìuropa, Uccome fu parimente proibito il tener 
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Tafi d* oro , fe non per valerfene ne' fagrifizi ; e ne 
pur furono permeflì vafi d' argento con ornamenti d* \ 9 * t , K 
oro. Affettava Tibe rio la purità della lingua latina , 
c fopra tutto tifava i vocaboli antichi d' Ennio , e di 
Plauto. Eflendogli in un' editto frappata una parola 
non latina , n' ebbe fcrupolo , c volle afcoltare il pa- 
rere de' più dotti Grammatici , i quali quafì tutti la 
dichiararono buona , da che era (lata ufata da si gran 
Dottore , e Principe , qual' era Tiberio . Con tutto 
ciò faltò su un certo Marcello , dicendo , che potea 
ben Ce fare dar la Cittadinanza di Bgma agli uomini , 
ma non già alle parole ; bolzonata, che ferì non po- 
co Tiberio, e nondimeno feppe egli fecondo il fuo co- 
fiume ben diflìmularla . Proibì ancora ad un Centu- 
rione il fare teftimonianza nel Senato con parole gre- 
che , tuttoché egli in quello rteffo luogo avefie udito 
molte caufe trattate in greco, ed egli medefimo tal- 
volta fi foffe fcrvito dello iteflo linguaggi© per inter- 
rogare,. 

Anno di Cristo xvfl. Indizione v*. 
di Tiberio Imperadore 4, 

Conf li ^ ^ Aj0 Cecilio Rufo 

* ( Lucio Pomponio Flacc© Grecino . 

IL primo de* Confoli ne gli Annali Campati di Ta- 
cito è chiamato Celio ; Cedlio in quei di Dione . 
E così appunto fi dee appellare . S' è diTputato fra gli (-) ^ 
Eruditi intorno a quello nome . Credo io decifa la li- 
te da un marmo , da me dato alla luce (a), che fi dice %?°uZ\l 

pofto C. CAECILIO RUFO , L. POMPONIO FLACCO COS. 

Erano inforte nel!' anno precedente varie turbolenze 
fra i Re d' Oriente , che dipendevano in qualche gui- fl,>T«f- 
fa da Roma , Avea +Auguflo , ficcome accennam- uL *i"}L 
ino , dato ai Parti Fonone per Re. Col tempo comin- i«tJj. fr C 
ciarono que' barbari a fprezzarlo, pofeia ad abborrir- «^ì b • , * 
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a. - - ..■-= lo, e finalmente a congiurare per detronizzarla. 

* , R A Chiamato alla corona *Artabano del fan?, uè de eli anti- 

A»«<ii7. c hi *Arfacidi , quelli fconfittofullc prime , fconfilfe in 
fine Vonone . Si rifu??iò il vinto nell' Armenia.e fatto 
Re da que* Popoli , non andò molto , che prevalendo 
preflb gli Armeni il partito favorevole ad sArtabano , 
Vononc fi ritirò ad Antiochia con un gran teforo . Ivi 
rifedeva Proconfole della Soria Crctico Silano , che 
adocchiato quell' oro , V accolfe benvolentieri, 
permife eh' egli fi trattale da Re , ma nel medefìmo 
tempo il facea cuftodire fotto buona guardia . Vono- 
ne intanto implorava con frequenti lettere aiuto da 
Tiberio ; ma non avea Tiberio voglia di romperla coi 
Parti , gente che non fi lafciava far paura dai Roma- 
no dì. m ? e $ avea a °che più volte fatti foipirare . Oltre 

^-i7- ' a ciò avvenne (<*) , che Tiberio fece citar a Roma-j 
Archelao Re della Cappadocia' , tributario de'Roma- 
ni , col prefetto eh' egli meditafTe delle ribellioni . 
L* 1 odiava Tiberio , perchè , allorché egli dimorava-^ 
a guifa di relegato in Rodi , ^Archelao paflando per 
colà non V avea onorato di una vifita , e grande onore 
all' incontro avea fatto a Gajo Cefare emulo fuo . Ven- 
ne ^Archelao a Roma vecchio , e malconcio di fanità 
dopo avere per cinquant* anni governato i fuoi Popo- 
li ; e fu accufato innanzi al Senato. Si mife egli in, 
tal 1 affanno per quella perfecuzione , che da li a qual- 
che tempo , non fi sa fe naturalmente , o pure per 
aiuto altrui , terminò la fua vita . Allora la Cappado- 
cia fu ridotta in Provincia , e fpedito colà un Gover- 
natore . In que' medefimi tempi vennero a morte 
^Antioco Re della Comagene , e Filopatore Re di Cili- 
cia , con gran turbazion di que 1 Popoli , parte de'qua- 
li voleva un Re , ed un' altra defidcrava il governo 
de' Romani. Anche la Soria , e la Giudea lagnandofi 
de' troppo gravi tributi , ne dimandavano la dimi- 
nuzione . 

Fu quefia una bella occafione a Tiberio per allonta- 
nare 
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ilare l'odiato nipote Germanico Ccfare da Roma,e cac- ^ • -*» 
ciarlo in paefi pcricolofl fotio fpecic d'onore » Propo- K VfJ * rf A 
fe dunque in Senato , che non v'era perfona più a prò- A «»«7- 
pofito di lui , per dar fefto agi' imbrogli dell' Orien- 
te . Già avea eflb Germanico conseguito il Trionfo nel 
di 16. di Maggio; e a lui per quefh Spedizione fu con- 
ceduta un' ampia autorità in tutte le Provincie di là 
dal mare . Ma Tiberio , per mettere a lui un contra- 
poflo in quelle contrade , richiamato Cretico Silano 
da!!;' Soria (d), fpedì a quel governo Cneo Calpurnio aÌLT.""', 
Tifone , uomo violento , e poco amico di Germanico. 4 M> 4 '' 
Con coftui andò anche Vlancina fua moglie , addot- 
trinata , per quanto fu creduto , da Livia ótugufta , 
acciocché facefìe teila ad ^Agrippina moglie di Ger- 
manico . Volle inoltre Tiberio , che Drufo Cefare fuo 
figliuolo , lafciato l' ozio , e il luffo di Roma , andaf- 
fc nell' Illirico ad apprendere il mefticre della guerra . 
Andò egli, ma giunto colà fu forzato a paffare in Ger- 
mania , ; per cagione delle guerre civili nate fra i Ger- 
mani , non fudditi di Roma . Afpra lite quivi era fra 
Erminio promotore della libertà , e Maroboduo , che 
avea prefo il titolo di Re . Ad una campale battaglia 
vennero quelli due emuli . Fu creduto vincitore *Ar- 
minio , perchè l' altro per la Soverchia diferzione de' 
fuoi fi ritirò fra i Marcomanni . (Z>) Drnjb colà fi por- 
tò con apparenza di voler trattar la pace fra efll . De- cSSift; 
vaftò in quelt' anno un fiero tremuoto dodici Città 
dell' Afia , alcune delle quali affai celebri , come Efe- 
iò , Sardi , Filadelfia . Tiberio dedicò in Roma varf 
Templi, ma edificati da altri ; pcrch'egli non fi di- 
lettò di fabbriche , nò di lafciar magnifiche memorie, 
per non ifeomodar la fua borfa . In Affrica fi fol leva- 
rono i Numidi , e i Mori per iltigazione di Tacfurina- 
te. Furio Camillo ProconSole di quelle Provincie, 
benché non avefTe al fuo comando , Se non una Sola 
Legione , e poche truppe aufiliarie , marciò centra^ 
quella gran moltitudine di gente , 9 la miSe in fuga . 

4 Per 
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Per tal vittoria fi meritò dal Senato gli ornamenti 
\ , p A trionfali, (a) Neeli ultimi fci mefi dell'anno prcfen- 
Ann» it» tc diede fine alla Tua vita il Poeta Ovidio in Tomi 9 
Su?*?' Città polla alle rive del Mar Nero , dov' era fiato re- 
legato da *4i4guflo . Credefi ancora , che quefto foffe 
T "ultimo anno di vita del celebre Storico Romano Ti- 
to Livio Padovano. 

Anno di Cristo xviii. Indizione vi. 
di Ti serio Imperadore 5. 

( Claudio Tiberio Nerone Imperadore 
Confoli ( per la terza volta , 

( Germanico Cesare perla feconda. 



p 



Ochi giorni tenne Tiberio il Confolato. A lui 
fuccedette Lucio Sejo Tuberone ; e pofeia nelle 
Calendedi Luglio in luogo di Germanico , fu creato 
Confole Gajo ^ubellio Blando . Ho aggiunto il Pre- 
nome di Gajo a I{ubellio , fecondo la teftimonianza di 
«VTh-ran. ' ; n marmo (&) da me dato alla luce . Ma fi può du- 
Ercr*?* bitare , fc il Confolato di lui appartenga all'anno pre- 
E£.i Ma (ente . Germanico fi trovava in Nicopoli Città dell'E- 
cw Tim., piro , allorché veftì la trabea Consolare • (e) Vifi- 
to Q $ x ^ Città Greche , e maffimamente Atene , ri- 
cevendo da per tutto diftinti onori . Pafsò a Bifanzo,' 
e al Mar Nero ; e finalmente entrato nell' Afia , arri- 
vò a Lesbo , dove ^Agrippina fua moglie partorì 
lìa Livilla. Intanto Gneo Tifone , inviato da Tiberio 
per Proconfole della Soria,raggiunfe Germanico a Ro- 
di . Non era ignoto a Germanico il mal 1 animo di co- 
rtili ; pure avendo intefo , ch'egli correa pericolo 
della vita per una fiera tempefh inforta, fpedì alcune 
galee per fai vario . Né pur giovò per ammanfarlo. 
Appena Tifone fu dimorato un giorno in Rodi, che 
pafsò in Soria , dove tifando carezze , e regali , fi pro- 
cacciò 1' affetto di quelle Legioni , lafciando ai foldati 
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fpecialmentc la libertà di far tutto ciò , che loro pia- — f— 
cea . -Meno non fi adoperava Tlancina fua moglic,chc E T .,JLf 
intanto non fi guardava di fparlar da per tutto di Gcr- A "* 11 * 
manico , c di Agrippina . Andoflene in Armenia Ge r- 
manico , ed ivi polo per Re Zenone figliuolo di Tolc- 
mone Re di Ponto , dopo aver deporto Orode figliuolo 
di ^trtabano . Diede dei Governatori alle Provincie 
della Cappadocia , e della Comagcne, con ifminuire 
i tribi ti di quelle Provincie ; e pofcia continuò il 
viaggio fino in Soria. Più che mai crefceva la boria , 
c petulanza diTifine Proconfolc ; e sforzava!! bensì 
Germanico di pazientare gP infiliti , c i mancamenti 
di rifpetto di coftui ; ma niuno vi era, che non co- 
nofcejTe l'aperta nemicizia , che pattava fra loro • 
Vennero a trovar Germanico gli Ambafciadori di ^r- 
tabano Re de' Parti, perrinovar l'amicizia, e lega, 
efibendofi quel Re divenire alle rive dell'Eufrate, 
per fargli una vifita . Una delle loro dimande fu , che 
non permettefle al già depofto Re de' Parti Vonone di 
foggiornar nella Soria. Germanico il mandò a Pom- 
pejopoli , Città della Cilicia , non tanto per far cofa 
grata ad JLrtabano , quanto per far difpetto a Tifone , 
che il proteggeva non poco a cagione dei regali, e del- 
la fcrvitù , che ne ricavava Tlancina fua moglie . Qui 
ci vien meno la Storia di Dione , e però nulla di più 
lappiamo dei fatti dei Romani nell'anno prefente . 

■ / 

Anno di Cristo xix. Indizione vii. 

di Tiberio Imperadore 6. \ 

C nf li ( Marco Giunio Silano, 
0 *° 1 (Lucio Norbano Balbo. 

FEce in quell'anno Germanico Cefare un viaggio in 
Egitto (<*), per curiofità di veder quelle rino- 2.5?u! 
mate antichità , e fi portò fino ai confini della Nirbia , Mp ' 
informandofi di tutto . Per cattivarli quei Popoli ab- 

baf- 
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bafsò il prezzo dei grani , e in pubblico nella Città &' 
B v«£r» A Alexandria andò veftito alla Greca, perche .quivi 
predominava quella nazione, e la loro lingua . (a) 77- 
SfTjfc"' bcrio , rifaputolo, difapprovò la mutazione dell'abi- 
to, e più Tenere entrato in Aleffandria , afflitta allo- 
ra dalla careftia , fenza Tua licenza . Tornoflenc dipoi 
inSoria, dove trovò , che tutto quanto egli avea or- 
dinato per l'Armata , e per le Città , era flato disfat- 
to da Tifine . Pertanto divampando forte la loro di- 
lcordia , prefo Tifone la rifoluzione d'andarfene lun- 
gi dalla Soria ; ma iòpravenuta una malattia a Ger- 
manico già pervenuto ad Antiochia , fi fermò , finché 
parve , che il di lui male prendeffe ottima piega ; ed 
allora fi ritirò a Seleucia . Ma F infermità di Germa- 
nico andò pofeia crelcendo . Sparfefi voce , che per 
malìe d'eflb Tifone , e di Tlancina fua moglie F infe- 
lice Principe veniflTe condotto a poco a poco alla mor- 
te 5 e a tal voce fi predò fede , per efTerfi trovati va- 
ri creduti malefici . In fomma fé ne morì Germanico 
nelF età di trentaquattr' anni , lafciando in una gran- 
de incertezza , fe la morte fua fofle naturale , oppu- 
re a lui proccurata da Tifone , e da Tlancina fua mo- 
glie , e per fegrcti ordini di Tiberio . Uni venalmen- 
te fu creduto queft' ultimo . Non fi può efprimere il 
dolore non folo del Popolo Romano , e delle Provin- 
cie tutte del Romano Imperio , ma degli fiefil Re 
dell' Afia per la perdita di queflo generofo Principe . 
Era egli ornato delle più belle doti di corpo , e d'ani- 
ì««5Ì". i- , mo , 5 valorofo coi nemici, clementiflìmo coi fud- 
* *• *+ diti . Pollo in tanta dignità , e con tanta autorità, pu- 
re mai non infuperbi , trattando tutti con onorevo- 
Jezza, e vivendo più da privato, che da Principe. 
Già vedemmo, ch'egli ricusò l'Imperio, per non 
mancar di fede , e di onore a Tiberio . Non mai fu 
veduto abufarfi della fua po deità , non mai fi lalciò 
torcere dalla fortuna ad azioni fconvenevoli a perlò- 
naggio virtuofo . Quel eh' è più , con tutti i torti a_, 

lui 
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lui fitti da Tiberio, fuo zio paterno, e padre per 
adozione, e con tutto il fuo ben conolciuto mal ta- B Vo ,* rt * 
lento , non mai fi lalciò ufeir parola di bocca , per ri- *■»•»»■ 
provar le azioni di lui . Perciò era amatiflìmo da tut- 
ti , fuorché dallo delio ingrato Tiberio , anzi maggior- 
mente amato , appunto perchè il conofeevano odiato 
da elio fuo zio . Mirabil cofa fu V offervare , come lo 
fteffo Drufo, figliuolo naturale di Tiberio , ancorché 
Germanico poteìfe oliargli alla fuccctfìone delP Impe- 
rio , pure l'amafle fempre con finccro amore , e co- 
me vero fratello . Gran perdita fece Roma in Germa- 
nico , ma fpezialmente perchè Tiberio fciolto dal ti- 
more di lui , cominciò ad imperverfare , con giugne- 
re in fine a coftumi crudeli, e tirannici. Recarono 
di Germanico tre figliuoli mafehi, cioè, \erone, Dru- 
fo , e Ga jo Caligola , e tre figlie , cioè ^Agrippina, che 
poi fu madre di perone *Augu(lo , Drujìlla , e Livil- 
la, Agrippina Ior madre, figliuola di ^grippa, e 
di Giulia nati da *Augujlo , donna , che ben diverfa 
dalla madre , s' era già fatta cpnolcerc per ifpccchio 
di caditi, ed avea dati legni di un viril coraggio, 
molto più ora abbifognò della fu a coftanza , rimafta_j 
fenza il gcnerofo conforte , con dei figliuoli piccioli, 
e odiata da Livia , e forfè poco men da Tiberio . Fu 
configliata da molti di non tornarfene a Roma ; diffe- 
rente ben era il defiderio fuo , perchè ardeva di vo- 
glia di cercar vendetta di Tifone , e di Tlancina , te- 
nuti per autori delle fuc difavventure . Però fui fine 
dell'anno colle ceneri del marito , e coi figliuoli fpie- 
gò le vele alla volta di Roma . 

In luogo di Tifone era fiato cofiituito Progoverna- 
tore della Siria Gneo Sentio Saturnino ; ma Tifone , 
udita la morte di Germanico , dopo averne fatta gran 
fetta, il mife in viaggio con molti Legni , e buona-j 
copia di Milizie , rifoluto di ricuperare il fuo gover- 
no , e di adoperare , occorrendo , anche* la forza . 
S' impadronì d'un Cartello; ma avendolo Saturnino 

qui- 
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i rr^= quivi afTediato con forze maggiori , gli convenne ce- 
s „ , f< A dere , ed intanto fu chiamato a Roma . L' andata di 
Ann.,,. 2)r«/o Cefarc in Germania , iecondo le apparenze , 
fu per pacificare i torbidi in forti fra *Arminio , e Ma- 
roboduo . Altri documenti avendo ricevuto dal Pa (lu- 
to fuo padre , fece tutto il contrario , aggiungendo 
deliramente olio a qucIP incendio , acciocché i nemi- 
ci fi confumafTcro da feflcflì . Abbandonato poi Maro- 
boduo dai fuoi,ricorfe a Tiberio,chc gli aflegnòper abi- 
tazione Ravenna , dove afpettando fempre qualche 
rivoluzione nella Svevia , fenza mai vederla , dopo 
dicciotto anni affai vecchio compiè lacarricradei fuoi 
giorni . Fin qui Erminio in Germania avea brava- 
mente difefa la libertà della fua Patria contro ai Ro- 
mani ; ma avendola poi voluto egli fteffo opprimere, 
fu in que(T anno uccifo dai fnoi , in età di foli tren- 
tafettc anni di vita . Per un decreto d' *Auguflo era__» 
già (lato proibito in RomaPefercizio della Religione 
Egizziana con tutte le fue cerimonie ; ma feppe ella 
mantenerli quivi ad onta della Legge fino al prefente 
anno. Un'iniquità commeffa da quei falfi Sacerdo- 
ti , coli' ingannare Tao lina , fa via , e nobili (fi ma Da- 
ma Romana, e darla per danari in preda a Decio Mon- 
do , giovane perduto dietro a lei , con farle crede- 
re , che di lei fofle innamorato il falfo Dio Anubi 9 
co *>r«pi» ficcomc diftufamentc narra Giufeppe Storico (<0 die- 
hk.T<.+ de anfa al Senato di efiliar dall'Italia il culto d' Ifide , 
ooTatit.. di Ofiride , e degli altri Dii d'Egitto (6) . Comandò 
* ,<,,I ' inoltre Tiberio , che fi atterrale il Tempio d' Ifide , 
e fi gittate nel Tevere la fua fiatua . La medefima di- 
ga**»* fav ventura toccò ai Giudei (f) , che in gran numero 
**!ìu n abitavano allora in Roma , a cagione di una baratte- 
ria , tifata da alcuni impofiori di quella nazione a Ful- 
via , nobile Dama Romana , che avea abbracciata la 
loro Religione ; avendo efiì convertito in ufo prò* 
prio Poro,e le vefii ricche , dalla medefima inviate a 
Gerafalemmc , aEQnchè fcrviflero in onore del Tem- 

pio • 
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pio. Scclfcro i Confoli quattro mila giovani cT efli 
Giudei di razza libertina , e per forza arrotati li man- B J| are A 
d irono in Sardegna , a far guerra ai ladri , ed afTaOì- a»"»* 
nidiquell* Ifola, fenza metterli penfiero , fè quivi 
avefTero da perire per l'aria , che in que' tempi ve- 
niva creduta maligna , e mortifera. Il rimanente^ 
dei Giudei fu cacciato di Roma , e difperfo in varie 
Provincie. Vonone gii Re de'Pdrf/ , volendo ìii~j 
quelli tempi fuggir dalla Cilicia,prefo da Vibio Fron- 
tone , fi trovò poi da un foldato privato di vita . £er 
mettere freno all' impudicizia delle Matrone Roma- 
ne (4) , che ogni dì più andava crefeendo in Roma , ft) ìWtitm 
Città piena di lutto , e di gente , a cui poca paura fa- «• 
ccano i falfi Dii del Paganefimo , fu con pubblico 
editto importa la pena dell' efilio alle figliuole , nipo- 
ti , e vedove de' Cavalieri Romani , che cadeflero in 
quello delitto . 

Anno di Cristo xx. Indizione viir. 
di Tiberio Imperadorc 7. 

. ...(Marco Valerio Me ss alla; 
tonjm (Marco Aurelio Cotta. 

• 

DI grandi onori avea ricevuto in Roma la memo- 
ria di Germanico per ordine di Tiberio , e del 
Senato (&) ; ed anche il Popolo in varie guife ne (b>T«ci«« 
avea attediato il fuo dolore . Si rinovò il lutto io_* * M! 
quefl' anno all' arrivo di Agrippina fua moglie . Do- 
po eflerfi per qualche giorno fermata in Corfù , sbar- 
cò dipoi a Brindili . Drufo Cefxre , eh' era tornato a 
Roma , coi maggiori figliuoli del defunto Germanico 
andarono ad incontrarla fino a Terracina. Innumera- 
bil gente , maflime dei militari , fi portò fino a Brin- 
dili . Caldi furono i fofpiri , univerfale il pianto al 
comparire dell' urna funebre . Per tutta la via i Ma- 
giurati, e Popoli fecero a gara per oaorar le di lui 

ce- 
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ceneri. Gli ftefli Confoli col Senato , e gran parte_J 
* «".re* del P°P°^° fi portarono a riceverle con dirotte lagri- 
Aft/o»..' mc ; e poi quelle vennero ripolle nel Maufoleo d\^«- 
ro utm gnflo . Giunfe dipoi Tifone con fua moglie a Ro- 
ma , orgogliofo come in addietro ; ma non tardaro- 
no a prefentarfi al Senato-accufatori , imputando 



lui , e a Tlancina fua moglie la morte di Germanico » 
Nè pure a quello mal* uomo mancavano dei diteniòri, 
e difficile era il provar le accufe , ficcomc avviene^ 
in lòmiglianti cali . Tiberio , che ben fapea le mor- 
morazioni del Popolo , quali che folle pafiata buona 
intelligenza tra lui, e Tifone , per levar di vita Ger- 
manico , da uomo difinvolto fi regolava in quella^ 
pendenza , inoltrando fempre un vivo affanno per la 
perdita del figliuolo adottivo , e di voler buona giù— 
ilizia , ma nello fteflb tempo di non volere , che fo- 
pcrchieria fi facefiè all' accufato . Creduto fu , che 
fegretamente a Tifone foiTc fatto animo , e ficurezza 
di protezione da Scjano , e che per quello egli fi afle- 
nefle dal produrre gli ordini a lui dati da Tiberio. Ma 
fe non fi provava il reato fuddetto , fi faceano ben 
collare altri reati di fedizionc, d'ingiurie fatte, e det- 
te a Germanico : cofa che mife in fiera apprenfion P/- 
fonc , e tanto più perche il Popolazzo vicino alla Cu- 
ria eridava con tra di lui , minacciando di menar Ie_* 
mani , qualora egli la fcappafle netta dal giudizio dei 
^ ( Senatori . Perciò vinto dall'affanno, e tenendoli tra- 

dito , da fe ftefiò fi diede la morte , liberando in tal 
guifa Tiberio da un ben mole Ho penfiero . Tlancina, 
fua moglie , eh' era tutta di Livia Jlugtifia , per le_j> 
raccomandazioni di lei I feguitò a vivere in p.:ce • A\ 
di lei figliuolo Marco Tifone fu conceduto un capitale 
di cento venticinque mila Filippi ; il rimanente con- 
ficcato , ed egli mandato in efilio . Rifvcgliolfi intan- 
to di nuovo in Affrica la guerra , effendo riforto più 
di prima vigorolb Tacfarinate . Per aver egli mefla 
in fuga una Coorte di Romani , sì fatta collera mon- 
tò 
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tò a Lucio •Apronio , Proconfole allora in quelle con- ' 1 B 
trade , che infierì contra dei fuggitivi . Ciò fu ca- 
gionc , che cinquecento foli dei fuoi veterani sì va- « : 
lorofamente combatterono dipoi contra Tarmata di 
Tacfarinate , che la mifero in rotta . Giunto tra ali* 
età capace eli Matrimonio perone figliuolo primoge- 
nito del defunto Germanico O). Tiberio a lui diede g>%g? 
in moglie Giulia Figliuola di Drufo fuo figlio : cofa_o ' 
che recò non poca allegrezza al Popolo Romano. Per 
lo contrario fi mormorò non poco , perchè Tiberio 
avelie fatto contracre gli fponfaìi ad una figliuola del 
fuo favorito Elio Sejano con Drufo figliuolo di Clau- 
dio , cioè di un fratello di Germanico, di Claudio, 
dico , il qual poi fu Impcradore . A tutti parve av- 
vilita con queir atto la nobiltà della famiglia Princi- 
perà ; perchè era bensì nato Sejano di padre aggre- 
gato all' ordine dei Cavalieri , ma uiuna proporzione 
fi trovava fra lui , e Drufo y difendente non meno 
dalla Cafa d' *Augu(lo , che da quella di Livia . Mag- 
giormente ciò difpiacque per l'apparenza , che Scja+ 
no comunemente odiato pel predominio fuo nel cuor 
di Tiberio , poteffe afpirare a voli più alti, cioè all' 
Imperio . Ma non fi effettuarono poi quelle meditate 
nozze , perchè il giovinetto Drufo , mentre da lì a 
pochi giorni era in Campania, avendo gittato in aria 
per giuoco un Pero (6) , e prefolo a bocca aperta—, Jfà/Jft 
nel cadere, ne rimafe fuffocato, non fuflìftendo , "r 1 *- 
come dice Suetonio , ch'egli morifle per .frode di 
Sejano* 

* * * * 
* * * 
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Anno di Cris i o xxi. Indizione ix. 
di Tiberio Imperadore 8. 

( Claudio Tiberio Nerone Augusto 
Confili ( per la quarta volta , 

( Druso Cesare Tuo figliuolo per la-* 
feconda . 

uvutn*. f"* I aflicura Suetonio (a) , che Tiberio, il quale 
«p. Tl Ì'* V> avea prefo il Confolato, per far onore al figli- . 
nolo, da lì a tre mefi lo rinunziò, fenza faperfi finora, 
fc alcuno fubentrafle , oppure chi fubentralfe Confo- 
le in luogo fuo . Niuno probabilmente, fcrivendo 
fiki? 5 * Dione (i) , che Tiberio , finito il fuo Confolato , ri- 
tornò a Roma , nè egli vi ritornò , fe non al fine dell' 
anno . In fatti venuta la primavera dell'anno prefen- 
te , trovandoli eflb Tiberio , oppure fingendo di effe- 
re con qualche incomodo di fanità , volle mutar'aria, 
c fe n' andò in Campania . Chi credette ciò fatto per 
lafciar al figliuolo tutto l'onore del Confolato; ed al- 
tri , perchè gli cominciaffe a rincrefeerc il foggiorno 
di Roma, eflen dogli fpecialmentc moietta l'ambizio- 
ne di Livia *Augufta Aia madre , che faceva di mani , 
c di piedi per comandare anch' ella , e per dividere 
il governo con lui : cofa eh' egli non fapea fofferire • 
Parve perciò, che fin d'allora egli meditaffe di vo- 
lontariamente cfiliarfi da Roma , ficcome vedremo, 
che fuccedette dipoi . Turbata fu anche nell' anno 
prefente V Affrica da Tacfarinate (O '•> laonde fi vi- 
' '* " de fpedito colà Giulio Blefo , zio materno di Sejarto , 
per regolar quegli affari . Tentò in quell'anno Severo 
Cecina nel Senato di far rinovaT l'antica difciplina -dei 
Romani, che non permetteva ai Governatori dello 
Provincie il condur feco le loro mogli . Ma Drufo 
Confole, e la maggior parte dei Senatori furono di 
contrario fentimento . Pericolofo era troppo allora il 
lafciar le Dame Romane lungi dai mariti , e in loro 

balìa : 
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balla : tanta era la corruttela dei coftumi . Fu anche 
propofto di rimediar all' abtifo introdotto , e troppo 

cresciuto , che chiunque dei malfattori, e degli fchia- 
vi fuggitivi fi ricoverava alle immagini , o lhtue de- 
gli Imperadori , era in falvo . Da tanti afili proveni- 
va la moltiplicai dei misfatti , e l'impunità dei de- 
linquenti . Drufo cominciò a far provare ad alcuni 
Kobili rifugiati colà il gaftigo meritato dai lor delitti, 
e ciò con plaufo univerfale. Nella Tracia fi fol leva- 
rono alcuni di quei popoli , ed imprelero anche 1' af- 
fedio di Filippopoli . Convenne inviare colà a repri- 
merli Tublio Vellejo , forfè il medefimo , che ci la 7 
fciò un pezzo di Storia, fcritta con leggiadria , ed in- 
fìeme con penna adulatrice . Poca fatica occorfe a-_» 
diflipare quella gentaglia, Nè pure andò in quetf'an- 
no efente da ribellioni la Gallia . Giulio Floro in Tre^ 
veri , Giulio Sacroviro negli Edui , furono i primarj 
a commuovere la fedizione in varie Città , malcon- 
tente dei Romani , a cagione delia gravezza dei tri- 
buti , e dei debiti fatti per pagarli . Rcftò in breve 
talmente incalzato Floro da Vifellio Varron^^ e da_* 
Gajo Silio Legati , o vogliam dire Tenenti Generali 
dei Romani , che con darfi la morte , diede anchc_j 
fine alla guerra in quelle parti . Più da far s'ebbe a 
domar Sacroviro , che occupata la Città d' Autun , 
capitale degli Edui , menava in campo circa quaran- 
ta mila perfone armate . NuUadimcno una battaglia 
datagli da Silio con fortunato fucceflb , ridufle ancor 
lui ad abbreviarfi di fua mano la vita . Fu in quell'an- 
no chiamato in giudizio Gajo- Lutorio Trifio , Cava- 
lier Romano, e celebre Poeta di quclti tempi , il qua- 
le avea comporto un lodatifiìmo Poema in morte di 
Germanico , per cui fu fuperbamente regalato . Av- 
venne , che anche Drufo Cefare caduto.infermo fece 
dubitar di fua vita ; laonde egli preparò un' altro 
Poema fopra la morte di lui . Guarì Drufo ; ma VrU 
fcoy moiTo dal la vanagloria, non volendo perderei! 
Tom /• E pian* 
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plaufo dell' inflgne fua fatica, leffe quel Poema in»J 
^Jk* una converfazione di Dame Romane . Quarto batto al 
Senato per fargliene un delitto, e delitto, che fu 
immediatamente punito colla morte di lui : a tanta__> 
viltà d'adulazione , e di fchiavitù oramai era giunto 
co »!• quell' augufto confeflb. (*) S'ebbe a male Tiberio , 
T«i T 'ii- non già perchè Taveflero condannato a morte , ma_j 
1,0 *' ' perchè aveano efeguita la fentenza , fenza ch'egli ne 
fofTe informato . E però fu fatta una legge , che da lì 
innanzi non fi potefTc pubblicare, nè efeguire fenten- 
za di morte data dal Senato , fe non dieci giorni dap- 
poi , acciocché fe l'Imperadore fofle attente dalla^, 
Città, potette averne notizia. Teodofto il Grande 
jLuguflo prolungò poi quello termine fino a trenta 
giorni per gli condannati dall'Imperadore , e verifi- 
milmente ancora per le fentenze del Senato • 

Anno di Cristo xxii. Indizione x» 
di Tiberio Imperadore p. 

• 

r *rr C Quinto Haterio Agrippa ^ 
Lonjm ( G ajo SulpicioGaiba; 



CE 



Uefto Culla Confole , non fo dire , fe padre, o 

_pur fratello fofle di Galba , che fu poi Impe- 

£\'Zl'£ radore , aflerendo Suetonio (&) , edere fiato 
i- Confole il padre d'elfo ^tugujlo, e poi foggiugnendo , 
che Gajo fratello d' elfo Imperadore , per non aver 
potuto confeguire il Proconfolato da Tiberio, fi uccile 
dafefteflò , nell'anno $6. dell'Era noftra . Ai fud- 
^etti Confoli nelle Caìende di Luglio furono fotti- 
tutti Marco Coccejo T^erva , creduto avolo di r- 
va , pofcia Imperadore , e Gajo Vibio Ruffino . Era 

crefciuto in eccetto (c) il lutto nelle nozze , nei con- 
J*i. f.si. v j tI - 9 e per a i tr j capi ne ]j a C j tta d j R oma ^ f enza f ar 

più cafo delle Leggi , e Prammatiche pubblicate da 
^fuguflo , e prima d**4ugufto ; il che s' era tirato die- 
tro 
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tro P aumento dei prezzi delle robbe , e dei viveri . ^== 
Fu propofto in Senato di rimediar al difordine col E Vol * r# * 
moderar le ipefe . Ma una Lettera di Tiberio , che_> 
ne accenava le diflkultà , diftruffe tutta la buona in- 
tenzione degli Edili • Tacito nota, che fi continuò 
in sì fatto fcialacquamento fino ai tempi di Vtj'pafia- 
no Impcradore , fotto cui cominciarono i Romania 
darfi alla parfimonia , non già per qualche Legge , o 
comandamento del Principe , ma perchè così facea_«. 
lo fiefib *Augujlo : tanto può a regolare , e (regolare 
i coftumi P efempio dei Regnanti . In queft' anno an- 
cora Tiberio fcrifle al Senato , chiedendo la Podcftì 
Tribunizia per Drufo Ccfare fuo figliuolo , a fine di 
coftituirlo in tal maniera compagno fuo nell'autori- 
tà , e metterlo in iftato d' eflere fuo fuccefiòre nelP 
Imperio. Fu prontamente ubbidito x e congiunte^ 
di novità all' onore : alche nondimeno Tiberio non 
confentì . Veggonfi Medaglie (<0 di Drufo , nelle g^jj^ 
quali è efprefla quefta Podefti. Motivo di lungo , e U>W«2 
tediofo efame diedero dipoi al Senato gli afili delle_> 
Città Greche tanto in Europa, che in Afìa. Ogni 
Tempio era divenuto un ficuro rifugio d' impunità 
ad ogni fchiavo fuggitivo , ad ogni debitore , e a chi- 
unque era in fofpetto di delitti capitali. Furono ci- 
tate quelle Città a produrre i loro privilegi . Si tro- 
vò per la maggior parte infuffiftente in effe il diritto 
dell' afilo ; e però fu moderato quell* eccello . Infer- 
matafi intanto gravemente Livia *Augufla , conobbe 
Tiberio fuo figliuolo la neceflìtà di tornarfene per vi- 
etarla . Gareggiarono a più non poffo i Senatori , per 
inventar cadauno pubbliche dimoftrazioni del loro » 
affanno per vita si cara , e della comune premura per 
la di lei falute : ftudiandofi di placare gP infenfati lo- 
ro Dii. Andò tanto innanzi la vilifiìma loro adula- 
aione, che ftomacò lo fteffo Tiberio , in guifa che_> 
ebbe a dire più volte in ufeir dalla Curia : 0 che gen- 
te inclinata allafcrvitu i Ne a lui piaceano tanti srog- 
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— gi di ftima verfo fua madre , ficcome maggiore fn«* 
s VoI R ir * centivo alla di lei natia fuperbia, e voglia di domi- 
èmmu* n are . Continuavano tuttavia le turbolenze dell'Af-» 
frica . Tacf arinate ribello era giunto a tale alterigia 9 
che fpediti i fuoi Ambafciadori a Tiberio , gli avea_» 
chiedo per fe , e per l* efercito fuo un determinato 
paefe da fignoreggiare : minacciando , non efaudito, 
una fieriffima guerra. Per quella ardita dimanda fu- 
mò di collera Tiberio , e mandò ordine a Blefo Pro- 
confole di tirar colle buone all' ubbidienza i folleva- 
ti , per far pofeia prigione , fe mai poteva , quel te- 
merario . Grande sforzo fece per tale incitamento 
Blefo y e prefe un di lui fratello , ma non fu già egli 
fteflTo # Di poco rilievo furono le fue imprefe ; con- 
tuttociò Tiberio , perch* egli era zio materno del fa- 
vorito Sejano, gli fece accordare gli ornamenti trion- 
fali . Mori in quell'anno *Aftnio S donino > figliuo- 
lo d % *4finio Callo , e di Viffania, ripudiata già da_» 
Tiberio Uugufto , e però fratello uterino di J)ri*n 
fi Cefare . 

* • a 

Anno di C r I s t o xxi i Ù Indizione ri» 
di Tibirio Imperadore io. 

* • 

Confali t Gajo As1NI0 Polmone , 

J ( Lucio Ani istio Vbtbre,o da vecchio» 

Enchè gli Autori de' farti confolari comunemen-i 
te dieno ad *Antiflio Vetere il Prenome di Gaio + 
pure Lucio vicn da me nominato fui fondamento d* 
tiiTh<r««- una ifcrizione della mia raccolta (4) , polla qounio 
loier^n»**' BLAESO , L. antis ] io vetere , dalla quale eziandio 
Km!V.* li può raccoglierete nelle calende di Luglio ad «/f/i- 
tuo Tollione fu foftituito Quinto Giunio Blefo , già da 
noi veduto Governatore dell'Affrica . Probabilmen- 
te %Afmio Tollione fratello fu del poco fa defunto */f- 
fmio Salonino , Mancò di vita fu i primi mefi dell' an- 
no 
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no preferite , dopo lunga malattia , Drufo Cefare O) 
unico figliuolo di Tiberio •Auguflo , giovane desinato E Va , R fP * 
a fuccedergli nell' Imperio . Voce publica fu , che_j 
un lento veleno , fattogli dare da Elio Sejano , il con- 
ducefle a morte . Tacito e Dione (£) danno quefto J b ^ Di# 
fatto per certo . Drufo , giovane facilmente portato ' 
alla collera / non potendo digerire l'eccedo del favo- 
re , di cui godea Sejano preflb il padre , un di venne 
alle mani con lui , e gli diede uno fchiaffo , corno 
vuol Tacito , parendo poco verifimile , che il per- 
cuflbre fotte Io fletto Sejano , come s' ha da Dione • 
Quefto affronto , ma più la fegreta fete di Sejano di 
arrivare all' Imperio , a cui troppo oliava 1' eflere_> 
vivente Drufo gli fece ftudiar le vie di levarlo dal 
mondo . Cominciò la tela, con adefcar Giulia LiviU 
la , forclla del fuo Germanico Cefare , e moglie d'cf- 
fo Drufo , traendola alle fue difonefte voglie . Dopo 
di che , non gli riufcì difficile colle promette del ma- 
trimonio^ dell'imperio a farla precipitare in una con- 
giura contro la vita del marito. Scelto Lidio , uno 
degli Eunuchi fuoi più cari , un tal veleno gli diede f 
chepotefTe parer naturale la di lui malattia. Non il 
conobbe allora V iniquo manipoiator di quello fatto ; 
ma da lì ad otto anni della caduta di Sejano , ciò ven- 
ne alla luce per confeltione ò\*Apicata Aia moglie. 
Con tal coftanza nondimeno portò Tiberio la perdita 
del figliuolo , che i maligni giunfero fino a fofpettare 
lui fletto complice , o autore del veleno , quali chc_-> 
Drufo avelie prima penfato di avvelenare il padre * 
Nè pur Tacito, benché inclinafle ad annerir tutte le 
azioni di Tiberio , osò predar fede a così inverifimil 
diceria . Del redo non erano tali i coflumi, e le incli- 
nazioni di Drufo, che i Romani internamente fi af- 
fretterò della di lui morte . Lafciò egli tre figliuoli 
di tenera età , ma che, l'un dietro all' altro furono ra- 
piti dalla morte , di modo che, la fucccffion dell' Im-. 
perio cominciò a deftinadi ai figliuoli di Germanico, 

E 3 In 
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In abbondanza furono fatti onori alla memoria di Dm- 

v«%i*t fi* > ma Ttì )ert0 non animile chi gareggiava per paflar 
AM0 »*• feco atti di condoglianza r affinchè ,non gli lì rinovaf- 
fero le piaghe del dolore . E perchè da lì a non molto 
k tempo gli Ambafciadori d' Ilio , o (la di Troja, venu- 
aRoma^), gli fpiegarono il lor difpiacere aca- 
" P ' u * gion della perdita del figliuolo, per deriderli rifpo- 
fe : C/;r tftfc// eg/i'/i condoleva con loro per la morto 
<f jEfforf , uccilò mille e ducento anni prima . 

Buone qualità avea Tib erio moftrato in addietro, 
c competente governo avea fatto . (&) Già dicemmo 
cne to ^ to di vita Germanico , cominciò egli a decli- 
nare al male • Peggiorò anche dopo la morte di Drttfo* 
Nondimeno a renderlo più cattivo contribuì non poco 
P ambiziofo, e perverfo Stiano , le cui mire tendeva- 
no tutte a regnar folo col tempo . Perchè gliene a- 
vrebbono impedito P acquilo i figliuoli di Germani- 
co , nipoti per adozione di Tiberio , e raccomandati 
in quefPanno dallo ftefiò Tiberio al Senato , nè pote- 
va Sejano sbrigarli di loro col veleno per la buona cu- 
ra, che avea d' elfi, e della propria pudicizia Agrippi- 
na lor madre : fi diede a fomentare ed accrefeere P o- 
dio di Tiberio contra d' cfli , e il maP animo di Livia 
Augnila contra d' Agrippina. Chiunque ancora de* 
Nobili fembrava a lui capace d'interrompere i voli 
della fua fortuna, cominciò egli fotto varj prctefti , e 
maflìmamente d' aver elfi (parlato di Tiberio , a per- 
feguitarli con accufe , che in quelli tempi ad alcuni , 
ro Tirimi e c °l progreffo del tempo a moltifiimi colarono la vi- 
iib.4. c.14. ta # (c) Succedeva talvolta , che gP Iftrioni , o vo- 
gliam dire i Commedianti , eccedevano nelP ofeenità, 
e tagliavano i panni addoflb a detcrminate donne Ro- 
mane , o pure porgevano occafioni a ride. Tiberio 
li cacciò di Roma, e vietò P arte loro in Italia . Al- 
le perfone di merito dopo morte erano (late alzate al- 
cune (latue da efìò Tiberio . Videfi nel preientc anno 
qucJU deformità s cioè 9 ch'egli mife la (fatua di 

bron- 
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bronzo di Sejano nel pubblico Teatro . L' efempio del 
Principe fervi ad altri , per efporne molte altre (Imi- E Vol * re * 
li . E conofeendo già ognuno , che coftui era laruo- 
ta maeftra della fortuna, e degli affari , rifonavano da 
per tutto le fue lodi , ed anche nello fteffo Senato ; 
piena fempre di Nobili l'anticamera di lui : i Confoli 
Iteffi frequenti vifite gli faceano ; nulla in fine fi otte, 
neva , fc non paffava per le mani di lui . Una befliali- 
lita di Tiberio vien raccontata fotto quefT anno . Un 
infigne portico di Roma minacciava rovina , cflTendo- 
fi molto inchinate le colonne,che Io foflenevano . Sep- 
pe (a*) un bravo Architetto con argani, ed altri inge- hk') 7 ti0 
gni ritornarlo al fuo primiero fito . Maravigliacene 
molto Tiberio , il fece bensì pagare , ma il cacciò an- 
che fuori di Roma. Tornato un di coftui per Appli- 
carlo di grazia, credendo di farfl del merito , gittò 
un vafo di vetro in terra ; poi raccoltolo fece vedere , 
che pofledeva il fegreto di racconciarlo . Gli fece Ti- 
berio levar la vita , fenza faperfi il vero motivo di co- 
sì pazza, e crudele fentenza. Scrive Plinio (&) lo ftef- <*) tu- 
fo , più chiaramente dicendo , che quel vetro cra_o •.*«.'* 
molle, e pieghevole , come lo (lagno, con aggiugner 
re nulladimeno , elfere fiata quefìa una voce di mol- 
ti , ma poco creduta dai faggi . 

- 

Anno di Cristo xxiv. Indizione xiu 
di Tiberio Imperadore li. 

r ~ ( Servio Cornelio Ce i ego , 

0 *° ( Lucio Visellio Varrone . 

■ 

ANcorchè Tiberio non chiedefle al Senato Isu* ( bio 
confermazione della fua fuprema autorità (c) , u - 
finito il decennio d' efia , come usò *Auguflo , perdi* 
egli non V avea dinanzi ricevuta per un determinato 
tempo : pure fi folennizarono i Decennali del fuo Im- 
perio con varj giuochi pubblici , efefte. £ percioc- 
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teSK c hè Qa) i Pontefici e Sacerdoti avcano fatto de ivo- 
11 P cr ^ confervazione della vita di Tiberio , unendo 
^Smsi anche con lui perone , e Drufo , cioè i due maggio- 
li*.***, r j figliuoli del defunto Germanico ,fe l'ebbe a male il 
gelofo Tiberio. Volle fapere, fe così averterò fatto per 
preghiere* o per minacce d* Agrippina lor madre : ed 
intefo-che nò,li rimandò,ma nonfenza qualche ripren- 
fione.Polcia nel Senato fi lafciò meglio intendere, eoa 
dire , che non fi avea con permaturi onori da eccitare 
ed accrefeere lafuperbia de'giovani per lo più feonfi- 
gliati . Sejano anch' egli non lafciava di fargli paura , 
ripetendo, efiere già divifa Roma in fazioni ; una-»» 
d' eflTe portare il nome d' •Agrippina ; € doverfi pre- 
venire maggiori difordinj . Dato fu in quell'anno fi- 
ne alla guerra , già mofla da Tacf arinate in Affrica . 
Era Proconfole di quelle Provincie Tubilo Dot ab el- 
la , e tuttoché fotte fiata richiamata in Italia la Legio- 
ne nona, che era in quelle parti , pure raccolti quan- 
ti Soldati Romani potè, all' improvvifo afiall i Nu- 
midi, mentre fotto il comando d' erto Tacf a fin atc~y 
(lavano raccolti fotto un Cailello mezzo fmantellato . 
Fatta fu ftrage di loro , e fra gli uccifi vi reftò il me- 
defimo Tacf arinate , per la cui morte ritornò la quie- 
te fra que* Popoli . Fu in quella azione ajutato Dola- 
bella da Tolomeo figliuolo di Giuba , Re della Mauri- 
tania . Erano dovuti al vincitore Proconfole gli ono- 
ri trionfali , ed egli ne fece iftanza ; ma non gli otten- 
ne, perchè a Sejano non piacque di vederlo uguagliato 
nella lode a Blcfo fuo zio , predeceflbre di Dolabell*. 
nel governo > che pure avea ricevuto quel premio, 
con aver operato tanto meno. ATolomeo Re fu inviato 
da Tiberio in dono uno feettro à" avorio , e una Ve- 
rte ricamata in fegno del gradimento dell' aiuto pre- 
dato. Perfegu ito Tiberio in quell'anno alcuni de' 
Nobili , non d' altro delitto rei , che d'aver inoltra- 
to il loro amore a Germanico , e a fuoi figliuoli ; e ad 
alcuni per quello gran misfatto tolta fu la vita , cre- 
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fccndo ogni di più la crudeltà del Principe, e per con- 
feguente il comune odio contra di lui . Abbondavano E Vo ? t . * 
allora le fpie;orecchio fi dava a tutti gli accufatori, 9 
niuno eraficuro. Nelle contrade di Brindifi un Tito 
Cortifio , foldato Pretoriano ne' tempi addietro, mof- 
fc a redizione i Servi , o vogliamdire gli Schiavi di 
quelle parti ; e vi fu paura d* una guerra ferrile . Ma 
per la follecitudine di Tiberio, e di Curzio lupo Que- 
flore , che con un corpo d* armati volò contro di lo- 
ro , reftò in breve eftinto il nafeente incendio. Han- 
no oflervato gli eruditi Qa ) , che nell' anno prefente £g*ft& 
avendo Valerio Grato dato fine al fuo governo della a***»* 
Giudea, Tiberio fpedi cola per Procuratore , c Go- j»*^ 
vernatore Tornio Tilato , di cui c fatta menzione nel 
Vangelo . 

Anno di Cristo xtv. Indizione xxxit 
di Tiberio Imperadore 12. 

ConColi t Marco asinio Agrippà ; 
7 ( Cosso Cornelio Lentolo 2 

» 

VIen creduto , che Coflo fia un prenome parti- 
colare della cafa te* Cornell Lentoli . Nuovo 
efempio dell'infelicità de' Romani , regnando il cru- 
dele Tiberio , e il prepotente Sejano , fi vide nel pre- 
fente anno(6). Cremuzio Cordo uno de' migliori inge- XuU 
gni de'Romani d % allora,avea comporta (e) una Storia «• 
delle guerre civili di Cefare e Tompeo, conducendola < fc > 
anche ai tempi d^ugufto.LoÙGtiò^uguftoVzvez letta, 
c ficcome Principe faggio e difereto, non fe n* era 
punto formalizzato . Ma avendo Cremuzio dipoi for- 
fè con qualche parola difgufiato Sejano , fi trovaro- 
no in quella Storia dei delitti gravi (fimi. Egli avea 
lodato Bruto , e Ca/fìo uccifori di Cefare, e chiama- 
to lo fieflb Caffio V ultimo de' Romani . Male non a- 
vea detto di Qiulh Cefare , nè di sfugufto , ma nè pu- 
re 
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g re flato era prodigo di lodi verfo di loro. Fu acca* 

E v«u* ^ at0 P er c l ue ^° nc * Senato, e Tiberio con occhio ar- 
Aun8 cigno gli diede affai a conofeere d' eflere indifpettito 
contra di lui . Si difefe egli coli' efempio di Tito Li- 
vio e d'altri Scrittori , e Storici precedenti ; ma tor- 
nato acafa, edincrefcendogli di vivere fotto un si 
tirannico governo , fi lafciò morir di fame . Senten- 
ziati furono al fuoco i di lui fcritti ; contuttociò aven- 
done Marcia fua figliuola confervata una copia , ven- 
nero dopo la morte di Tiberio alla luce , accolti allo- 
ra con anfictà maggiore dal pubblico, appunto per la 
perfecuzione fofferta dalP autor d'effi , ma a noi po- 
scia rubati dalla voracità de' tempi . Oflerva Tacito 
la mellonaggine di que' potenti, che male operando 
non vorrebbono , la memoria de' loro perverfi fatti 
paffafse ai pofleri; e tutto fanno per abolirla. Ma 
Iddio permette , eh* ella vi paffi per gaftigare anche 
nel noftro Mondo chi s' è abufato della potenza in 
danno de' Popoli . Ai Ciziceni in quell'anno bvato 
fu il privilegio di regolarfl colle proprie Leggi , e co* 
propri Magiurati ; e ciò perche non aveano peran- 
che terminato un Tempio cretto ad ^Auguflo, ed avea- 
no imprigionaci alcuni Cittadini Romani . Le Città 
di Spagna in quefti tempi , inclinate anch' eue all'a- 
duIazione,inviarono Ambafciadnri ^Tiberio , pregan- 
dolo di permettere 9 che innalzafTero dei Templi a 
lui , e a Livia ^Augujia fua madre , flccome egli avea 
^ Tj conceduto alle Città dell' Afia. Tacito mette le più 

«k. ucek. belle fentenze in bocca di Tiberio (4), con riferire 
il ragionamento da lui fatto nel Senato , per cui noi 
volle Joro permettere , nconofecndo se Itcflòpcr uno 
de' mortali , e ballando a lui di avere un Tempio nel 
cuore de' Senatori per V amore, e la (lima , che luc- 
rava da effi. Salì poi tant'alto V ambizione di Sejano , 
che nel prefente anno arditamente fupplicò per otte- 
nere in moglie Giulia Livilla, vedova del fu Gajo Ce- 
fare , figliuolo adottivo di Ungufiù , e poi del defun- 
to 
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to Drttfo Cefare, e nuora del ctk defimo Tiberio. Qyan- ■ 
tunque fori? eccepivo il favore di Tiberio verfo di lui 
pure non fi lafciò indurre V aftuto Principe ad accor- 
dargli tal graziaci che feoncertò forfè le mifure diSe- 
jano , e fi rendè malcontento della propria peral- 
tro fmodcrata fortuna . Tuttavia mife in ordine al- 
tre macchine , ficcome vedremo nell' anno feguen- 
te . Credono alcuni Letterati (*) , che in queft'an- copu?.» 
no correfse V anno xv. dell'imperio di Tiberio ,cm\n- 
ziato da San Luca, in cui San Giovanni Batifta die-.*., 
de principio alle fue prediche . Prendefi tal' anno 
dal fine d' Agofto dell' anno undecimo dell' Era Cri- 
ftiana in cui Tiberio colla Podeltà Tribunizia fu co- 
ftituito' fuo collega ncll' Imperio da ^«gufio . 

Anno di Cristo xxvi. Indizione xiv. 
di Tiberio Imperadore 13. 

.. (Gajo Calvisio, 
Conjoli ^ Gnbo Cornelio Lentolo Geiulico. 

EBbero quelli Confoli nelle Calende diLuglio per 
fucceflòri nella dignità Qiiinto Marcio Barea s e 
Tito Rullio J^ummio Callo . V ha chi crede non do- 
verli attribuire il nome di Cornelio a Lentolo Getuli- 
co . Ma certamente i Lentoli foleanoeflere della fa- 
miglia Cornelia, come fi può vedere nei Trattati dell' 
Orfinio e Patino , e di Antonio Agoftino . S' erano ^ Tjri- 
mefli in armi alcuni Popoli della Tracia, perchè n.^ «- 
non voleano fofferire , che fi facefle dai Romani leva 
di foldati nei lor paefi ; negavano anche ubbidienza 
a fernet alce Re loro . A Toppeo Sabino fu data l'in- 
combenza di marciar contra di loro con quelle for- 
ze , che potè raccogliere ; e quefti si fattamente li 
ftrinfe,che per la fame,e più per la fete , parte rima- 
fero uccifi, e il rimanente fe n' andò difperfo . Per 

tal vittoria accordati furono a Sabino gli onori trion- 
fa- 
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— fali • Crebbero in queft' anno le amarezze frzTiic* 
wJL£ rio , ed Agrippina , vedova di Germanico , perchè 
SriT* f u condannata Claudia Tnlcra , olla Bella , cugina 
di lei . Parlò alto Agrippina a Tiberio , il pregò an- 
cora di darle marito , ma egli , che temeva compe- 
tenza nel governo , la Jafciò fenza rifpofta . Fu poi 
gran lite in Roma fra gli Ambafciatori delle Città 
dell'Alia, gareggiando cadauna per aver l'onore di 
alzare un Tempio ad tAuguflo. La decifione del Se- 
nato cadde in favore della Città di Smirna • Ritirotfì 
nell' anno prefente Tiberio nella Campania , col pre- 
teso di andare a dedicare un Tempio a Giove in Ca- 
poa , e un' altro in Nola ad xAugujlo , morto in quel- 
la Città . Suo penderò era di non ritornar più a Ro- 
ma , e così fu in fatti . Si mifero tutti allora a fcan- 
dagliare i motivi di quella ritirata. Chi pensò ciò av- 
venuto per arte , e fuggendone di Sejano , che vole- 
va relhr folo aliatela degli affari in Roma , e feppe_* 
cosi ben dipignere gì* incomodi , a' quali era fotto- 
poflo il Principe per tante vifite, fuppliche , e giu- 
dizi, che l' indufle a cercar la quiete nella folitudi- 
ne. Furono altri di parere , ch'egli fé ne andafle , ; 
per non poter più fofferire I 1 ambizione di Livia fua 
madre , giacché ella credeva a fe competente il far 
da padrona al pari di lui : cofa eh' egli non fapea di- 
gerire, ma nò pure affolutamente vietare, confide- 
rando la Signoria fua un dono di lei. Credettero final- 
mente altri , che fi moveffe Tiberio a tal rifoluzionc 
folamenteper impulfo proprio , originato dall'infa- 
me fua libidine , in cui da gran tempo era immerfo , 
e continuava più che mai il fozzo vecchio , ma con_> 
i (Indiarli di foddisfarla in fegreto ; al che era più pro- 
prio un luogo ritirato . S* aggiugneva 1' elTer egli d* 
alta, ma gracile datura , col capo calvo, e colla fac- 
cia fparfa d' ulcere , e coperta per lo più daempia- 
firi • Hanno perciò creduto alcuni , che ciò folTe ini 
frutto della fua fordida impudicizia , e che il morbo 
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Gallico fomminiftrafTe ancora in que' tempi un gafti- 
go benché raro ai perduti dietro alle femmine prodi- E Vol * M A 
tute. Vergognandofi egli di comparire in pubblico 
con si defórme figura , parve ad alcuni di trovare in 
lui badante motivo di fuggire dal conforzio degli uo- 
mini . In fatti anche dopo la morte della madre , 
di Sejano , fi tenne egli lontano da Roma , benché 
talvolta andafTe burlando la gente credula , con ifpar- 
gere voce del fuo imminente ritorno. Pochi Corti- 
giani volle feco Tiberio . Fra cffi furono Sejano , e 
CocccjoT^erva , perfonaggio pratico della Giurifpru- 
denza , e probabilmente avolo di T^crva , che fu di- 
poi Imperadore . Ad affai (lìmi lunari, e ciarle fenza 
ine dei Romani diede motivo la rifoluzione prefa da 
Tiberio , ne quelle furono a lui ignote . Con levar la 
vita ad alcuni , forfè anche innocenti , egli infegnò 
agli altri ad efaminare , e cenfurare con più riguardo 
le azioni dei Tiranni . 

• 

Anno di Cristo xxvii. Indizione xv. 
di Tiberio Imperadore 14. 

f -..(Marco Licinio Ciauo, 
* (Lucio Calpurnio Pisone, 

IL primo di quefti Confoli in due Ifcrizioni riferite 
dal Reinefio (4) , viene chiamato M a r c u $ j>>, JJ^, 
Crassus Frugi . Quefte Ifcrizioni , fenza avveder- SSvjf, 
mi, eh' erano già pubblicate , le ho inferite ancor* 
io nella mia Raccolta ; e fono ben più da attendere , 
che la rapportata dallo Sponio , per conofeere il ve- 
ro cognome di elfo Confole. Andò in 'quell'anno 
Tiberio ^fugufìo a fuTar la fua abitazione neil' amena 
Ifola di Capri , otto miglia dittante da Surrento , tre 
dalla terra ferma , fprovveduta di Porto , e folo ac- 
cedi bile a picciole barche , dove ritirato con fuo co- 
modo, continuò a sfogare l' infame fua Juffuria . Non 
< " "~ fifa, 
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f" t 9 ? fi fa , quante guardie egli menafTe feco . Molto ftra-» 
\ , R K no era nondimeno , che un' Imperadore foggiornaflfe 
ao»»i 7 . ] n s \ picciolo fito per dieci anni , fenza aver paura__> 
dei Corfari , o di chi gli voleflfe male . Fors'egli fi 
afficurò fulla difficoltà di approdar colà per cagione 
degli fcogli.Pochi giorni dopo il fuo arrivo un pèfca- 
torc per mezzo ad cffi fcogli penetrò nell' Ifola 
éV '««'* e gli prefentò un bel Mullo , o Triglia, pefce allora 
ftimatiflìmo. Perchè s'ebbe un poco a male Tib e- 
rio , che coftui per quella difficile via fofle entrato , 
fece fregargli , e lacerargli il volto col medefimo pe- 
fce ; e buon per lui , che non gli accadde di peggio . 
Sejano intanto non tralafciava diligenza alcuna, per 
accendere fempre più la diffidenza , e 1* odio di Ti- 
tano contra di Agrippina , vedova di Germanico^ 
e contra di 7{erone Primogenito di efla , non quel- 
lo , che fu dipoi Imperadore . Secondo le apparenze 
dovea quello Giovane Principe , ficcome nipote per 
adozione di Tiberio , fuccedere a lui nell' Imperio . 
Sejano, che v'afpirava anch' egli , il tehea forte di 
villa ; fegretamente ancora inviava perfone , che fot- 
to fpecie d' amicizia il gonfiavano , efortandolo a ino- 
ltrar più fpirito ; tale efTere il defiderio del Popolo 
Romano ; tale quel degli Eferciti . All'incauto Gio- 
vane fcappavano talvolta parole , che meglio farebbe 
llato il tenerle fra i denti . Tutto era riferito a Seja- 
no , e tutto paffava , forfè anche con delle giunte , 
alle orecchie di Tiberio, con aggiugnere fofpetti a 
fofpetti . Però nell' anno prefente furono mefll fol- 
dati alla guardia del Palazzo d' Agrippina , a fine di 
rifapere chi v'andava, e che vi fi parlava : tutti fc- 
gni funefti di maggiore ftrepito , e della futura ro- 
vina . Accadde in queft' anno un cafo quafi incre- 
dibile , e fommamente lamentevole , che ha pochi 
jbiT«iwi pari nella Storia • (£) In Fidene , Città lontana da 
Roma cinque fole miglia , cadde in penfiero ad un* 
uomo di baffa sfera , e nè pure ricchiffimo .per no- 
me 
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me affilio , di fchiatta Libertina, di fabbricar un' — ■ 
Anfiteatro di legno di gran mole , per dare al Po- B v JJ irg * 
polo lo fpettacolo dei Gladiatori . Siccome non v' 
era divertimento , di cui foflero sì ghiotti i Roma- 
ni , come di quella : venuto quel di , a folla vi 
corfe da Roma la gente , uomini , e donne d'ogni 
età . Ma quella gran macchina era mancante di buo- 
ni fondamenti , e peggio legata ; però ecco fui più 
bello dell' azione precipitar tutto l'Anfiteatro . Vi 
recarono foffocate , o per la caduta sfracellate ven- 
ti mila perfone , e trenta altre mila ferite in varie 
guife , con braccia , e gambe rotte , e Umili altri 
mali , con urli , e grida , che andavano al Cielo • 
Fu almeno confiderabile la carità dei Cittadini Ro- 
mani , che nelle lor cafe accolfero tutti quei mife* 
ri , fomminiftrando loro vitto , medici , e medica- 
menti , con rifvcgliarfi 1' antico lodevol coftume_» 
degli antichi , i quali così trattavano dopo le batta- 
glie i foldati feriti . La pena data ad ^Attilio per la 
fomma fua balordaggine , fu l'efilio ; ed ufcì un'E- 
ditto , che da lì innanzi non poteflfe dare il giuoco 
dei Gladiatori , fe non chi polfedeva quattrocento 
mila Seilerzj di valfente,e che fofse approvato l'An- 
fiteatro da intendenti Architetti. A quella di fav ven- 
tura tenne dietro in Roma un grave incendio , che 
conl'umò tutte le cafe porte nel Monte Celio . Tibe- 
rio all'avvifo di un tal danno fpontaneamente fi mof- 
fe alla liberalità , inviando gran foccorfo di danaro 
a chi avea patito : il che gli fece affai onore , e no 
fu anche ringraziato dal Senato, 

m 

* * * * 
♦ ♦ * 
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Anno di Cristo xxvnr. Indizione ti 
di Tiberio Irnpcradorc i y. 



Confoli 



(Appio Giunio Silano^ 



(Sino Nerva 



G 



Ran rumóre , e compaflione cagionò in queft* 
anno in Roma la caduta di Tizio Sabino , illu- 
r«]T,e;mt # re Cavaliere Romano, (*) Era egli dei più affe- 
M9ì£.?i zionati alla famiglia di Germanico , praticava in cafa 
d' Agrippina , l'accompagnava in pubblico • Sejano 
gli tefe le reti . Latinio Laziare d'ordine fuo s'infi- 
jiuò nella di lui amicizia, cominciando con amiche- 
voli ragionamenti intorno alle afflizioni di Agrippi- 
na , e del mal trattamento à lei fatto , e ai fuoi figli- 
uoli da Tiberio : del che andava inoltrando gran_» 
compaflione. Non potò Sabino ritener le lagrime , e 
fdrucciolò in lamenti contro la crudeltà , e fuperbia 
di Sejano , non la perdonando ne pure a Tiberio • 
i s Con tali ragionamenti fi flrinfe fra loro una flretta 
confidenza . In un giorno determinato Laziare traf- 
fe in fua cafa il mal accorto Sabino , per avvertirlo 
di difgrazie , che fopraftavano ai figliuoli di Germa* 
nico . Stavano afeofi nella camera vicina tre detefta- 
bili Senatori per udir tutto , ed udirono in fatti Sa- 
bino fparlar di Tiberio , e Sejano . L'accufa tofto an- 
dò al Senato , ed egli imprigionato , fu nel primo 
dì folenne dell' anno condotto al fupplicio con terro- 
re d'ognuno, che feppe la frode ufata . Ebbe da lì 
innanzi ognun fommo riguardo nel parlare del go- 
verno , nè pur attentandoti* d' afcoltare , nè fidan- 
doti d'amici, e fofpettando fin delle ftefle mura . Git- 
tata il corpo di Sabino nel Tevere , un fuo cane, che 
T avea feguitato alla prigione , e s' era trovato alla 
fua morte , andò anch' eflb a precipitarli , e a mori- 
re nel fiume : del che altri efcmpli fi fono più volto 
SJIS'Jj veduti . Plinio anch' egli parla della fedeltà di 

que- 
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^uefiòcane, ma con pretendere , che foisc di ua_ 
Liberto di Sabino , condannato con lui alla morte . voi g „ f . 
Mancò di vita in quell'anno Giulia figliuola di Giulia, Aon9lU 
c nipote ti lAugufto^ Ja quale non men della madre 
convinta già d'adulterio , e relegata in un'Ifola da cf- 
fo Imperadore , e fomentata ivi da Livia ^igiifia, per 
venti anni avea fatta penitenza dei Tuoi falli . Ribel- 
laronfi in quelli tempi i Popoli della Frifia , per non 
poter fofferire i tributi loro importi, leggieri fui prin- 
cipio, e pofeia accrefeiuti dagPinfazwbili miniftri colà 
inviati. Contra di loro marciò Lancio sproni oViccpr e* 
tore dellaGcrmania inferiore con un buon corpo d'ar- 
xna>i;ma volendo perfeguitarli per quel paefe inonda- 
to dalP acque , e pieno di fofse , vi lafciò- morti circa, 
mille , e trecento de 5 fuoi in più incontri , con glo^ 
*ia de' Frisj , e vergogna fua . Tiberio ancorché do- 
lente ne ricevefse la nuova , pure per gli fuoi fini , c 
timori politici niun Generale volle inviare colà . 
Troppa apprenfione gli faceail mettere in mano aJU 
trui il comando di grofsa armata . Facea Manza il Se-* 
nato, perchè Tiberio , e Sejano ritornafsero.; e in 
fatti vennero effi in terraferma della Campania ; c_> 
colà fi portò non folamente il Senato , ma gran copia 
della nobiltà, e della plebe, con ritornacene poi quali 
tutti malcontenti , o dell' alterigia di Sejano , o del 
non aver potuto ottenere udienza dal Principe . Die- 
de nell' anno prefente Tiberio in moglie a Gneo Do- 
inizio Enobardo Agrippina, figliuola di Ge rmanico , 
ét di Agrippina , più volte da noi memorata . Da loro 
poi nacque Tferone , moflro fra gì' Impcradori . Era* 
già parente della cafa d' jCugufio quello Gneo Domi- 
zio , avendo avuto per avola fua Ottavia , forella 
d' tAuguflo . Suetonio (<z) parando di cofrui ci arti- 
cura , eh' egli fu una fentina di vizj ; e però da ma- N ^ 
ra vigliar/i non è, fe il fuo figliuolo divenuto Impera- ««• 
dorè non voile efcere da meno del padre . Dicea lo 
ilefso Domizio 3 che da lui , e da Agrippina nulla po- 
T*m.I. £ teir 
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tea produrli , fe non di cattivo , e di perniciofo al 
A pubblico. Conviene credere , che quella Agrippina 
A-o.it. junior y ben difsomigliante dalla madre , fofse in_j 
finiflro concetto anche in fua gioventù . 

Anno di Cristo xxix. Indizione n. 
di Pietro Apostolo Papa i. 
di Tiberio Imperadore 16. 

r -..(Lucio Rubellio Gemiho, 
* on ' olt C Gajo Fumo Gemino. 

NElIe Calende di Luglio furono foflituiti altri 
Confali * Ha creduto taluno, che fofsero Quin- 
to Pomponio Secondo , e Marco Sanquinio Ma/fimo* 
K^iou Ma il Cardinal Noritf (<0 con più fondamento mo- 
C# " 1-U ' M (irò , efsere (lati aitilo Vlautio , e Lucio Tronto 

fprenate . Certamente egli è da dubitare , che nell' 
aisegnare i Confoli foftituiti , fi fieno talvolta ingan- 
nati i fabbricatori de'Falli Confolari . Più d'un efem- 
pio di ciò li truova nel Panvinio . Ora fotto quelli 
due Confoli Gemini han tenuto , e tengono tuttavia 
alcuni Letterati , che feguifse la Palone del Divin 
noftro Salvatore : opinione fondatiuima , perchè af- 
fittita da una grande antichità , ed approvata da mol- 
ti de' Santi Padri . Se così è, a noffia lecito di met- 
ter qui l'anno primo del Pontificato di San Tietro jU 
poftofo . Tertulliano (&) , Autore , che fiorì nel 
?*."<* f .i fecolo feguente , chiaramente fcrifTe , che il Signore 
pati fub Tiberio Csefarc, Confulibus Rubellio Gemino , 
& ^ufio Gemino . Furono del medefimo fentimento> 
Lattanzio , Girolamo , Agoftino , Severo Sulpizio 9 
e il Grifoflomo . Altri poi han riferito ad alcuno de- 
gli anni feguenti un fatto si memorabile della fanta— » 
noftra Religione. All'iftituto mio non compete il 
dirne di più; e maflimamente perchè con tutti gli 
sforzi dell' ingegno , e dell'erudizione non s'è giun- 

. to 
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io fin qui , e verifimilmente mai non fi ghignerà H 
mettere in chiaro una così tenebrofa quiltione . A \ , R * 

♦ •irti il/- • ' "°'£*'«» 

noi dee badare la certezza del fatto, poco importar- a™»^ 
do l' incertezza del tempo . Sino a queft'anno era_> 
vivuta Livia , già moglie d' Uuguflo , e madre di ?'/- 
berio (a) , appellata anche Giulia da Tacito , e ia_> (•) t»,u 
varie Ifcrizioni , perchè dal medefimo sAugufto adot- Uf ^J"*' 
tata . Morì efla in età aliai avanzata con lalciar dopo 
di se il concetto di eflere fiata donna di fomma ambi- 
zione , e non men provveduta di fagacità per foddis- 
farla , con aver faputo a forza di carezze , e di un* 
allegra ubbidienza in tutto, guadagnarli il cuore d* 
•Auguro . Con tali arti condufle al Trono il Figlio Ti» 
berio , poco amata , ma nondimeno rifpettata da lui , 
e temuta da Sejano , finché ella vifle , pochifilmo poi 
compianta da loro in morte • Prima che Tiberio fi ri- 
tirale a Capri (t), era infarto qualche nuvolo fra—» A)**** 
lui, e la madre, perchè facendo ella replicate ifian- 
ze al fiigliuolo di aggregare ai Giudici una perfona__> 
a lei raccomandata , le rifpofe Tiberio d' eflere pron- 
to a farlo , purché nella Patente fi mettefle , che la 
madre gli avea eftorta quella grazia • Se ne rifenti 
forte Livia , e piena di fdegno gli rinfacciò i fuoj co- 
llumi lcortefi , ed infoffribili , i quali aggiunfe , eh' 
erano flati ben conofeiuti da Jtuguflo; e in così dire 
cavò fuori una lettera confervata fin' allora del me- 
defimo Uuguflo , in cui fi lamentava dell' afpre ma- 
niere del di lei figliuolo , Ne reftò si dilguftato Tibe» 
rio , che alcuni attribuirono a quefio accidente la fua 
ritirata da Roma • In fatti nel T ultima di lei malattia» 
uè pur fi mofle per farle una vifita ; e dappoiché la—* 
feppe morta, andò tanto differendo la fua venuta, 
fenza mai venire , eh' era putrefatto il di lei corpo , 
allorché fu portato alla fepoltura . Avendo l'adulator 
Senato decretati molti onori alla di lei memoria » egli 
ne fminuì una parte , e fopra tutto comandò , che_> 
non la deificalfero ( benché poi fotto l' Imperio di 

F 2 Cl*»+ 
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Claudio a lei fotte conceduto quello facrilego onore ) 
^»Nirt A facendo credere , cììe.cosl ella averte ordinato . Nè 
TnaóiV. p Ur volle efeguire il teftamento da efla fatto , e dipoi 
perfeguitò chiunque era (lato a lei caro , e infìn quel- 
li , eh' efla avea deltinati alla cura del fuo funerale. 

Soleva Tiberio ad ogni morte de' fuoi diventar più; 
cattivo . Ciò ancora fi verificò dopo la morte della»» 
madre, la cui autorità avea fin qui fervito di qualche 
freno alla maligna di lui natura , e agli arditi , e mal- 
vagi difegni di Sejav.o , con attribuirli a lei la gloria 
di avere lalvata la vita a molti . Poco perciò (lette a 
giugnere in Senato un* afTai dura Lettera di Tiberio 
contro Agrippina vedova di Germanico , e contra di 
perone di lei primogenito . Erano tutti i reati loro, 
non già di abbandonata pudicizia , non di congiure , 
non di penlicri di novità , ma folamente di arrogan- 
za , ed' animo contumace contra di Tiberio • All'av- 
vilo del pericolo, in cui fi trovavano l'uno , e 1* al- 
tra , la plebe , che fommamente gli amava, prefe le 
loro Immagini , con effe andò alla Cuna , gridan- 
do , eflere falfa quella Lettera , e che fi trattava di 
condannarli contro la volontà dell' Imperadore . Fa- 
ceano iftanza nel Senato i Senatori , venduti ad ogni 
voler di Tiberio , che fi venifle alla fentenza ; ma gli 
altri tutti fe ne ftavano mutoli , e pieni di paura . IL 
folo Giunto fallico , benché uno dei più divoti di Ti- 
berio , configliò , che fi differifle la rifoluzione , per 
meglio intendere le intenzioni del Principe . Di que- 
llo ritardo , e maggiormente per la commozione del 
Popolo , fi dichiarò offefo Tiberio ; ed infittendo più 
che mai nel fuo propofito, fece relegar *Agrippi- 
£ 5 t"'" : na £ a ì ne ^' Pandataria , polla in faccia di Ter- 
ar»j. * racina , e di Gaeta. Dicono , che non fapendofi ella 
contenere dal dir delle ingiurie contra di Tiberio, un 
Centurione la ballonò per comandamento di lui si* 
fgarbatamente , che le cavò un'occhio . I di lei fi- 
gliuoli perone, e Drufo , benché nipoti per adozione 

di 
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fe il fine di quelli infelici , lo vedremo andando in- 
canii. 

Anno di Cristo xxr. Indizione in. 
di Pietro Apostolo Papa 2. 
di Tiberio Imperadore 17. 

Longino , 



Confoli ^ ^ UCl ° Cassio Lo 
' ( Marco Vinicio . 



IN luogo de'fuddetti Confoli nelle Calende di Lu- 
glio fuccederono Ga)o Caffìo Longino^ e Lucio ?y(*- 
9Ìo Sordino . Qui vien meno la Storia Romana , ef* 
fendofi perduti molti pezzi di quella di Cornelio Ta- 
cito ; e l'altra di Dione fi fcuopre molto digiuna , per- 
chè all'affinata anch' efla dalle ingiurie del tempo. Tut- 
tavia è da dire, eQerc flati sì in grazia di Tiberio i due 
Suddetti Confoli ordinar] , cioè Lucio Caffìo , e A/*r- 
co Vinicio, ch'egli da lì a tre anni diede loro in moglie 
due figliuole di Germanico;* CafftoGiuliaDrufilla^Fi^ 
nido GiuliaLivilla. Appartiene poi a quefl'anno il fu- 
neflo cafo di sffinio Gtf//o,figliuolo di sffinio Tollionc 9 
celebre a' tempi d' Auguflo . Da che Tiberio dovette . 
ripudiar Vipfania , figliuola d' ^grippa , fu a moglie 
primiera , che gii gli avea partorito Drttfi, per pren- 
dere Giulia figliuola d' Auguro , quella Vipfania fi 
maritò col fuddetto sffìnio Gallo , e gli partorì de' fi" 
gliuoli , i quali perciò vennero ad edere fratelli ute- 
rini di Drujò Cefare , ed uno d'effi era flato promof- 
fo al Confolato . Ma per teflimonianza di Tacito , 77- 
berio mirò fempre di mal' occhio ^ftnio Gallo per 
quel maritaggio. Tanto più la prefe con lui (tf) , j/^JJS 
perchè oflervò , ch'egli facea una gran corte a Scja- * ,ta 
no , e L' sfatava dapertutto forfè credendo j che co- 

F 3 Hai 
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fa ! fluì arriverebbe un dì air Imperio , o pure cercane!* 
E R A in lui un appoggio contro le violenze di Tiberio, ilo* 
11X7*' vendo il Senato inviar degli Ambafciatori a Tiberio, 
fece egli negozio per effere un d' e/fi . Andò , fu ri- 
cevuto con volto ben allegro da effo Tiberio , e tenu* 
to alla fua tavola , dove lietamente fi votarono più 
bicchieri ; ma nel medefimo tempo , eh' egli (lava in 
gozzoviglia , il Senato , che avea ricevuta una lette- 
tera da Tiberio con alcune accufe immaginate dal fuo 
maligno capriccio, il condannò con ifpedir torto un 
Pretore a farlo prigione . S' infìnfe Tiberio d' effere 
iòrprefo all' avvifo di quella fentenza , ed efortato 
k.iftnio a ftar di buona voglia , e a non darfi la morte , 
cóme egli defiderava, il lafciò condurre a Roma , con 
ordine di cuftodirlo fino al fuo ritorno inCittà.Ma non 
vi ritornò mai pmTiberio;ed egli intanto fenzaServi,e 
fenZa poter parlare,fe non con chi gli portava tanto di 
cibo , che baftaffe a non lafciarlo morire , andò lan- 
guendo in una fomma miferia , con finir pofeia i fuoi 
guai , non fi safe per la fame, o per altro vedo , nell* 
anno;}» della noftra Era , ficcome attefta Tacito. 
f Ufi% Eufebio (<0 , che mette la fua morte nelT anno pri* 
fcchrinV. mo di Tiberio , non è da afcoltare. Anche Siriaco , uo- 
mo infìgne pel fuo fapere , tolto fu di vita non per al- 
tro delitto , che per quello d' effere amico del fud- 
detto ìAfinio . Tn qucfPanno appunto fcriffe la fu a_* 
Storia , di cui buona parte s'è perduta , Velie jo Ta~ 
tercolo , con indirizzarla a Marco Vinicio, uno de' due 
Confoli di quenV anno ; e perciò non merita feufa la 
proftituzion della fua penna , in caricar di tante lodi 
Tiberio , e Scjano » Le loro iniquità davano negli oc- 
chi di tutti ; e quegl' incenfi sì mal' impiegati femprc 
più ci convincono , di che animi fervili fofle allor pie- 
no il Senato e la nobiltà Romana . Abbiamo da Dione, 
che fempre più crefeendo l'autorità e V orgoglio di 
Sejano , tanto più per paura, o per adulazione crefee- 
vano le pubblichete le private dimoflrazioni didima 

ver- 
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yerfo di lui . Già in ogni parte di Roma fi miravano 1 
Statue alzate in Aio onore (a) . Fu anche decretato E Vol * re * 
in Senato, che fi celebrate il idi lui giorno Natalizio. 
E a lui feparatamente, e non più al folo Tiberio , fi Ilb »«- 
mandavano gli Ambafciatori dal Senato, dai Cava- 
lieri , dai Tribuni della plebe , e dagli Edili . 
Comincioflì ancora ne' voti, c fagrifizj , che fi 
facevano agli Dii del Paganefimo per la falute di Ti- 
berio , ad unir feco Scjano ; e fi udivano grandi, e_> 
piccioli giurare per la fortuna di amendue : il che era 
riferbato in addietro per gli foli Imperadori . Nonla- 
fciava quell' afiuta volpe di Tiberio , benché fi ftcffo 
nell' infame fuo poftribolo di Capri d' eflere informa- 
to di tutto quello ; e tutto anche diflìmulava , ma 
coli' andar intanto ruminando quel che convenuTe^» 

di fare • 

• 

Anno diC ri sto xxxi. Indizione iv. 
di Pietro Apostolo 
di Tiberio Imperadore 18. 

( Lo fieno Tiberio Augusto per lsu> 
Confili ( quinta volta, 

( Lucio Elio Sejano . 

* 

NOn ritennero Tiberio e Se] ano lungo tempo il 
Confolato , perciocché , ficcome avverti il 
Cardinale Noris (i) , nel dì p. di Maggio fubentraro- ** r ;; 
no in quella dignità Faufio Cornelio Sulla , e Seflidio c,Bf - 
Catullinocìò apparendo da un' ifcrizione . Da un' al- ^ ^ 
tra ancora da me rapportata (e) apparifee il loro no- 
me , ma con qualche mio dubbio , che sexteidius 
pofTa eflere Sex.Teidius. Il non trovar io veftigio 
della famiglia Seftidia , ma bensì della Tidia , mi ha 
fatto naicere un tal dubbio . All'uno di quefti duc_> 
Confoli fu furrogato nelle Calende di Luglio Lucio j 

P 4 M- 
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— ---^ Fulcirrìo Trione, c all'altro nelle Calende di Ottobre^ 
* Vol * re A Tubblio Memmio Regolo , che non era amico di Sdja- 
no , come Fulcinio Trione • Con occhi aperti veglia- 
va Tiberio fopra gli andamenti del fuo favorito Se/'*- 
«o, pentito oramai d'averlo tanto efaltato . Già s'e- 
ra accorto, che cortili avea ferrati i parti airicorfi, 
uè gli lafciava fapere , fe non ciò , eh' egli voleva . 
Molto più appariva , che codili a gran partì tendeva 
al trono col deprimere i'fuoi nemici , e guadagnarli 
ogni dì più amici, e clienti . E giacche il-Senato , e il 
Popolo erano giunti ad eguagliarlo a lui in più occa- 
iloiri , e-d all' incontro ben fapea Tiberio d' edere po- 
co amato , anzi odiato dai più dei Romani : prefo fu. 
da gagliardo timore , che poteflè feoppiar qualche^ 
gran fulmine (opra il capo fuo . Abbiamo ancora da—» 
f>5ioff P h. Giufeppe Ebreo (a) , che Antonia madre di Germani- 
ilfc/i'fc c °y e ^' Claudio , che fu poi Imperadore , fpedito a_> 
Capri Vallante fuo fidati Aimo fervo , diede avvifo a 
7'iberio della congiura , tramata da erto Sejano coi 
Pretoriani , e con molti Senatori e Liberti d'erto Ti- 
berio , di maniera che egli reflò accertato del perico- 
lo fuo . Ma come atterrare un'uomo sì ardito, e intra- 
prendente , e -giunto a tanta portanza ? La via di pre- 
venirlo tenuta da queli'artuto vecchio , fu quella di 
fempre più comparir contento, ed amante di Sejano , 
e di colmarlo di nuovi onori , per più facilmente in- 
gannarlo . Il creò Confole per lamio prefentc, e a 
fine di maggiormente onorarlo prefe feco fi Confor- 
to t ScriiTe anche al Senato con raccomandargli quello 
fuo fedele Miniflro. Potrebbe chiederli , perchè noi 
facefle ftrozzarc in Capri , e come mai per abbatterlo 
il facefle falire al Confolato, cioè ad una dignità , che 
aumentava non folo il di lui fafto , ma anche la di lui 
autoriti, e potere. Quanto a me vo credendo , ch'egli 
non s'attentarte nè in Capri , nè in Roma di fargli al- 
cun danno , finché cortili era Prefetto del Pretorio , 
cioè Capitau delle guardie Imperiali 3 il che vuol dire 

di 
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di un corpo di gente , confidente in dieci milade'mi- 353 
gliori faldati fra i Romani , ed abitante unito in Ro- E Vo ,p W * 
ma . Allorché Tibe rio volea farli ben rifpettare, e te- An »°« u 
mere dai Confali* e Senatori , alla lor prefenza dava 
la moftra ai Pretoriani • Ma anche a lui faceano eflì 
paura , perchè comandati da Sejano , e ubbidienti ai 
di lui cenni ; ed eflb <Auguflo era attorniato da sì fatte 
guardie anche in Capri . Adunque con crear Sejano 
Con fole , ed inviarlo a Roma , fe lo (laccò dai fian- 
chi , difegnando di torgli a fuo tempo la carica di 
Prefetto del Pretorio , per conferirla a 7<levio Serto- 
rio Mucrone . 

Dopo pochi mefi gli fece dimettere il Confai ato , 
allcttandolo intanto colla fperanza d'impieghi, e prc- 
fnj maggiori (<z) , cioè di aflòciarlo nella Podeftà Tri- Lb ,i. 1 
bunizia , grado ficuro alla fucceflion dell'Imperio , 
e di dargli moglie di fanguc Cefareo, verifimilmentc 
Giulia Livilla , figliuola di Germanico . E perciocché 
Sejano , dappoiché ebbe deporta la trabea confalare , 
facea Manza di tornar fenc a Capri , per feguitar ivi 
a far da padrone ; Tiberio il fermò con dar ad inten- 
dere a lui , efpacciar dapcrtutto, che fra poco vo- 
leva anch'egli tornarfene a Roma . Ne'mefi feguenfi 
andò Tiberio fingendo ora d'efler malato , ora di ftar 
bene, e Tempre venivano nuove, ch'egli fi prepa- 
rava pel viaggio . Talor ledava Sejano , ed altre vol- 
te il biafimava . In confiderazione di lui facea delle 
grazie ad alcuni de'fuoi amici , ed altri pure amici di 
lui maltrattava con varj prctefii : tutto per raccoglie- 
re fegretamente col mezzo delle fpie , quali fofiero i 
fentimenti,e le inclinazioni del Senato, e del Popolo . 
Non andò molto , che al non vederfi ritornar Sejam 
a. Capri , e alT oflcrvar certi fegni di rallentato amo- 
re di Tiberio verfo di lui , molti cominciarono a fiac- 
carli con buona maniera daini, e calò non poco il 
fuo credito anche predo del Popolo . Ma Sejano tra 
perchè non gli parea di mirar l'animo di Tiberh alie- 
na- 
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? -- — nato punto da fe , e perchè Tiberio conferì a lui e t 
B Vo ,* r * fuo figliuolo in'queflo mentre l'onore del Pontifica- 
to y non pensò , ficcome avrebbe potuto , a far no- 
vità alcuna.Fu ben poi pentito di non l' aver fatto, al- 
lorché era Confole. Nulladimeno viveva egli con del- 
le inquietudini, e con dei fofpetti ; e Arano gli parve , 
che avendo Tiberio con fua lettera recato avvifo alSe- 
nato della morte di perone , figliuolo primogenito di 
Germanico e di >Agrippina,e fuo nipote per adozione , 
tiiunalode, com' era u fato di fare , avefsc fatta del 
mcdedmo Sejano, Relegato , ficcome già difli , que- 
llo infelice Principe nell'ifola di Ponza, finì quivi 
neir anno prefente la fua vita : chi ditte per la fame , 
e chi perchè eflTendo entrato in fua camera il Boja per 
iftrangolario , egli da fe fteffo s' uccife . Certo fu an- 
ch'egli vittima della crudeltà di Tiberio . 

Ora informato abbafhnza Tiberio , che l'affezion 
del Senato, e Popolo verfo Sejano non era quale fi 
figurava egli in addietro , volle paffar airultimo 
colpo , ma tremando per l'incertezza dell'efito . 
Kclla notte precedente il dì 18. di Ottobre com- 
parve a Roma Macrone , fegretamente dichiarato 
Prefetto del Pretorio , e ben iftruito di quel che 
s'avea da fare , inoltrando di venire per altro ne- 
gozio ; e fu a concertar gli affari con Memmio J^f- 
golo , V uno de'Confoli , perchè l'altro , cioè Fulci- 
nio Trione , era tutto di Sejaìto . La mattina per 
tempo andò al Tempio di Apollo , dove s'avea da 
unire il Senato , ed incontratofl a cafo con Sejano , 
che non era per anche entrato, fu richiedo fe aveffe 
lettere per lui . Si annuvolò non poco Sejano all' 
udire che nò ; ma avendolo tratto in difparte Ma- 
crone , e dettogli che gli portava la Podeftà Tribu- 
nizia , tutto confolato, ed allegro andò a feder nel- 
la Curia . Macrone intanto chiamati a fe i fuldati 
Pretoriani , una buona man de'quali facea fempre 
corteggio, e guardia a Sejano , moftrò loro le fue_? 

pa- 
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patenti di Prefetto del Pretorio , c in luogo d'efli 
alla guardia del Tempio diftribuì le compagnie * 
de'Vigili, comandate da Gracino Lacone confapevo- 
le del fegreto . Entrato egli pofcia coli , prcfentò 
una lettera molto lunga , ma ingarbugliata di Tibt* 
rio . Non parlava egli feguitamente contra di Sejano, 
ma fui principio trattava d'un differente affare ; an- 
dando innanzi , fi lamentava di lui ; poi ritornava 
ad altro negozio ; e quindi paffava a dir male di 
Sejano, concludendo in fine , che li facefiero morir 
due Senatori molto confidenti di lui , tr Sejano foffe 
ritenuto fotto buona guardia . Non fi attentò di di* 
- re , che il facefTero morire , perchè temeva , che fi 
{Vegliaffe qualche tumulto da'fuoi parziali • Confufi 
ed eftatici rimafero i più dc'Senatori ad ordini tali ^ 
perchè già preparati a far de'complimenti , ed elogj 
a Sejano per la promelfa a lui podeftà Tribunizia .* 
Sejano (teflb avvilito fenza muoverli dal fuo luogo j 
fenza metterli ad aringare ( il che fe aveffe fatto , 
forfè altrimenti paffava la faccenda ) pareva infen- 
fato ; e chiamato tre volte dal Confole Menimi* 
Regolo , non fi movea, ficcome ufato a comandare, 
e non ad ubbidire . Entrato intanto Lacone colle^ 
coorti de'Vigili , l'attorniò di guardie , e il menò* 
prigione. Niun movimento fecero i Pretoriani , per» 
chè Mucrone li tenne a freno , con ifpiegar loro la- 
mente del Principe , e promettere ad elfi alcuni pre- 
mj per ordine del Senato . Si molfe bensì la plebe al 
mirare quel si dianzi orgogliofo Miniftro condotta^ 
alle carceri , prorompendo in villanie , e beftemmie 
fenza fine, e poi corfe ad abbattere, e itrafeinar tutte 
le Statue a lui polle , giacché non poteano infierir 
contro la perfona di lui . (4) Rau natoli poi nel me- 
defimo giorno 18. di Ottobre il Senato nel Tempio c^t*. 
della Concordia , veggendo che i Pretoriani fc 
ftavano quieti , e intendendo qual folle il volere del 
Popolo, condannarono a morte Si j ano , e la Yen- 
te i\- 
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55=5 tenza fu immediatamente efeguita col taglio dell» 
▼Jt«r» A te ^ a * Accorfa la plebe gittò giù per le fcale Gemonit 
*»■•*»• il di lui cadavcro , e dopo elierfi per tre di sfogata 
contra d'elfo , facendone grande fcempio , lo buttò 
in Tevere . Anche due fuoi figliuoli , l'uno mafchio; 
e T altro femmina , per ordine del Senato furono 
privati di vita ; ma perchè infolita cofa era il far mo- 
rire una fanciulla, il carnefice prima di ftrozzar 
quell'infelice , le tolfe l'onore in prigione . sfpicatat 
moglie di Sejano , benché non condannata b fi diede 
la morte da fe (Iella , dopo aver meflb in ifcritto il 
tradimento fatto dal marito > e da Livilla a Drufo 
<efare » 

Intanto batteva forte il cuore a Tiberio ncll'lfol* 
di Capri per fofpetto , che non riufciffe bene la me- 
ditata imprefa ; ed avca ordinato , che per fargli 
faperc il più predo pofli bile la nuova , fi dettero fc- 
gnali dai luoghi alti , frappofti tra Roma , e Capri ; 
fall egli in quel di fopra il più eminente fcoglio 
delPIfola , afpct'tando quivi il lieto avvifo . Peraltro 
aveva egli preparato delle barchette , affinchè , fe il 
bifogno l'aveffe richiedo , potette ritirarli in ficuro 
<on ette ad alcuna delle fue Armate . Scrivono ezian- 
dio , aver egli dato ordine a Macrone , che qualora 
fotte inforta qualche fiera fedizione in Roma , caraffe 
dalle carceri Drnfi figliuolo di Germanico , e il pre- 
fentafle al Senato, e al Popolo , con dichiararlo an- 
che Impcradore a nome fuo • Il fine della tragedia 
di Sejano fu poi principio d'altre gravi turbolenze > 
che feoncertarono non poco il Senato , e la nobiltà 
Romana . Il popolo già commoflò , a qualunque^ 
de'favoriti di Sejano , che gli cadette nelle mani , 
levava la vita . Anche i Pretoriani fdegnati fi mif.ro 
a faccheggiarc, e bruciar delle cafe . Cominciarono 
poi dei duri procelfi contro de'Senatori e d'altri No- 
bili , che più degli altri s'erano fatti conofeere par- 
ziali di Sejano . Molti furono condannati , e con igno- 
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miniofa morte puniti ; altri relegati ; ed altri dasè vm*às 
iìcflì fi abbreviarono la vita . Tutto era pieno di accu- 
latori , e fi rivangavano i procedi, e le condanne , SS* 
gaftigando chi avea giudicato come per iftigazion di 
Sciano . Si tenne per certo , che le tante adulazioni 
del Senato verfo il med efimo Scjano , e gli onori 
flraordinarj a lui vilmente accordati , contribuiflero 
non poco ad ubbriacarlo , e farlo precipitare • Però 
lo fteffo Senato decretò , che in avvenire fi proce- 
dente con gran moderazione in onorar altrui , nò fi 
potette giurare , fè non pel nome dell'Imperadore . 
Contuttociò nel medefimo tempo volle e ffo Senato 
concedere a Mucrone il grado di Pretore , e a L acori* 
quel di Queftorc , oltre ad un regalo in danari ; ma 
cfli addottrinati dal recente efempio , nulla vollero 
accettare . Incredibil fu la gioja di Tiberio , allorché 
fi vide sbrigato da Sejano . Ciò non oflante la fua mi- 
rabil politica gHnfegnò di non ammettere all'udien- 
za fua alcuno decanti Senatori e Cavalieri , che era-^ 
no corico erano fiati fpediti dal Senato , per fignifw 
cargli la fortunata riufeita dell'affare. E il Confole^* 
Regolo , che V avea in ciò ben fervito , fu coilretto 
a tornarfene indietro fenza poterlo vedere . Si figu* 
rarono molti , che liberato Tiberio dal giogo , dai 
mali ufluj, e da'fofpetti di Sejano , aveffe da lì innan-* 
zi da fare un governo dolce . Troppo s'ingannarono a 
fempre più egli imperversò • E giacché era venuti 
in cognizione , per la depofizion fopraccennata della 
moglie di Sejano y degli autori della morte di Druja 
luo figliuolo, contra d'effi ancora con tutto rigorct 
procedette ; e Ja prima a provarne la pena , fu h 
fieffa Livilla , che lafciatafi fovvertir da Sejano , avea 
tradito il conforte Drufo . Scrive Dione (a) d'aver fi)Bié 
intefo da alcuni , che Tiberio non la faceflc egli mo- <ik,fl * 
rirc in grazia di .Antonia madre di lei, e di Claudio , 
che fu poi Impcradore ; ma che la medefima fua ma- 
dre quella fofTe, che la privò di vita Con lafciarla 

morir di fame . An- 

— 
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Anno di Cristo xxxii. Indizione v. 
*v*iSr« A di Pietro Apostolo Papa 4. 

A«5»7i di Tiberio Imperadore 15?. 



1 



Confali (Gneo Domizio Fnobareo; 
0 ' l Marco Furio Camillo Sciubo- 

NI ANO • 

L primo di quelli Confoli , marito d* ^fgrippina^ 
figliuola di Germanico, ficcome già dilli, ebbe 
per figliuolo Herone , che divenne poi Imperadore . 
Al fecondo de' Confoli , che mancò di vita nel Con- 
lolato, fu foltituito lAulo Vitellio . Non fi fa inten- 
to lutea. der e , perchè Suetonio (*), allorché fcriffe, efle- 
vJISr* re nato lòtto quelli Confoli Marco Salvio Ottone, uno 
dei fufleguenti Imperadori , chiamafle Camillo %Ar- 
rimilo il Collega di Domizio Enobarbo : il che pari- 
mente fi truova nei Falli d* Idacio , e del Cufpiniano . 
Forfè fu foltituito a yitellio , o Vitellio a lui . Parve 
glieli», Dene ^) 9 c he Tiberio volefle por fine ai procclfi , e 
alle condanne degli amici di Sejano , con permette- 
re ancora ad alcuni il lutto per la di lui morte ; ma_^ 
poco durò quello barlume d'indulgenza , ed egli più 
che mai continuò la perfecuzione , trovando allora^ 
altre accufe ancora d' incelti , e di parricidi , per le- 
var la vita a chi non godea di Aia grazia. Crebbe per- 
ciò cotanto i* univerfal odio contra di lui , che il po- 
ter divorare le di lui carni , farebbe fembrato un gu- 
Hoib cibo ad ognuno . Fece anche il timore di lui 
crefeere V adulazione nel Senato . Collume era in_^ 
addietro , che nelle Calende di Gennajo un folo leg- 
gende gli ordini di Tiberio con giurar d' ofTervarli : al 
che gli altri acconfentivano . Fu creduto maggior of- 
fequio , e finezza , benché niuno ne facelfe iltanza , 
che cadauno preftaflfe efpreflamente quel giuramen- 
to . Inoltre per far conofeere a Tiberio , quanto ca- 
ra lor folle la vita di lui , decretarono 9 ch'egli fee- 
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glieflfe chi de' Senatori forte a lui in grado , e che ven- 
ti d' elfi colle ipade ferviflero a lui di guardia , q-uan- E Vo * ^ 
do egli entrava nel Senato . Trovò Tiberio affai ridi- *■■•»■ 
colo un tal decreto ; e quantunque ne rendefle loro 
grazie, pure non l'approvò , perchè non effcndogli 
ignoto di efTere in odio al Senato , non era sì pazzo 
da voler permettere intorno alla fua perfona di si fat- 
te guardie armate . E da lì innanzi molto più attefe a. 
conciliarli V amore dei foldati Pretoriani , per valer- 
cene occorrendo contro il Senato . Avea propoflo 
Oiunio Gallione , di' erto Senato accordale un privi- 
legio a quei , che avellerò compiuto il termine della 
loro milizia . Tiberio , perchè non gli piacea , che le 
genti militari fortero obbligate , fe non a lui folo , 
mandò in efilio lo fteffo Gallione fuori d'Italia, e po- 
Icia il richiamò per metterlo a penare fotto la guardia 
dei Magiftrati , da-che intefe aver egli meditato di 
pattare a Lesbo , dove farebbe troppo deliziofamen- 
te vivuto . Raccontano Tacito (<x ) , e Dione , che gjffffe 
in quell'anno furono procedati altri Nobili per l'ami- 
cizia di Seja no ; e fra gli altri fu punito Latinio La* 
ziare , che , ficcome abbiamo veduto di fopra , coli' 
ufare un tradimento a Tizio Sabino, fu cagione di 
fua morte . Fra gli accufati nondimeno miracolofa- 
mente la fcappò netta Marco Terenzio . Il fuo reato 
confifteva nel folo efTere flato amico di Sejano • Lo 
confefsò egli francamente , e con egual coraggio di-, 
fefe il fatto , moftrando , ch'egli così operando avea 
onorato Tiberio nel fuo favorito ; e fe Tiberio , Si- 
gnor così faggio , s' era ingannato in difpenfar tante 
grazie a chi n' era indegno , meritavano bene feufa»* 
gl' inferiori , caduti nel medefimo inganno . Nè do- 
• verfi aver l' occhio all' ultimo giorno di Sejano , ma. 
bensì ai ledici anni della di lui potenza , durante il 
qual tempo chi non volea perire* dovea iludiarfi di 
efTere a lui caro • E però chiunque voleffe conden- 
. Bar chi non avea fallato in altro , che in amare , ed 
c ono- 
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onorar Sejano , verrebbe nello Itcflò punto a con- 
dannar Tiberio . Fu aflòluto 5 nò Tiberio fe Tebbc 
A * a,Ji - amale. 

Fu creduto daddovero in queft* anno , eh* eflTo TU 
^> T.c»«a» berio tornaHe a Roma (4); imperocché da Capri ven- 
'wTniw ne nc ^ a Campania , e pofeia continuato il viaggio fi- 
jS^T no a * Tevere , quivi imbarcatoli , arrivò agli orti del- 
la Naumachia preflb Roma , dove oggidì fi vede il 
Monitoro delle Monache dei Santi Colina , e Damia- 
no . Erano difpolH falla ripa del fiume corpi di guar- 
dia , acciocché il Popolo non fe gli accollato . Ma_* 
non entrò in Città , lenza che fe ne fapefle il motivo, 
e fe ne tornò poco dappoi a Capri . Altro non feppe 
immaginar Tacito , fe non che folfe tirato colà dal dio 
mal genio , per poter nafeondere entro quello fcoglio 
il fetore delle immenfe fue laidezze. Non e certamen- 
te permefTo ad onelta penna il rammentare ciò ch'elio 
Tacito, e Suetonio non ebbero difficultà di propala- 
re della deteftabile libidine di queir infame vecchio . 
Baderà a me di dire , che nel poftribolo di Capri (1 
praticarono , ed inventarono tutte le più fozze ma- 
niere della fenfualità (i) , che faceano orrore allora 
ad orecchie pudiche. E a tale flato giunfe un Princi- 
pe di Roma Pagana , ma fenza che ce ne abbiamo a_* 
ilupire, perchè non conofeevano i Romani d'allora, 
fe non degli Dii compagni nella medefima fenfualità ; 
c peraltro Tiberio era di coloro , che poco conto fa- 
ceva dei medefimi, nò punto li temeva. Del folo 
tuono egli avea paura , e correva a metterli in tetta 
la corona d' alloro , per la credenza che quelle foglie 
folfero rifpettate dai fulmini. Morì in queir anno 
Lucio Tifone , Prefetto di Roma , che per venti anni 
con lode avea efercitata quella carica , e in ricom- 
penfadel fuo merito il Senato gli decretò un pubbli- 
co funerale . In luogo fuo fu porto da Tiberio Lucio 
Elio Lamia , il quale nelP anno feguente diede anch' 
egli fine ai fuoi giorni . Morì parimente in queft'an- 
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no Caffio Severo , Oratore vii gran credito , ma por- 
tato fempre alla Satira , e a lacerar la riputazione del- \J£ m * 
le perfone ili nitri . Per quello mal genio era ltato re- A -°^ 
legato da <Auguflo nclP Itola di Creta , e pofeia nella 
picciola di Serifo , dove in eltrema povertà , fenza__» 
avere ne pur uno (traccio da coprir le parti vergo- 
gnole , terminò il fuo vivere . 

Anno di Cristo xxxiii. Indizione vi. 
di Pietro Apostolo Papa 5. 
di Tiberio Imperadore 20. 

-..(Lucio Sulpicio Galba, 
conjoii ^ Luci(> CoRNELIO SoLLA Felice. 

G*Alba , primo dei due Confori , porta il Preno- 
me di Lucio in un" Ifcrizione riferita dal Cardi- 
nal Noris, e da me inferita nella mia Raccolta O). In g'JJg- 
un' altra Ifcrizione , che fi legge nel Teforo del Gru- 
tcro, il fuo Prenome è Servio : che così s'ha da in- "* u 
tendere il Ser. abbreviato degli antichi , e non già 
Sergio , come ha creduto taluno . Ma è lecito di fo- 
fpettare r che nell'Ifcrizione Gruteriana fia flato mu* 
tato il Prenome di Lucio in Servio , perchè ben fi 
fa , che Galba Imperadore , cioè il medefimo , che 
fu Confole in queft' anno , era chiamato Servio Gal- ^ 
ha . Ma Suetonio (i) chiaramente feri ve di lui » £«- h c.ibj' 
cium prò Servio ufque ad temfus Imferii ufurpavit ; (tf * 
il che giuftifìca quanto ha il Marmo del Noris , e fa 
con fondamento temere della corruttela nell* altro. 
Tacito , e Dione diedero a Galba Confole quel Pre- 
nome , eh' egli usò fatto Imperadore , fenza avver- 
tire ciò che Suetonio avvertì . Nelle Calende di Lu- 
glio a Galba fu foftituito nel Confolato Lucio Salvh 
Ottone, creduto da alcuni figlinolo di Tiberio Augu- 
ro ; cotanto fe gli raflòmigliava nel volto . Da quello 
Confale nelP anno precedente era nato Ottone, che 
TomJ. G fu 
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fu poi Imperadore di pochi mefi . Volle far conofccrc 
Tiberio in quell'anno ai Senatori quanto egli 

cotTow P oc0 ** fidafle di ' oro > e cne m breve era per venire 
j£mu* a Roma ; cioè fcriflTe chiedendo , che qualora egli en- 
trava nel Senato , fofle permefso a Mucrone Capitan 
delle guardie del Pretorio d' accompagnarlo con al- 
cuni Tribuni, e Centurioni della milizia. Torto fu 
decretato , che potefse menar feco quanta gente* 
voleva. Erano tuttavia ferrati nelle carceri Drufo 
figliuolo di Germanico, e nipote per adozione di TU 
berlo , ed Agrippina di lui madre . A vea più vo!tc_> 
Tiberio fatto condurre quefti infelici da un luogo ad 
un' altro , fempre incatenati , e in una lettiga ben_» 
Slitto», ferrata (6) , e con guardie , che faceano allontanar 
t u "i i viandanti . Do vea egli paventar fempre qual- 
che rivoluzione , e che avefse da correre il Popolo a 
fprigionar quell' infelice Principe . Saziò poi il fuo 
furore in queft' anno con far morire di fame Drufo* 
La favia ^Agrippina diede anch' cfsa fine al fuo vive - 
re , fenza apparire , fe mancafse per non volere il 

au°«. oia > 0 P ure P er( ^ H k f°f se negato . (e) Fu- 
rono i loro corpi non già portati nel Maufoleo d' *Au~ 
gufìo , ma sì fegretamente feppelliti , che mai noti-» 
fe ne feppe il fito . Tutta Roma fi riempiè di dolore 
e lutto, ma folamente nelP interno delle perfone , 
per sì compaflìonevol fine della Famiglia di Germa- 
nico, Principe tanto amato da ognuno. E pur bifo- 
gnò , che il Senato rendefse grazie a Tiberio dell'av- 
vifo datogli della morte di Agrippina, predicata da 
lui per fua nemica , e adultera , quando era notiffima 
la di lei infigne onefta; ed inoltre convenne decre- 
tare , eh' efsendo morta nel medefimo dì , che Seja- 
no fu uccifo , cioè nel dì 18. d' Ottobre , da lì innan- 
zi in quel giorno fi facefse un' offerta a Giove in ren- 
rì'mentodi grazie per la morte dell' uno , e dell' al- 
tra . 

Rcftava folo in vita dei figliuoli di Germanico Gap 
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Caligola (a) , giovinetto di coltumi iommamcnte_* Hg 
malvagi, ma provveduto di tanto fenno da farfi ama- E Vt ,,* f / 
re da Tiberio . Sapca coprir con finta modeftia l' ani- A - u « j> 
mofuo inclinato alla crudeltà; non gli fcappò mai 
una parola di difpiacere, o lamento per T c/ìlio, e** 1 " 
per la morte dei fratelli , e della madre ; ed ottenne 
per grazia di poter accompagnare Tiberio a Capri . 
ftudiandofi quivi di comparir Tempre con vefii limili 
a quelle di lui , c d' imitare per quanto poteva le di 
lui maniere di parlare ; di modo che di lui, divenuto 
pofeia Imperadore,cbbe a dire Paflleno Oratore:^» 
tjfervi fiato mai, nè miglior fervo, riè peggior Si- 
gnore di lui . Contrafse 11 medeflmo Gajo di confenfo 
di Tiberio in queir anno gli Sponfali con Claudia , o 
Claudi II a figliuola di Marco Silano. Sotto il deteftabjl 
governo di Tiberio gran voga intanto aveano in Ro- 
ma gli fpioni, e gli accufatori parte volontari , parte 
fufeitati dal Principe ftefso. Badava per lo più l'accu- 
fare , perchè ne feguifie il condannare . Fioccavano 
in Senato i Libelli contra delle perfone , e moltiflimi 
inviati dal raedefimo Tiberio , che col braccio del Se- 
nato andava facendo vendette , e pafeendo V avari-* 
zia fua colla morte , e col confifeo dei beni de\ con- 
dannati . A parecchi nobili toccò ancor nell' anno 
prefente la difavventura ftefsa , e maflìmamente ai 
Senatori , tanti de* quali a poco a poco andò egli le-, 
vando dal Mondo , che non fi pattano più provvede- 
re i governi delle Provincie, (ft) Fra l'altre più me- ggr*** 
morabili ingiuftizie commefse in quell' anno , degna 
è di menzione 1' ufata da Tiberio, contra di Se/lo Ma- 1 
rio , da lungo tempo fuo-amico, che col favore Prin- 
cipefeo giunto era ad efiere il più ricco Gentiluomo 
della Spagna . Avendo egli una figliuola di belliflimo 
afpetto , per timore che Tiberio non gliela faccfse_^ 
rapire, come folito era con altri , la trafugò in luo- 
go , dove fofsc ficura . Avvertitone dalle fuc fpic_j 
Tiberio, fece accular amendue d'incedo, e gittar 
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giù della Rupe Tarpeja i lor corpi , con far fue Ie_* 

* J 1 A immenfe ricchezze dell' infelice Mario. Tacito rac- 

* t,r «. conta molti altri fpettacoli di fomiglianti crudeltà ac- 



cadute in que(V anno , fenza che mai fi faziafse il ge- 
nio fanguinario di Tiberio . Strano bensì parve ai più 
del Popolo , eh' egli in un certo dì facefse morirci 
tutti i principali fpioni , ed accufatori , e proibifie a 
tutte le perfone militari il far quefto infame uffizio , 
benché lo pcrmettefse ai Senatori , e Cavalieri . Ma 
fi può ben credere ciò fatto per comparire difappro- 
vatore di quei maligni (frumenti , de' quali fi ferviva 
la ftcfsa di lui malignità per far tanto male al Pubbli- 
co. Erano eziandio crefeiute a difmifura le ufure in 
Roma ; e contra dei debitori furono in quenV anno 
portate iftanze , ed accufe afsaiifime al Senato ; nè 
picciolo era il numero di coloro , che afeondendo la 
pecunia d' oro , e d' argento , ne faceano fcarfeggia- 
re la Città . Si vide allora un prodigio di Tiberio . 
Mife egli nel banco della Repubblica una gran fomma 
d' oro , e d'argento , da preftarfi a chiunque ne ab- 
bifognafse , e defse idonea figurtà , fenza che per tre 
anni ne pagafsero frutto : azione applaudita da ognu- 
no, ma che non fece punto fminuire il comune odio 
contra del Tiranno . Ad Elio Lamia Prefetto di Ro- 
ma defunto fuccedette in quelP Uffizio Coffo per atte- 
ri <e»«c« fato di Tacito , e di Seneca (*) • E Marco Coccejo 
t r k.tu ^ewa^ Giurifconfulto infigne di quefti tempi, ed 
uno del Configlio di Tiberio , non potendo più flcco- 
me uomo giufto tollerar le iniquità di quel moftro , fe 
ne liberò con lafciarli morir di fame ; nè per quante 
preghiere gli facefse Tiberio , per faper la cagione di 
tal rifoluzione , e per tenerlo in vita , volle mutare 
il fatto proponimento . 
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Anno di Cristo xxxiv. Indizione vii. 
di Pietro Apostolo Papa é. 
di Tiberio Imperadore ai. 



Confoli 



. C Paolo Fabio Persico , 



C Lucio Vitelli o . 



(b) Seme* 
e ne. 



AQuefti Confoli ordinar] fi crede , che ne fuccc- 
deflero nelle Calende di Luglio due altri , 
de* quali fi è perduto il nome. E ciò perchè avendo*'*' iV 
quelli ultimi Condoli celebrato Tanno ventefimo com- 
piuto dell' Imperio di Tiberio , fecero anche dei vo- 
ti agli Dii pel decennio venturo, come fu in ufo a' 
tempi d' ^uguflo. Quella gelofa beftia di Tiberio, che 
ayea prefo V Imperio non per dieci , nè per venti an- 
ni , ma per finché a lui piacefle , parendogli , che vo- 
le/Tero far conofecre , che la diluipodeftà dipendea 
dall' arbitrio del Senato , fece accufarli tutti e due,e 
condannarli , e pare che fofle anche abbreviata im- 
mediatamente loro la vita . QueftoTVr/ico probabil- 
mente è quello rteuo,che fu mentovato da Seneca,(£) Al 
per uomo di cattiva riputazione . Ma nulla di un fatto * 
tale,che ayerebbe fatto più firepito di tant'altri , fi ha 
prefloTacito,iIquaIe pure accenna le morti di molti al- 
tri di dignità inferiore.Dione fteffo attribuisce que'vo- 
ti,e quell'innocente fallo aiConfoIi ordinarie pure noi < 0 
fappiam daSvetonio, (e) che Lucio ntellio Confole 
nel prefente anno , e padre di *sfnlo Vitellio , che fu 
poi Imperadore , dopo il Con/olato ebbe il governo 
della Soria , e campò molto dappoi . Parimente di 
Fabio Terfico fopravivuto s' ha memoria predò Sene- 
ca (d) . Però la credenza dei Confoli foftituiti , <lj 
fors' anche il fatto narrato da Dione può patire dei 
dubbj. Non mancarono all'anno prefente lefue fu- 
nere feene , cioè molte condanne e morti d'uomini 
illufori, avvenute per lacrudeltà di Tiberio t e per h 
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prepotenza di Macrone Prefetto del Pretorio , il qua- 
\I„r* ^ imitando l' arti di Stiano , ma più copertamente, 
fi abufava anch' egli della fua autorità , e del favore 
del Principe . (<z) Tomponio Labcone , dopo eflere 
1 £l t \* ^ ato P rctore della Mefia per otto anni, accufatod* 
fih!«.?.i 9 . eflerfi lafciato corrompere con danari , tagliateli le_> 
vene fi sbrigò da quella vita ; ed altrettanto fece fua 
moglie . Era anche fiato in governo Marco , o fia Aftf- 
rrierco Emilio Scauro , ne già era incolpato di cattiva 
amminiftrazior.e , quantunque vergogno!! follerò i 
fuoi coltami. Mucrone, che l'odiava, trovò la ma- 
niera di precipitarlo , con prefentare a Tiberio una__> 
di lui Tragedia, intitolata sftreo, in cui oltre al par- 
larli di parricidio , uno era efortato a tollerar la paz- 
zia del regnante ; e con fargli credere , che fotto no- 
me altrui fi fparlaffc di lui . Di più non ci volle per 
far procelfare Scauro , il quale, fenz' afpettar la con- 
danna , fi privò da fe fieflo di vita , ne da meno di lui 
volle eflere la moglie fua. Coflumavafi allora dagli 
Etnici Romani di Morfi iniquamente la morte da fc_* 
mede-fimi , perchè i corpi de' condannati non era le- 
cito il feppellirli , è i lor beni andavano al fifeo ; lad- 
dove prevenendo la fentenza , loro non fi negava la 
fepoltura ; e fufiiflendo i tcllamenti , agli credi per- 
venivano i loro beni . Fra coloro eziandio , che furo- 
no accufati , fi contò Lentolo Getnlico , fiato già 
Con fo le nelir anno di Cristo %6 . Altro a lui non.-* 
veniva imputato , fe non che avelTe trattato di dare 
una fua figliuola in moglie a Se] ano . Ma buon fu per 
quello perfonaggio , eh' egli allora fi trovalfe in Ger- 
mania al comando di quelle Legioni , che P amavano* 
forte per le fue dolci maniere . Dicono , ch'egli fcri- 
velfe animofamente una lettera a Tiberio , con ricor- 
dargli , che non per elezione propria , ma per con- 
figlio di lui fteflb , avea cercato di far parentela con_> 
Sejatlo. Eflerfi ben egli ingannato nel procacciarli P 
amicizia di quell' uomo indegno 5 ma che niuno più d' 
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cfso Tiberio avea amato Sejano ; nè efTere perciò con- = 
forme alla ragione , che il comun fallo fofle innocen- 
te per lui , e peccaminofo per gli altri . Pertanto Ti- 
berio riflettendo al pericolo di nuocere a chi avea_> 
r armi i* mano , e potea rivoltarli , giudicò meglio 
di defillere dall' imprefa ; e per Io contrario fece con- 
dannare , e cacciare in efil io 4budio T{ufo , cioè V ac- 
cufatore di Untolo Getulìco . Videfi in quell'anno Mftj ., lk . 
nella Grecia un giovane (4) , che fpacciatoil per Dm- * 
fo figliuolo di Germanico , trovò di molti aderenti in 
quelle contrade ; e fe gli riufeiva di paffare in Soria , 
a lui fi farebbe verifimilmente unito queir efercito • 
Ma prefo da Toppeo Sabino Governator della Mace- 
donia , fu inviato a Tiberio. Tacito fcriVe (fc) ciò rfc)t»ci»» 
avvenuto tre anni prima , quando era tuttavia viven-» 
te lo fteflò Drufo in prigione : il che fe fofle vero , po- 
trebbe quello avvenimento aver dato impulfo alla » 

hiorte del medefimo Drufo . Da eflò Tacito fu anco- 
ra fcritto , che nel prefente anno fi lafciò veder di 
nuovo dopo alcuni fecoli l'uccello fenice nell'Egit- 
to , con rapportarne la mirabil genealogia . A fimili 
favole oggidì non fi preda fede . Plinio e Dione met- 
tono due anni dappoi lo feoprimento di quello non mai 
più riforto uccello . 

Annodi Cristo xxxv. Indizione vili. j 
di Pietro Apostolo Papa 7. 
di Tiberio Imperadore 2 a. 

■ 

Confali ^ ^ AJ0 Pestio Gallo , 

' C Marco ServiLio Moni ano* 

SI celebrarono in quell'anno (e) le nozze di Gajo J£ x>i« 
Caligola , nipote per adozione di Tiberio , con 
Claudilla figliuola di Marco Silano in Anzo . V'inter- 
venne lo fteflo Tiberio , non avendo voluto nè pure 
per occafion si propria lafciarfi vedere in Roma , per- 

G 4 chè 



Digitized by Google 



io4 ÀNNAU D* ITALIA. 

chè non gli piacea di trovarfi prcfentc alle fanguina- 
^JJ,^ rie esecuzioni , che ivi tuttavia fi continuavano d'or- 
a.i.,oj,. dine di lui, non mai Tazio di perfeguitare chiunque 
fu ftretto d'amicizia con Se j ano . Fin qui aveva egli 
Sofferto Pulcini o Trione , che fu Confole nell'anno 
della caduta del mcdefimo Sejano , anzi la buona gen- 
te il riputava molto favorito da lui . Ora folamcntc^ 
era per ifeoppiare il fulmine fopra di lui ; ma ciò pre- 
ferito da Trione , fi uccife colle proprie mani , dopo 
aver fatto un teftamento , in cui vomitò quante in- 
giurie potè contra di Tiberio , di Mucrone , e dei Li- 
berti della Corte. Non fi attentavano gli credi fuoi di 
pubblicare un sìobbrobriofo Icritto . Avutane con- 
tezza Tiberio , voile , che fi portaffe, e lcggcfTe nel 
Senato , per guadagnar/! il plaufo di Principe foffe- 
rente dell'altrui libertà , giacché punto ncn fi curava 
della propria infamia , nò che fi fcopruTcro le iniqui- 
tà da lui commefTc per mezzo di Sejano , ben fapen- 
do, che non erano cofe ignote al pubblico . Ufo cer- 
tamente fuo fu il non mai volere , che fi occultaflero 
i Libelli infamatori fatti contra di lui , parendo quafi, 
ri) t*cì- cne riputattc fue lodi le fue vergogne . Altri Senato- 
ri* «. r j e( | a ] tr j Kobili,annoverati da Tacito (4) e daDione , 
o per mano propria , o per quella del Carnefice, ter- 
minarono in quell'anno la lor vita ; ed uno fra gli al- 
tri merita d'effere rammentato , cioè Toppeo Sabino , 
poco fa da noi veduto , che dopo il Confolato per 
ventiquattro anni avea governato la Macedonia , 
i'Acaja , e le due Mede , e col darfi la morte fchivò 
il giudizio . Soggiornava in quefti tempi Tiberio in 
vicinanza di Roma , per poter più fpeditamente aver 
il piacere d'intendere Pefecuzione de'fuoi tirannici 
<?<;•>>" comandamenti. (£) Fu allora, che vennero a Roma 
alcuni Nobili Parti fegretamente , cioè fenza faputa 
del Re loro sfrtabano, per chiedere a Tiberio Fraate 9 
figliuolo del fu Fraate Re . Era montato sfrtabano in 
gran fuperbia , da che la vecchiaia di Tiberio , ed il 
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fuo abbonimento alla guerra , aveano feemata in BBB 
molti la (lima e paura dell'armi Romane . Effcndo E Val * re A 
mancato di vita Zenone , o fia Artaffìa già creato dai 
Romani Re dell'Armenia Artabano avea occupato 
quel Regno , e meflbvi Urface uno de'fuoi figliuoli 
per Re , con aflalir dipoi la Cappadocia , e minacciar 
anche di peggio i Romani . InimicofS oltre a ciò i fuoi 
colla fovcrchia alterigia , e lor diede anfa , che ricor- 
reflero a Tiberio . Fu dunque mandato Fraate ìn So- 
ria per ifperanza , che i parti fi moverebbono in fa- 
vore di lui ; ma perchè v'andò con poca fretta, ebbe 
tempo Art&bano di premunirfì , e Fraate ammalatoli 
mori. Non lafciò Tiberio per quefto di accudirei 
agli affari dell'Armenia , e coftituito Lucio Vitellio , 
cioè il padre di Vitellio , che fu col tempo Impcrado- 
re , per Generale dell'Armata Romana in Levante , 
mofTe anche i Re d'Iberia, e i Sarmati contra di */*r- 
t ab ano . Lafciatifi corrompere i miniilri di ArJ'ace gii 
divenuto Re dell'Armenia , tolferoalui la vita ; ed 
entrate in quel paefe le truppe dell'Iberia fotto il 
comando del Re Farafmant , prefero Artafata capi- 
tale del Regno . Allora Artabano fpedl Orode altro 
fuo figliuolo contra di Farafinane con parte delle fue 
forze . (* ) I Parti , benché inferiori di gente , volle- ISS^Sf* 
ro battaglia ; ma o fia che Orode vi foffc uccifo , o che !C , c ,c «'. , ' w ' 
la nuova, ch'egli fo(Te ferito, pafTafle in credenza 
di morte , la vittoria fi dichiarò per Farafmane , ai 
cui fratello Mitridate Re dell' Ibera fu conceduta— > 
l'Armenia . Dicdefi dipoi una feconda battaglia da 
%Artabano , ma fvantaggiofa anch/efla per lui ; e per- 
chè nello fleflò tempo feppe , che Lucio Vitell'iQ 
colParmi Romane fi accingeva a palfar l'Eufrate per 
entrar nella Mefopotamia , abbandonato ogni penfier 
dell'Armenia , fi ritirò alla difefa del proprio paefe . 
Era allora l'Eufrate il confine tra l'Imperio Romano 
c il Partico , o fia Perfiano . 

'An- 
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Anno di Cristo xxxvi. Indizione ir. 



ERA 



di Tiberio Imperadore jj. 



di Pietro Apostolo Papa 8. 



r rr ( Sesto Papinio Al 
C °** 9U ( Quinio Plagio. 




NON è ben chiaro , fe Lucio Vitellio , fabbrica- 
to un Ponte full'Eufrate , coll'efercito Roma* 
no paflafle in quefto onel precedente anno in Mefo- 
potamia . Certo e bensì , che pafsò , e all'arrivo Tuo 
i primati de'Parti fi feoprirono allora alienati dall' 
ffilV'T °^ e ^ u ^° verfo del Re ^Artabano (a) , e congiunfero 
' le loro armi coi Romani . Trovavafi con Vitellio an- 
che Tiridate parente del defunto Re Fraatc. Veduta 
così bella difpofizion dei Parti in fuo favore . pei* 
coniglio di Vitellio prefe il cammino alla volta di 
Seleucia Città potente , che gli apri con gran feda 
le porte , ed *Artabano veggendofi abbandonato da' 
fuoi , fe ne fuggi • Intanto Vitellio , contento di 
aver fatta la Aia fparata con far conofeere a que'Po- 
poli la poflanza Romana , e credendo già aflìcurato il 
Regno a Tiridate fe ne tornò colle fue Legioni in So- 
ria. Fu coronato Tiridate in Ctefifonte , capitale 
del Regno de' Parti . S'egli avene profeguito il cor- 
fo di fua fortuna con vifitar tutto il paefe , e ri dur- 
. re chiunque titubava alla fua fede , interamente il 
Regno farebbe (lato di lui ; ma eflendofi egli impe- 
gnato nell' aflTedio di un Cartello , dove jtrtabano 
avea ridotto il teforo, e le concubine fue , alcuni di 
\ que' Grandi , che non erano intervenuti alla coro* 
nazione o per paura di Tiridate , o per invidia che_» 
portavano ad idbdagefe , miniftro favorito di lui , an- 
darono a trovar xArtabano per rimetterlo lui Trono. 
S' era quefti ritirato nell'Ircania , dove da povero 
uomo vivea , guadagnandofi il vitto con la caccia • 
Credette egli a tutta prima, che foflero venuti collo- 
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ro per afTaflinarlo . Raflìcurato da c(fi , e prefa fcco 
una mano di Sciti , fi mife con loro in cammino , e_> E To J.^ 
trovata la gente , che fcnza difficoltà tornava alla Tua 
divozione , ingrofiato di forze , s' indirizzò vcrfo Se- 
leucia . Stette inforfe Tiridate , fe dovea andargli 
incontro per dargli battaglia . Prcvalfe V opinion dei 
dappoco , il primo de' quali era il medefimo Tirida- 
te ; e però egli fi ridufle in Soria con ifperanza , che 
1* cfercito Romano avefle da predargli ajuto , per ri- 
cuperare il perd ito Regno , di cui con tutta facilità 
*Artabano ripigliò il pofsefìfo . Vitellio non volle al- 
tro impegno , ed all' incontro *Artabano diventò più 
che mai orgogliofo , e poco mancò , che non portaf- 
fe la guerra nel territorio Romano . Non è inverifimi- 
le , che quello fofle il tempo , in cui egli fcrifse una fl] %mm 
lettera di fuoco a Tiberio (a} , rinfacciandogli kfua» f ^ 
Crudeltà , la vergognofa libidine , e la poltroneria , 
ed efortandolo ad appagar prontamente i 1 odio uni- 
verfale e giuftiflìmo de 1 Popoli con darfi la morte da 
fe medefimo . 

Due difavventure affliflero Roma nell' anno prer 
fente , cioè una fiera inondazione del Tevere , per 
cagione di cui in molte parti della Città fu neceflario 
)' andar colle barche ; e un incendio , che guafiò gran 
copia di cafe nel monte Aventino, e la metà del Cir- 
co . (&) Tiberio in q 11 erta occafione , dimenticata l'in- f^™"" 
nata fua avarizia , fovvenne con abbondanza d' oro 
al bifogno di chiunqne avea patito. Che peraltro a- 
mava Tiberio , di confervare e d' accrefeere il fuo 
teforo , nè fi sà , eh' egli lafciaffe alcuna fabbrica in- 
figne , fuorché il Tempio innalzato ad ^ugufto , e la 
feena del Teatro di Tompeo . E nò pur quelle , fe cre- 
diamo a Suetonio , le perfezionò , Non pafsò l' anno 
prefente , fetiza che fi vedefTero le ufate feene delle 
accufe e della crudeltà di Tiberio centra de* Nobili . 
Ga jo Galba , già Confole , e fratello di chi fu dipòi 
Imperadore, ducBlefi, ed Imilia lepida , preven- 

1 nero , 
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1 " nero ] con darfi la morte , i colpi del Carnefice . 77- 
v«ip P * b u l ett0 ^Z rt fP a Cavalier Romano , accufato , prefe 
in faccia del Senato il veleno , che portava in un anel- 
lo . Caduto a terra moribondo , e flrafcinato alle car- 
ceri, fu quivi frettolofamente ftrozzato per occupar- 
SiXE?* gli 1 beni • Tigraue già Re dell' Armenia (*) e m- 
firS*" a*" p ote de l ^ Re della Giudea , detenuto allora 

i n Roma , ed accufato , finì anch' egli i fuoi giorni per 
mano del pubblico miniftro. Trattenevafi in Roma_» 
allora anche fuo fratello ^grippa , ed avea contratta 
una famigliarità sì grande con Cajo Caligola , nipote 
per adozion di Tiberio , che pareano due fratelli • 
Racconta Giufeppe Storico , che efiendo un dì amen- 
due a divertirli condotti in un cocchio, ^grippa per 
adular Gajo gli diffe , effere ben tempo ,che quel vec- 
chio di Tiberio cedefTe il luogo a lui , perche allora_> 
tornerebbe la felicità in Roma. Furono afcoltate que- 
fte parole da Eutico Liberto d' *Agrippa , che gli fer- 
vi va di carrozziere ; e perciocché colini per aver fat- 
to un furto al Padrone , fu imprigionato , allora fi 
lafciò intendere d' aver qualche cofa da rivelare , at- 
tinente alla confervazion della vita dell' Imperatore. 
Fu perciò inviato a Capri , dove era Tiberio , e tenu- 
to un pezzo nelle catene , fenza efaminarlo . Lo ftcf- 
fo ^grippa foltamente tanto fi adoperò , che Tiberio 
trovandofi nel Settembre di queft' anno a Tufculo , 
oggidì Frafcatl , vicino a Roma, fece venire Eutico, 
il quale alla prefenza d' A 'grippa rivelò quanto avea 
udito nel giorno fuddetto . Ordinò immantinente 7Y- 
berio zMacrone Capitan delle guardie di far incatena- 
re ^grippa , a cui non vai fero nè le negative , nè le 
fuppliche perefentarfi da quell' obbrobrio . Stette. * 
egli nelle carceri tanto , che Tiberio finì di vivere , ed 
allora ne ufcì , ficcome vedremo fra poco . (&) Un 
!ifc b V D '° au S ur i° della morte d' eflb Tiberio fu dai fuperltizio;1 
'ìiÌ Àt tt R° man * creduta quella di Trafullo , fucceduta nell' 
c '"' anno prefente . (e) Coftuicra il più favorito firolo- 
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go & indovino, che fi averte Tiberio; imperciocché 
oltre modo fi dilettò quello Imperadore della Strolo- 5 * . A 
già giudicarla , arte piena di vanità e d impolture , 
eh' egli fteflb condannava in cafa altrui . E quantun- 
que ferivano Tacito , Suetonio , e Dione r che Tibe- 
rio per mezzo di efla predicefse a Calba il fuo corto 
Imperio , e la morte del giovinetto Tiberio fuo nipote 
per ordine di Caligola , e eh* egli fapefse ciò , che 
dovea avvenire afe fteflò in cadauna giornata : fimi- 
li racconti più ficuro è il crederli dicerie del voi go . 
Allorché Tiberio (tette come efiliato in Rodi , ftudiò 
forte queft' arte , che in que* tempi era fpacciata dai 
Caldei dapertuto . Quanti ProfelTori capitavano a Ro- 
di , Tiberio accompagnato da un folo robulto Liberto, 
li conduceva in un alto fcoglio , e metteali alla pruo- 
va d' indovinargli il pafTato , o 1' avvenire . Se non 
ci coglievauo , dal Liberto erano precipitati in mare , 
fenza che alcuno ne avefle contezza. Trafullo capita- 
to colà fu menato da Tiberio in que' dirupi , e gli pre- 
dine T Imperio : ma foggiugnendo Tiberio , che gli 
lapelTe dire anche 1* anno e il giorno della propria na- 
tività , s' imbrogliò V indovino , e confefsò treman- 
do di non faperlo , ma che ben fapea d* efiere immi- 
nente la propria morte . Tra per la buona nuova dell* 
Imperio, e la conofeenza del pericolo , in cui fi tro- 
vava coftui, Tiberio l'abbracciò, e il tenne dipoi 
fempre in fua Corte . Perchè la morte di coftui facef- 
fe credere vicina quella di Tiberio, qualche predizio. 
ne di lui fi dovea clTere intefa . 

* * * * 
* * * 
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Anno di Cristo xxxvii. Indizione x. 



F voi R . r A ài Pietro Apostolo Papa o. 

di Gajo Caligola Imperadore 1. 



H 



tra. *. 



r/ .(GNEO ACERRONIO PROCOLO , 

tonjoL \QAìo Petronio Poniio Nlgrino. 

O aggiunto il nome di Tetronio al fecondo di 
quelli Confoli , perchè un' Ifcrizione riferita 
r.) F.bm. d a l foretti , O) fu polla cn. acerronio trocv- 

tu« Inferi- ' v * * y 

r«P*M*LO , C. PETRONIO PONTIO NIGRI NO COS.. In VCCC 

(k)?«et«i. di ijegrino egli è appellato 7{egro da Suctonio (&) , 
«M7. - ficcome ancora in un' Ifcrizione da me data alla lu- 
fciThcr.u. ce (c). Sino alle Calende df Luglio durò la dignità 
uSmit 9 * di quefti Confoli • Appreflb diremo , a chi perven- 
nero i fafei Confolari . Anche nei primi mefi dell'an- 
no prefente fi continuarono in Roma le accufe con- 
tra d'altre perfone Nobili ; e perchè non erano ac- 
compagnate da lettere di Tiberio , credute furono 
m mipolazioni di Mucrone Prefetto del Pretorio, imi- 
tator di Sejano , e forfè peggiore . Fra gli altri Lucio 
tArruntio , perfonaggio illuftre , già (lato Con fole , 
non fi potè impedir dagli amici , che tagliateli le ve- 
ne non fi defTe la morte , allegando , che un vecchio 
par fuo non fapea più vivere , battuto in addietro da 
Sejano , ed ora da Mucrone ; e maffimamente non cf- 
fendo da fperare miglior tempo fotto il Succeflòr di 
Tiberio , che anzi prometteva peggio , e farebbe go- 
vernato dal medefimo Mucrone : ficcome in fatti av- 
venne . Intanto dopo eflerfi fermato Tiberio alcuni 
mefi nei contorni di Roma , fenza mai volervi en- 
trare , o perchè non fi fidava dei Romani , o perchè 
qualche Impoftore gli avea predette delle difgrazie 
entrandovi , o pure perchè non voleva tanti occhi 
addoffo alla fua fcandalofa vita , determinò di tor- 
nacene alla fua cara Ifola di Capri . Finora , benché 
giunto all' età di fettant' otto anni , e benché perdu- 
to 
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to in una nefanda lafcivia , avea confervata la robu- 
flezza del corpo , ed una competente fanità , cammi- * 0 |g ir< f 
nava diritto come un palo , fenza volerfi fervire di 
medicine, e con fare il medico a feflelfo : giacché 
Iblea dire, che I* uomo giunto all'età di trent' anni, 
non dee più aver bifogno di medici per faper ciò, clic 
conferifca , o fia nocivo alla fanità . Ma egli fi ritro- 
vò in fine forprefo da una lenta mahttia , arrivato 
che fu ad Altura (4) . Potè nondimeno continuare <.)s«*». 
il v?ag*io finoaMifeno (&), celebre Porto, diffi- 
mu landò fempre il fuo male , e non men di prima_j ti. ** 
banchettando con gli amici . Delufo dal fuo poco pri- 
ma defunto Strologo Trafullo , che gli avea predet- 
to anche dieci altri anni di vita , tenea per Iontanif- 
fima tuttavia la morte. Fu creduto, che Trafullo 
con b'ion fine il burlafTe con quella predizione , ac- 
ciocché perfuafo di vivere sì lungo tempo , non fi af- 
frettane a far morire tanti Nobili , ch'egli avea in_j 
lilla . E certo non pochi fi fàlvarono per quello fag- 
gio ripiego, e fra elfi alcuni già condannati, perchè 
nei dieci giorni di vita , che fi lafciavano loro dopo la 
fentenza , arrivò la nuova della morte di Tiberio . 

Fingeva dunque , fecondo lo fiile della fua diflìmu- 
lazione , Tiberio di fentirfi bene , tuttoché aggrava- 
to dal male , e ridotto a fermarli nella Villa, e nel Pa- 
lazzo , che fu di Lucullo. Ma Carie le Medico infi- 
gne , e da lui amato , non già perchè volcffe dei me- 
dicamenti da lui, ma per gli fuoi configli , deliramen- 
te nei congedarfi da lui gli toccò il polfo , e conob- 
be , che s' avvicinava al fuo fine . Ne avvisò Macro- 
ne , e quelli follecitamente cominciò a difporre Ie_> 
cofe per far fuccedere Cajo Caligola nell' Imperio . 
Tre perfonc viveano difeendenti in qualche guifa da 
^Augnilo , e però capaci di fuccedere a Tiberio , cioè 
elfo Caligola figliuolo di Germanico, nato (e) ncIP j^jjjjj 
anno 12. dell' Era Volgare , e però nel fiore di fua*» 
età . Quelli , avendo Tiberio adottato Germanico di 

lui 
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8 8 ' a lui padre , veniva perciò ad ettere di lui Nipote le- 
E v«u«rc A gittimo . Ma egli era di pettlma inclinazione , vio- 
A""»j7 ] ento ^ e tendente anche alla follia ; e fe n'era facil- 
mente accorto Tiberio , di modo che un dì ridendoli 
Gajo di Siila , celebre nella Storia Romana , Tiberio 
gli ditte: Jl quel che io veggo, tu fei per avere tut ti 
ivizj di Siila , ma ninna deìle fue Virtà . L'altro era 
Tiberio Gemello, figliuolo di Drufo , cioè del tìglio 
naturale dello (tettò Tiberio, così appellato, perchè 
nato con un' altro fratello da Livilla nel medefimo 
parto . Ma non avea che diecifette anni , e però non 
per anche capace di governare un sì vallo Imperio • 
Il terzo era Tiberio Claudio , fratello del fuddetto 
Germanico , in età bensì virile , ma di poca teda , c 
di niun concetto fra i Romani . Difcordano eli Auto- 
ri in dire , chi fotte eletto da Tiberio per fuo Succef- 
fore . Giufeppe Storico racconta un fatto , che ha 
An\!°i f th c * cra ài favola . (<*) Cioè che Tiberio incerto , qual 
*!cXLn. d e i due dei fuddetti fuoi nipoti avelie egli da elegge- 
re , ne rimife ladecilione al cafo, con detonare di 
preferir quello , che la mattina feguente fotte il pri- 
mo .ad entrar in fua camera ; e quelli fu Caligola , a 
cui pofeia raccomandò il giovinetto Tiberio, quan- 
tunque ferivano , che per Aftrologia anti vedette, che 
uk. s i}* Gajo Caligola, gli dovea levare la vita. Altri (*) han- 
no detto-, che Tiberio non antepofe il fuo naturai 
nipote, perchè la feopcrta amicizia di Livilla di lui 
madre gli fece dubitare , fe fotte veramente figliuo- 
lo di Drufo fuo figlio . Tuttavia pare , che fi accor- 
ge 0 ^ino Pilc» ne Ebreo (e) * Suetonio , e Dione in dire, 
V«,'o«. in c ^ e rtfarfa in due fuoi teftamenti lafciò egualmente 
■ eredi Caligola , e il giovane Tiberio • 

Ora Gajo Caligola per afficurarfi di prendere 
fortuna pel ciuffo , facea la corte a Matrone , poten- 
* tiflìmo Uffiziale , perchè Capitano delle guardie, cioè 
di dieci mila faldati , eh' erano il terrore di Roma 
Nè men follecito era a farla ad Ennia Tfevi* di lui 

mo- 
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moglie ; anzi fu creduto , che paflàflc tra loro un'in- -— — - 
fame corrifpondcnza , e di ciò non fi mettette pena 
Mucrone, giacché anch' egli dal fuo canto avea dei A>o ««7- 

motivi di guadagnarti* V affetto di Cajo , perchè pa- 
rca più facile che in lui cadette V Imperio . Però par- 
Java Tempre bene di lui a Tiberio y feufandone i di- 
fetti , in guifa che un dì Tiberio gli rimproverò que- 
llo grande attaccamento a Cajo con dirgli d* efferfi 
bene avveduto, c'f egli abbandonava, il Sole d' Occi- 
dente , per feguitare il Sole d'Oriente . Eracrefciu- 
to il male di Tiberio (a) , ed avea già patito alcuni jVc?<«i!£ 
sfinimenti. Gliene arrivò uno fpezialmente nel dlfcflE ET 
\é. di Marzo così gagliardo , che fu creduto morto . 
Caligola ufcì dal Palazzo ; a folla corfero i Cortigia- 
ni a rallegrarli con lui : quand' ecco efee uno di Cor- 
te , che riferifee eflere tornato in fe Tiberio , e chie- 
dere da mangiare . Allora tutti fpaventati , chi qua, 
clii là colla teila batta sfumarono. Gajo fenza poter 
parlare , più morto che vivo ricorre a Macrone . Ma 
quelli , nulla atterrito , fa ben trovar torto la maniera 
eli calmare l'altrui fpavento . Non van d' accordo gli 
Scrittori nel dirci , come Tiberio fi sbrigatte dal Mon- 
do . Seneca citato da Suetonio fcritte , che o fia che 
Tiberio fi fentitte venir meno , o che la fua famiglia 
P a ve fife abbandonato , come è fucceduto in tanti al- 
tri cali di Principi morti fenza Parenti , chiamò ; c 
niuno rifpondendo , fi alzatte dal letto , e poco lun- 
gi di là caduto, fpirafle . Raccontano altri , che.-? 
Cajo Caligola gli avette dato un lento veleno , che 
P uccife . Altri , che fotte preteflo di ribaldarlo , 
Macrone gli faceflfe metter addotto di molti panni,che 
il foffocarono ; ovvero, che gli negatte da mangia- 
re, e il lafciafsc morire per mancanza d' alimento . 
Finalmente fcrifsero altri , che veggendo Caligo- 
la (&) > come Tiberio non la volea finir da fe (lefso , fM*«r« 
lo llrangolafse con le liie mani , o pure con un' ori- 
gliere,o fia guanciale gli turafse la bocca , e il faccfse 
Tom. /. H am- 
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g — ! — ammutolire per Tempre . Comunque fofse , morì Ti- 
y 0 Jm A bcrio nel fuddetto giorno 1 6. di Marzo . Dione fcri- 
Annop' V e nel dì 26. O dell' uno, o dell" altro il tetto è man- 
cante . Così cefsòdi vivere quello Imperadore , do- 
tato di grande ingegno , ma per fervirfene folamente 
in male ; che finche ebbe paura cYUuguflo , e di Ger- 
manico nipote, e figliuolo Tuo addottivo, flette in do- 
vere ; che fimulatore , e difiìmulatore foprafino fi 
moilrò delle falfe virtù , ma poi fi abbandonò in fine 
a tutti i vizj ; che divenne abbomincvolc per P infi- 
me fua libidine , ma più per le Tue crudeltà , ed in- 
giuftizie; che niuno amava fuorché fe ftefso, e che 
fu udito chiamar felice Triamo , per efsere morto , 
dopo aver veduti morti tutti i fuoi . 

Non tardò Gajo Caligola ad avvi fare il Senato dell' 
efsere Ziberio mancato di vita , con dimandare anco- 
ra , che decretafsero al medefimo gli onori divini. 
Ma Tiberio era troppo odiato ; e ficcome il Popolo 
Romano a quefla nuova diede in rifalti d'allegrezza , 
così commofso andava lacerando la di lui memoria— <• 
con tutte le maladizioni , e gridando al Tevere , al 
Tevere , cioè il di lui corpo . Di quella commozione 
fi fervi il Senato per fofpcndcre la rifoluzione degli 
onori a Tiberio ; e Cajo , venuto poi a Roma , più 
non ne parlò . Portato a Roma il cadavero di Tibe- 
rio , fu bruciato fecondo il collume d' allora , e con 
poca pompa feppellito . Cajo fece V Orazione fune- 
bre , ma con poco encomio di lui , impiegando lc_> 
parole piuttollo in elaltare ^.uguflo , e Germanico fuo 
padre . Già fi e detto, quanto fofse amato dai Ro- 
mani efso Germanico per le fue rare virtù , e Gajo 
appunto per efsere di lui figliuolo, comunemente^ 
era amato , giacché non s' erano per anche dati a co- 
nofeere fe non a pochi tutti i fuoi vizj , e difetti, che 
fi trovarono poi innumerabili . All' incontro per 1' 
odio d' ognuno contra di Tiberio , era anche odiato 
Tiberio Gemello , naturai nipote di lui. Eperòa_, 

• Ca jo 
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Gajo non fu dilficilc i' eflere riconoiciuto , e confer- 
mato per Imperadore , e il fare che dal Senato fotte 
cattato il Te (lamento di Tiberio , per cui cgualmen- 
te lafciava ad eflb Gajo , e a Tiberio Gemello l'ammi- 
niftrazione dell' Imperio . Così reftò egli folo Impe- 
radore O) colla podcfti Tribunizia , e coli* autori- €■>*•»•■. 
ù , ed arbitrio di far tutto , ficcome attefta Sucto- t*wì££ 
nio , benché non ufafTe fubito i titoli , ufati dai due 5 *' 
precedenti Augulli • Piena d'ammirazione , e di giu- 
bilo rimafe Roma tutta al vedere , con che mirabili , 
c plaufibili maniere Caligola defse principio al fuo 
governo; fenza riflettere, che diverfa dal mattino 
fuol' efsere la fera di molti Regnanti . Caligola , dil- 
fi , che così era volgarmente chiamato con foprano- 
me a lui dato , allorché fanciullo trovandoli all' ar- 
mata in Germania , Germanico fuo padre il facea vc- 
flir da femplice foldato , e portare gli ftivaletti, chia- 
mati Caligae , e ufati allora nella milizia. Divenuto 
poi Imperadore riputò egli come ingiuriofo , e de- 
gno di gafligo un tal fopranome ; e perciò dagli Sto- 
rici viene mentovato per lo più col nome di Gajo . 
Affettò dunque Gajo fulle prime di comparir Popo- 
lare , ficcome abbiamo da Suetonio , e da Dione ; 
poiché , per conto di Tacito , periti fono i libri fuoi , 
che trattavano della vita di quefto iniquiflimo Prin- 
cipe , e dei primi anni del fuo fucceflore . Efegul egli 
puntualmente tutti i Legati lafciati da Tiberio , e__* 
quegli ancoraché Livia slugufla nel fuo Teftamento 
avea ordinato , ma che V ingrato fuo figliuolo Tibe- 
rio non avea mai voluto pagare • Diede fubito la ino- 
ltra alle compagnie dei foldati del Pretorio , con if- 
borfar a tutti il danaro lafciato Ior da Tiberio , ed ag- 
giugnerne altrettanto per ifpontanea munificenza • 
Pagò parimente al Popolo Romano V inlìgne donati- 
vo di danaro ordinato da Tiberio colla giunta di fef- 
fanta denari per telta , ch'egli non avea potuto pa- 
gare, allorché prete la Toga virile, e inoltre quin- 

H 2 dici 
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m 1 dici altri a titolo di ufura pel ritardo . Finalmente a 
E R A tutti gli altri foldati di Roma , e alle guardie nottur- 
££w! ne , cioè ai Vigili , e alle Legioni fuori d* Italia , e-* 
ad altri foldati mantenuti nelle Città minori , sborsò 
cinquecento Sefterzj ai primi , e trecento agli altri 
per teda. 

Mellifluo fu in un certo giorno il fuo ragionamen- 
to ai Senatori con dir loro , dopo aver toccati tutti i 
vizj del defunto Tiberio , di volerli a parte nel co- 
mando , e governo , e che farebbe tutto quanto pa- 
refse loro il meglio , chiamandoli lor figliuolo , ed al- 
lievo . Richiamò gli efiliati , liberò tutti i prigioni , 
e fra gli altri Quinto Tomponio , tenuto in quelle mi- 
ferie per fette anni , dopo il fuo Confolato . Annul- 
lò ogni procefso criminale , con bruciar anche i li- 
belli lafciati da Tiberio . Quefte prime azioni gli gua- 
dagnarono un gran plaufo , maffimamente perchè fu 
creduto , ch'egli fofse per mantener la parola , e che 
in quell'età il fuo cuore andafse d'accordo con la lin- 
gua. Volle torto il Senato far dimettere il Confolato 
a Vrocolo , e Tfegrino , per conferirlo a lui ; ma egli 
ordinò , che continuaffero in quella dignità , fecon- 
dochè era dianzi ftabilito , fino alle Calende di Lu- 
glio , nel qual tempo pofeia fu egli dichiarato Con- 
cole , ed amò di aver per collega Tiberio Claudio 
fuo zio , che fin qui era flato tenuto in baffo flato , e 
ncll' ordine dei fuoi Cavalieri , a cagione della debo- 
r.% Medi^ lezzadel fuo capo. Nelle Medaglie (a) Gaio Ci t'ruo- 
wwgfa** va intitolato caivs caesar àvgvstvs cermanicvs : 
ed in altre vi fi aggiugne divi avgvsti pronepos. 
Fece ancora rifplcndere V amor fuo verfo dei fuoi* 
con dare il titolo d' Augufh, e di Sacerdoteflà dT 
tAuguflo ad ^Antonia avola fu a , e madre di Germani- 
co , e col concedere alle fue forellc i privilegi delle 
Vellali, e pofio predò di fe negli fpettacoli . A Tibe- 
rio Gemello , nipote di Tiberio , diede il titolo di 
Trincipe della Gioventù , e di più l'adottò per fuo n% 
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gliuolo Andò in perfona all'Ifole Pandataria, e Pon- ^« 
za a cercar le ceneri d' Agrippina fua madre , e di E Ve ,* r# A 
' perone fuo fratello ; e con funebre magnificenza— » 
portatele a Roma , le collocò nel Maufoleo dVtitfgtf- 
/?o , con determinare in onore , e memoria d'elfi efe- 
quie , e fpettacoli annuali . Stava tuttavia fra le ca- 
tene Qd) ^grippa, nipote di Erode il Grande Re fjOttftp*, 
della Giudea , quando reftò liberata Roma dal ferreo 
giogo di Tiberio . G*/o eflendofene torto ricordato , 
ficcome amico fuo caro , mandò ordine al Prefetto 
di Roma di trasferirlo dalla carcere alla cafa , dovc_» 
abitava prima ; e da 11 a pochi giorni fattofelo con- 
durre davanti con abito mutato , gli mife in capo un 
diadema, dichiarandolo Re , e fottomettendo a lui 
la Tetrarchia , già pofTeduta da Filippo fuo zio,mórto 
poco fa , con aggiugnervi l'altra di Lifania , rertando 
la Giudea come prima fotto l' immediato governo dei 
Romani . Reftitul ancora ad Untioco il Regno della 
Comagene colla giunta della Cilicia maritima.Di glo- 
ria medefimamente fu a Cajo l'aver cacciato fuori di 
Roma quei giovinetti , che faceano l'infame merca- 
to dei lor corpi ; e poco vi mancò , che non li man- 
dane a feppellir nel Tevere . Ordinò , che fi cercai 
fero, e pubblicamente fi potefTero leggere le Storie 
fuppreffe di Tito Lab iena , Cordo Crem .zio , e Cafjìo 
Severo» Ai Magiftrati Iafciò libera la giurifdizione, 
fenza che fi poteffe appellare a lui • Dalle Provincie 
d' Italia levò il dazio del centefimo denaro , che fi pa- 
gava per tutte le cofe Vendute all' incanto . Sotto Ti- 
berio Principe d* umor tetro le pubbliche allegrie, i 
giuochi, gli fpettacoli'erano divenuti cofe rare . Cajo 
non tardò a rimetter tutto in ufo, e con grande ac- 
crefeimento : cofe tutte ftupendamente applaudite 
dal Popolo . (&) Dopo di aver tenuto il Confolato (»>*■«•«. 
per due mefi , lo rinunziò ai due Confoli , desinati ■"51T»£ 
da Tiberio. Il nome loro non è noto . Stimò il Pigino, ,P * 
che follerò Tiberio Vinicio Quadrato , e Quinto Cur- 
ii 1 zio 
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= zioI{itfo. Se di quelle maravigliofe azioni di Gajo 
A Caligola fi rallegrane Roma, veggendo un'afpettosì 
5 bello con tanta differenza dal precedente fanguinario • 
governo, non è da chiederlo . Talmente fi rallegrò 
quel Popolo a sì gran mutazione di feena , che per te- 
flimonianzadiSuetonio, nei tre mefi feguenti dopo 
la morte di Tiberio , cento feflanta mila vittime furo- 
no (Venate in rendimento di grazie ai loro falfi Dii. 
Ma durò ben poco quello Ciel si ridente , ficcome^ 
air anno feguente apparirà . xArtabano Re de' Parti, 
che in addietro odiò forte Tiberio , udita la di lui 
morte , fe ne rallegrò , e diede tofto adito ad un trat- 
tato di pace. Scrive Dione , eh* egli fteflb ricercò 
l'amicizia di Gajo . Ma Suetonio , e Giufeppc Ebreo 
raccontano , che fu Vitellio Governator della Soria 
il promotore di quell'accordo per ordine di Gajo. Se- 
guì in latti fraeflò Re, e Vitellio un magnifico abboc- 
camento in un Ponte fabbricato fuIPEufrate , e quivi 
fu conchiufa la pace con condizioni onorevoli per gli 
Romani . 

Anno di Cristo xxxvtit. Indizione xi. 
di Pietro Apostolo Papa io. 
di Gajo Caligola Imperadore 2. 

-..(Marco Aq^illio Giuliano, 
Conjoli ( Fublxo Nomo A$pRENATE . 

ERa già cominciato nel precedente anno un' im- 
penfato cambiamento di vita , e di maflìme nel 
da noi oficrvato fìn'ora sì amorevole , e graziofo Gajo 
Caligola . Rapporterò io qui ciò , che accadde allo- 
ra , e nel prefente anno ancora. I conviti , le_? 
crapole , ed altre diflolutezze di una vita fenfuale , a 
cui fi abbandonò di buon'ora quello m ovo Impera- 
dore , cagione furono , eh' egli cadde nel mefe d'Ot- 
tobre si gravemente malato , che fi dubitò di fua vi- 
ta. 
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ta. (<x) Appena fi riebbe, che di volubile , qual'era 
dianzi , cominciò a comparir iìranamente agitato da y ol * r * 
varj , e fieri capricci , quafi che la mente fua per la t ^}* % 
(offerta malattia, avefle patito qualche detrimento , 
con peggiorar da 11 innanzi di maniera , che Roma sì 
maltrattata fotto Tiberio cattivo , fenza paragone^ 
(òtto quefto peflimo maeftro divenne teatro di cala- 
mità . Avcano fatto i Romani delle pazzie pel tanto 
defiderio, eh 1 egli lìiperaflfe quel malore, perchè 
dopo aver Gajodzto sì gloriofo principio al fuo go- 
verno, fi figurava ciafeuno riporta tutta la pubblica 
felicità nella confervazione della di lui vita. Due pcr- 
fone fra l'altre , cioè Tubilo vtframo Totito , uomo 
popolare , ed sttanio Secondo , Cavaliere , fecero 
voto , 1' uno di dar la propria vita , fe egli ricupera- 
va la fallite , e l'altro di combattere fra i Gladiatori , 
con efporfi al pericolo della morte , purché Caligola 
guarilfe . Guarito eh' egli fu , d' inefplicabil giubilo 
fi riempiè tutta la Città . Ma non tardò molto a can- 
giarli (cena. La prima fua iìrepitofa iniquità quella 
fu di far levar di vita Tiberio Gemello , nipote legit- 
timo , e naturale di Tiberio *Ahg>ifto,e da lui adottato 
per figliuolo , con obbligarlo ad ucciderli da fe fleftò ; 
perciocché Ga o sì fcrupolofo era , che non potca_» 
permettere a chi che fia di torre la vita al nipote d'un* 
Imperadore . Per ifeufa di quella crudeltà addufle i* 
eflc re egli flato accertato , che il giovinetto Tiberio 
fi era rallegrato della fua infermità, ed avea defide- 
rata la fua morte . Pafsò oltre il fuo bcftial capriccio 
con efigere , che chi avea ratto voto della vita , per 
falvare la fua , efeguifie la promefìà , affinchè non ri- 
ni anefl ero con lo fpergiuro in corpo • 

Fece in queir anno Gajo alcune azioni , che pia- 
cquero al Popolo, perchè reltituì alla plebe il fuo ,/>)&»• 
diritto ne' Comizj per l 5 elezione de' Magillrati , che 
Tiberio avea riftretto nei Senatori ; il che ebbe poco 
effetto. Ordinò, che pubblicarne ine fi rcndefiero i 

li 4 con- 
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conti delle rendite, e fpefe della Repubblica : regola*' 
B vo£,rtt mento difmeflò fotto Tiberio . Eflendo fminuito for- 

*™ n ii te p ordine de' Cavalieri , lo riftorò con afcrivere_> 
ad effo molti , fcelti dalla nobiltà delle Città dell' Im- 
perio , purché ben imparentati , e fufficientemente 
ricchi , concedendo loro anche dei privilegi . Con 
decreto del Senato diede a Socmo il Regno , o ila prin- 
cipato dell' Arabia Iturea ; a Cotys V Armenia mino- 
re , e pofeia alcune parti dell'Arabia. Concedette 
ancora una parte della Tracia a ^hnetalce^ il Ponto a 
Tolemone , figliuolo del Re Volemone ; efercitando 
in tal guifala giurifdizione Romana fopra que' lonta- 
ni pae-fi , ed affezionando quei Re al Romano Imperio. 
Non furono già di quello tenore altre fue azioni nell* 
anno prefente . Già dicemmo , eh' egli per opera di 
Mucrone Prefetto del Pretorio avea ottenuto l' Impe- 
rio . Perchè quefP uomo , peraltro cattivo , ofava 

ioìbiZ** di parlargli con qualche franchezza , (* ) forfè per ri- 
tenerlo dall' •efecuzione de' fuoi malnati appetiti ; Gu- 
fo , che non voleva più aver fopra di fe dei macftri , 
dallo fprezzo pafsò alla rifoluzione di levarlo dal mon- 
do , dopo avergli promeflò il governo dell'Egitto, 
Mucrone prevenne il Carnefice con darfi da fe Iteflb 
la morte ; e non meno di lui fece Ennia T^evia fua__# 
moglie, quella medefìma, con cui Caligola avea te- 
nuta , per quanto fu creduto , una pratica difonefta . 
Parve ad ognuno troppo nera l'ingratitudine di lui 
verfo perfone tali ; e più indegno fi riputò il delitto 
apporto loro dal medeCmo Imperadore, con chiamarli 
Ruffiani , quando in lui ricadeva quefto reato . Suo- 
cero d'eflò Gaio era Marco Giunto Silano , già flato 
Confole , uomo di gran nobiltà , di gran fenno , e 
primo nel Senato a dire il fuo parere , allorché regna- 
va Tiberio . Sua figliuola Giunta Claudilla maritata 
con Caligola non per anche Tmperadore , era per at- 

i£\t-J* tefhto di Dione (Z>) fiata ripudiata . Tacito (c) la di- 

j^JjHP ce morta in breve * forfè di parto . A quefto illuflre . 

per- 
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per fon aggio tali affronti fece Gajo , che l'indù fse fe- sa 
condo l'empio ftile d'allora a darfi la morte da fe E R A 
ftefso . Di ciò parla Dione all'anno precedente . Ab- *£!jt 
biamo anche da Tacita O) , e da Seneca , che Cali- 
gola volte dar l'incombenza d'accufar Silano a Giulio tu» in vita. 
Grecino , Senatore di rara probità , che compofe al- A * rkoUe 
cuni libri dell'Agricoltura , menzionati anche da_* 
Plinio, e che fu Padre di Giulio Agricola , la cui 
vita fcritta da Tacito è pervenuta ai noflri giorni . 
Gencrofamcntc fe ne feusò egli , e per quella bella 
azione meritò , che il crudele Caligola il facefse mo- 
rire . Racconta Seneca (&) di quello Grecino, che a>«fne. 
mancandogli il danaro per celebrar de'giuochi pub "s£l£ 
blici , Fabio Terfico , probabilmente quello ftefso , " htu 
che fu Confole nell'anno 34. della noftra Era,ma uo- 
mo fcreditato , gliene mandò ad efibire una buona 
fomma . La rifiutò Grecino ; e agli amici , che il biafì- 
mavano di quello , rifpofe : Come vorrete voi , ch'io 
riceve ffl dei danari da uno , con cui mi vergognerei 
, anche di flare a tavola ? 

Quanta fotte la corruzion dc'collumi in Roma Pa- 
gana per quelli tempi , farebbe facile il mollrarlo . 
Caligola anch'egli ne lafciò degl'infami efempli . 
(0 Tre forelle avea egli , cioè Drufilla , Agrippi- 
na , e Livilla . Con tutte e tre , o vergini , o ma- 
ritate , difoneilamente conversò . Sopra l'altre amò 54 * 
Drufilla , a cui tolto avea l'onore giovinetto . Era 
effa Hata dipoi maritata con Lucio Cajjìo Longino , 
che fu Confole . Caligola gliela tolfe , e la tenne, e 
trattò da legittima Conforte . Dione ( d ) , non fo 
come , la fa moglie (forfè in feconde Nozze ) di .Ma» 
Marco Lepido , notando nondimeno anch'egli ^ob-^ ,,h ' J, " 
brobriofo commercio del fratello con elfa . Fu collei 
in quell'anno rapita dalla morte , verifimilrnente-j» 
verlò il fine di Luglio . Gajo n'ebbe a impazzire , e 
cadde in illravaganze ridicole . Dopo un folenniflì- 
mo funerale^ lutto pubblico , fece decretare ad effa 

ffi 
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gli onori dati a Livia ^ugufla , c deificarla , e alzarle 
v»£r». A dei Templi ; c fi trovò un Senator sì vile, ciò.» li- 
^•••jfc vio Geminio , che con giuramento affermò di aver 
veduto Druftlla falire al Cielo , e ne riportò un buon 
regalo dà Gajo . Seneca anch'egli fi rife di coftui . 
OÌtre a ciò come forfennato alPimprovvifò fi parti 
da Roma, fece un viaggio nella Campania , arrivò 
fino a Siracufa, e poi frettolofamente ritornò a Ro- 
ma , fenza eflerfi fatta radere la barba , nò tofare i 
capelli . Andò tanto innanzi la frenefia di Gajo , che 
fece morir non fo quante perfone per due oppofti 
motivijOpretefii ; cioè le une perchè fi erano rattri- 
ftate per la morte di Druftlla , quafi che fotte uilj 
gran delitto l'affliggerli per chi era divenuta parteci- 
pe della divinità ; e l'altre , perchè o avellerò fatto 
conviti, o balli , o foflcro ite al bagno nel tempo del 
lutto per Druftlla , parendo ciò un rallegrarli della 
Tua morte . Chi potea indovinarla con un sì furiofo 
e pazzo *Auguflo ? Altri nondimeno han creduto , 
ch'egli fpigolalTe si fatti pretefli , per ingojar le ric- 
chezze dei condannati a diritto, o a torto ; imper- 
ciocché il folle ne'primi meli fece un tale fcialacqua- 
mento di danaro , che confumò colla fua prodigalità 
in doni, e pubblici giuochi gl'immenfi tefori , chc_* 
l'avaro Tiberio avea radunato ; e trovandoli poi 
imunto , fi diede ad ogni forta di violenza, o pubbli- 
ca con imporre gravezze , o privata con levar di vi- 
ta i ricchi innocenti , per foddisfare ai fuoi capric- 
ciofi voleri colle loro foftanze . Quando altra accufa 
mancava , lèmpre era in pronto quella , che averterò 
avuta parte nella morte dei di lui genitori, e fra- 
telli . 

Un' altra ridicolofa comparfa avea fatto quello Im- 
peradore , forfè nell'anno precedente , come s'ha da 
dìo Dione . (<0 Invitato alle nozze di Gajo Calpurnij 
Tifone con Livia , ( o fia Cornelia ) Ore/lilla , appena 
'•»»• c t>bc veduta quella giovinetta, che fe ne invaghì 

con 
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con dire àTifone : Tronti venga talento di toccarci -— — 
mia Moglie . E torto feco la conduflTe in corte , poi E VoI * 
fra pochi di la ripudiò ; e da 11 a due anni ragguaglia- »* 
to , ch'erta avea commercio col primo marito , rele- 
gò l'uno, e l'altra. Inoltre pochi giorni dopo la mor- 
te di Druftlla avendo elfo Cajo udito parlare della-, 
ftraordinaria bellezza dell' avola di Lollia Taolina , 
moglie di Gajo Memmio Regolo , già (lato Confole, 
c che era allora Governatore della Macedonia , ed 
Acaja, (Nanamente avvifandofi , che non fofie mi- 
nor la beltà della nipote , mandò a prendere efla 
Taolina , e la fposò , con obbligar fuo marito ad 
adottarla per figliuola . Ma fvaghitofene fra poco, 
la ripudiò , con precetto a lei fatto di non averci 
carnai commercio con altr'uomo in avvenire . Sposò 
dipoi CeJ'onia Milonia , che già avea avuto tre figliuo- 
le da un altro marito ; donna , che fapea il meftiere 
di farfi amare . E la fposò nel di iteflò , che la mede- 
fima partorì una figliuola, ch'egli riconobbe per fua , 
ed ebbe nome Giulia Drufilla . Dione la fa nata un.-» 
mefe dopo , e riferifee all'anno feguente un tal ma- ftUlioUbm 
trimonio . (<z) Intanto fi diede meglio a conofeere la >»• 
fua furiofa paflìone di mirar con piacere le morti 
degli uomini . I giuochi funefti de'Gladiatori erano il 
fuo maggior folazzo . Sollecitava anche i Nobili, ben- 
ché folle contro le Leggi , a combattere negli Anfi- 
teatri , e a farfi fcannare . Non contento del duello 
d'uno con uno , ne voleva delle fchiere ; e un dì fe- 
ce combattere ventifei Cavalieri Romani , inoltran- 
do gran contento allo fpargimento del loro fangue . 
Talvolta ancora mancando i Gladiatori , facea gher- 
mire taluno della plebe ; e colla lingua tagliata, affin- 
chè non poteffe gridare , il forzava a combattere con 
le fiere . Cosi di giorno in giorno andava egli cre- 
feendo nella crudeltà , sfoggiando nelle pazzie, e git- 
tando fmoderata copia di danaro in varj fpettacoli , 
c in demolir cafe per nuovi Anfiteatri . In queft 'an- 
no 
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no 00 9 per quanto fi crede , la mano di Dio comin* 
"vaJirtC c *° a fard fentire in Levante contra de'Giudei , fieri 
*oPh,u perfecutori del già nato Criftianefimo . Ebbreo prin- 
cipioin Egitto le turbolenze mofle contra di tal na- 
Ju^mc-bV: zione , che in più centinaia di migliaia abitava in_> 
SET*** quella ricchiflima Provincia, con eiìerfi follevato il 
Popolo di AleflTandria contra d'elfi , in occafione che 
il %e ^grippa arrivò a quella Città . Gran copia di 
loro fu maltrattata , tormentata , uccifa ; Taccheg- 
giate le lor cafe , fpogliati i magazzini , e ridotto 
quel gran Popolo ad un' eflrema miferia. La Storia_> 
diftefamente fi legge ne'Libri di Filone contra Fiac- 
co, negli Annali del Baronio all'anno 40; in quei 
delPUflerio , e d'altri. L'illituto mio non foftre, 
ch'io ne dica di più . • 

Anno di Cristo xxxix. Indizione xn. 
di Pietro Apostolo Papa 11. 
di Gajo Caligola Imperadore 3. 

( Gajo Cesare Cali cola Augusto 
Confili ( per la feconda volta , 

(Lucio Apronio Cesiano. 

Solamente per tutto il Gennajo tenne Caligola il 
Confolato (6) , e nelle Calende di Febbraio per 
% dì. attefhto di Dione (r) rinunziò la Dignità a Marco 
Sanquinio Maffimo , che era fiato Confole un'altra_«. 
volta . Continuò ^pronto Cefiano nell'Uffizio fino alla 
fine di Giugno per teftimonianza del medefimo Sto- 
rico, e nelle fuffeguenti Calende dicono, che gli fu 
foftituito Cneo Domizio Corbulone . Così il Padre 
c^Jjjjj- Stampa (rf) , ed altri , negando la foftituzione d'altri 
•"/'s.jo. Confoli . Ma Dione feri ve , che incolpati da Gajo i 
gj« > * Confoli , per non aver intimate le ferie pel fuo gior- 
no Natalizio , e per aver folennizzata la vittoria—» 
d'^sfugujlo contra di Marcantonio , furono in quello 

ftcfTo 
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fteflò di , cioè del fuo Natale, degradati, con rom- 
pere i loro fafci : ignominia tale , che lfun di e(C 
Confoli fi uccife dipoi da fe fteflTo . Aggiogne , che 
allora fuccedette nelConfolato Domizio Jffiic ano . 
Secondo Stietonio (a ) Gaio Caligola nacque nel JJJ JjJ 
di ? i. d'Agofto ; e però in quel dì iucccdctte la mu- •* *■ 
tazion dc'Confoli , e Domizio africano eletto Con- 
fole da Caligola , tenne il Coniolato fino al fine_* 
dell'anno . Domitium sAfrum Collegam Cajus iffepbi 
re , verbo Topulus elegit . Certo è , eflere (lati due 
perfonaggi divedi Domizio Corbulone , e Domizio | 
•Africano , come fi ricava da Tacito Qb) , che li no- g'**; 1 * 
mina amendue . Dione anch'eeli parla dieffifotto i»i«" 4 R ; 
l'anno prefente , con dire , che Domizio Corbulone 
fi guadagnò il Confolato con far dei procedi > e pofcu 
aggiugne , che anche Domizio africano fu creato 
Confole . Qiel folo , che refta Jcuro , fi è , qual 
de'due Confoli deporti fi troncafTe il filo della vita ; 
perciocché tanto Sanqitinio M affieno , quanto Corbu- 
lone fembra che vi veliero alcuni anni ancora , fe pur 
di amendue parla Tacito ne gli Annali ( e ) . Cajo <•> m«« 
nell'anno prefente levò di nuovo al Popolo il diritto ? fc 1 
dei Comizi , perchè ne feguiva dell'imbroglio , e lo 
refiituì al Senato . Era per altre cagioni in collera..* 
contra d'elfo Popolo , perchè fapea d'efferne odiato ; 
vedea, che fcarfo era il loro concorfo agli fpettaco- 
li ; e più volte intefe , che aveano levato rumore 
contro le fpie, e gli accufatori . Però molti di quando 
in quando ne fece ammazzare , e fi augurava , che 
un folo collo avene tutto il Popolo Romano , per po- 
terlo tagliare con un fol colpo . Nel medefimo tem- 
po andava crefecndo la di lui crudeltà anche verfo i 
Nobili , e ricchi , trovandoti* con facilità dei pretefK 
per farli accufare, e condannare a fine di mettere le 
griffe fopra le loro ricchezze, e beni . Di Calvi/io Sa- 
bino Senatore , di Vr ifeo Pretore , e d'altri parlai 
Dione , con aggiugnere , che tutto il Senato , e Po- 
polo 
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polo all'udirlo un dì lodar Tiberio , e minacciar tutti , 
iv«i R v*^ rimafcro sbalorditi , e tremanti ; e la conciarono per 
SS» allora con delle adulazioni e lodi ecce (Ti ve . Domizio 
africano , del cui Confolato poco fa s' è ragionato , 
Teppe anch egli con ripiego di fina accortezza l'ehivar 
la mala ventura . Credendo cottui d'acquiihrfi un 
gran merito , avea cfpotta una rtatua di Caligola , con 
dire nell'Ifcrizionc , ch'eflb Augnilo in età di venti- 
fette anni era giunto ad eflere Con fole due volte. 
Prefe Caligola con quella fua tetta fventata al ro- 
vefeio Pefpreffione , parendogli fatto un rimprovero 
a fe rteffo per la fua età , e per le leggi , che non~» 
permetteano in si poco tempo tali onori . Però confi- 
derando , che uomo accreditato nell'Eloquenza del 
Foro fofle Domizio , comporta un' orazione con mol- 
to ftudio , volle egli fteifo accufarlo in Senato • L*ac- 
corto Domizio , finita ch'egli ebbe la diceria , lenza 
metterfl a difendere fe rteffo , fi mortrò folamente ftu- 
pefatto per la forzale bellezza dell' orazione di Cajo , 
Con rilevarne tutti i pam* più lumino!! , e lodarli . Ri- 
chiedo poi di difenderli , fepotea, rifpofe d'eflerc 
vinto da cosi forte eloquenza , ed altro non recargli , 
fe non di ricorrere alla clemenza di Cefire ; e in cosi 
dire , fe gli gittò fupplichevole ai piedi , implorando 
mifericordia . Gajo gonfio per aver fuperato un'Ora- 
tore di tanto nome , gli perdonò il retto , ed apprelfo 
il creò Con fole . 

Ma non meno della crudeltà crefeeva in lui an- 
che la frenefia , o pazzia , profondendo fcmprc_* 
più a fpropofito immenfo danaro negli Spettaco- 
li. (<*) Egli fteffo fulla carretta talvolta andò nel 
Circo a gareggiar nella corfa coi plebei profeffo- 
82. J? ri; e guai a quegli uomini , e cavalli, che gli an- 
davano innanzi . Fra gli altri ebbe un cavallo pre- 
diletto , a cui avea porto il nome d' Incitato . Lo te- 
nea feco a tavola , dandogli biada in vali d'oro , e in 
bicchicroni d'oro del vino • Forfè fu una burla il dir- 
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fi , che gli aveva anche prometto di crearlo Confole — — 5 
un dì ; e che l'avrebbe fatto , fe fofle vivuto più tem- E Vol *„ A 
po. Poca gloria a qucfto forlennato Regnante pareva A "*V- 
il panneggiar per terra a cavallo . Volle far vedere ai 
Romani , che gli dava l'animo di cavalcar fopra il 
mare . Fece fabbricar un Ponte in un feno d' elfo ma- 
re fra Baja , ePozzuolo, lungo da tre miglia, e_* 
mezzo con due file di navi da carico , fermate con an- 
core , e fatte venir anche da lontano (4) ; il che poi !i!£V.T 
cagionò una gran careftia in Roma , e nell'Italia. So- 
pra vi fu fatto un piano di terra con varie cafe ben_j 
provvedute d'acqua dolce . Per quello Ponte fab- 
bricato con immenfa fpefa , un di montato fopra un 
fuperbo cavallo , armato colia corazza riputata di 
lejfandro Magno , e con fopra velia ornata d' oro , c 
di gemme , fpada al fianco , e feudo imbracciato , e 
con corona di quercia in capo, marciò l'intrepido 
Imperadore con tutta la fua Corte da Baja a Pozzuo- 
lo , quaficheandafle ad aflalirc un'armata nemica; e 
come fe fotte fianco per una data battaglia , fi riposò 
poi in quella Città . Nel feguente giorno falito fopra 
un carro tirato da' fuoi più fuperbi dellrieri , con— 9 
Dario avanti , uno degli ortaggi de' Parti , feguitato 
da elfa fua Corte tutta in gala , e da alcune fchiere di 
Pretoriani , ripafsò dì nuovo fui medefimo Ponte ; 
in mezzo al quale alzato un tribunale , arringò , come 
fe avette confeguita qualche gran vittoria, lodando 
i foldati , quafiche fottero ufeiti di pericolo, glo- 
riandoli fopra tutto di aver calpeflato coi piedi il ma- 
re. Dato pofeia un congiario , ofia regalo al Popo- 
lo, egli coi Cortigiani lui Ponte , e gli altri in varie 
navi , pattarono il rimanente del giorno , e la notte 
in gozzoviglie, e in ubbriacarfi , eflendo tutto il Pon- 
te colla collina d' intorno illuminato da fiaccole , fuo- . 
chi , ed altri lumi talmente , che la notte non invi- 
diava al giorno . Nel calore del vino , e dell'allegria 
molti furono gittati per divertimento in mare,e mol- 
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MSB ti ve ne gittò lo fteflò Gajo , de* quali perirono alcti- 
" i 1 A ni . Così terminò la gran funzione , con vantarli il 

Voltar*. O » 

AM»if. prode *AuguJto di aver meflo terrore al mare , e con 
riderli di Dario , e di Serfe , per aver egli domato il 
mare per un tratto più lungo . Le immenfc fpefe fat- 
te in quella azione da Teatro , incitarono dipoi lo 
imunto *Auguflo , a far danari per tutte le vie , e maf- 
fimamente con le condanne dei bencftanti . Fra que- 
fli uno fu il celebre Fiiofòfo Lucio Seneca , tenuto 
pel più faggio di Roma , che corfe gran pericolo , non 
già per qualche fuo delitto , ma folamente per aver 
trattata con vigore nel Senato una caufa alla prefen- 
za dello fteflò Caligola , che fe l'ebbe a male , o per- 
chè proteggale coi defiderj quella caufa , o perchè 
gli fpiacefle chi era più eloquente di lui . Il fece dun- 
que condannare ; ma il lafciò poi vivere per avere_> 
intefo da una donnicciola di Corte , che quello Fi- 
iofòfo era tifico , e poco potea campare . 

Prefe fufleguentemente Caligola all' improvvifo 
la rifoluzione di palfar nella Gallia , col pretello del- 
la guerra non mai bene ellinta coi Germani ; ma ve- 
ramente per far bottino addolfo alle Provincie Ro- 
mane , ed infieme per dar a conofeere V infigne fuo 
valore , e potenza ai Barbari , dopo averne data una 
$1 bella lezione al mare flelfo • Dovette accadere la—* 
fua partenza negli ultimi meli di quell'anno . Fu det- 
to , eh' egli raunò ducento mila , ed altri anche fcrif- 
fero ducento cinquanta mila armati . Direlle , eh' 
egli llcuramente fubbifsò con tante forze la Germa- 
nia .Andò a finire anche quello formidabil apparato 
in una feena comica. Appena ebbe palfato il Reno,che 
marciando in carrozza in mezzo all' efercito per dei 
palfi llretti , gli fu dettoche forgerebbe ivi della con- 
fufione, fe i nemici veniflcro ad aflalire i Romani . 
Ballò quello , perdi' egli falito a cavallo con fretta-* 
fe ne tornalfe al Ponte del Reno , e trovatolo impe- 
dito dalle carrette dei bagagli , fi facefle portar di li 
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fullefpalle dagli uomini, non parendogli mai di ef- 1 SB 
fere in ficuro dai Germani , finché non ebbe la bar- 
riera del Reno davanti . In quella ridicolofa Ipeui- 
zione fece un dì nascondere alcuni Tedeschi della fua 
guardia di là da effo Reno , acciocché nel tempo del 
definare gli fofse portata la nuova , che il nemico 
veniva. Allora (aitato fu da tavola colle milizie—» 
corfe contra quelle fognate truppe , e giunto in un 
bofeo vi fpefe il redo del giorno a far tagliare degli 
alberi , per innalzarvi dei trofei dell' ode nemica da 
lui mefsa in fuga , confortando intanto alla tolleran- 
za le Legioni colla fperanza di menar meglio le mani 
un' altra volta . £d intanto fcrivea lettere di fuoco al 
Senato , perchè in Roma fi faceano dei conviti , ed 
altri divertimenti mentr* egli fi trovava in mezzo 
ai pericoli della guerra . Venne in quelli tempi a__* 
metterfi fotto la di lui protezione con pochi de' fuoi 
sfdminio figliuolo d' uno dei Re della gran Breta- 
gna , cacciato dal padre . Come i* egli avefse con- 
quidati la Bretagna , fpedl tofto corrieri a Roma con 
lettere laureate , ed ordine ad effi di prefentarfi fol 
quando il Senato fofse adunato nel Tempio di Marte, 
e di confegnar le lettere in mano dei Conloli . Fecefi 
anco proclamar Imperadore per lafcttima vo!ta,quafi 
ch'egli avefse riportata qualche vittoria , quando 
nè pur uno dei Germani provò , $* erano ben* affilate 
le fpade Romane . Quelle furono le bravure , e con- 
quide del buffonefeo Imperadore , che diedero da__> 
ridere a tutti , e fpezialmcnte agli fteffi Germani , i 
quali s' avvidero per tempo della di lui vanità,e pau- 
ra , nè ebbero più apprenfione alcuna di lui . Il tem- 
po precifo di quefte fue ridicolofe prodezze non è af- 
legnato dagli antichi Scrittori . 

Diedero per lo contrario da piagnere alla Gallia le 
inaudite fue eftorfioni per far danaro . Non contento 
dei regali , che gli portavano i Deputati delle Città, 
fi applicò a far morire i più ricchi di quelle contrade 
Tgm.L I fot- 
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EBBE lotto diverfi pretefti , occupando le Jor terre , e ven- 
F * A dendole dipoi anche per forza a chi non ne avea vo- 
lalo*, glia , ed era obbligato a pagarle molto più che non 
valevano. Trovandoli un giorno al giuoco, gli fu 
detto , che mancava il danaro . Fecefi tofto portare 
i catafti dei beni della Gallia , comandò che i meglio 
poflìdenti fofsero privati di vita , e rivoltoti" poi agli 
altri giuocatori , difse : Voi giù oc at e di poco ; ma io 
giuoco a guadagnar, fei millioni , Profulè bensì un..» 
gran danaro in regalar le Milizie, ma iufieme cafsò 
molti Ufficiali ; ad altri afsaiflìmi negò la promozione 
dovuta ; e a gran copia di foldati per capricciofe ra- 
gioni fece levar la vita . Sopra tuttorifonò la morte 
da lui data a due dei fuoi principali Magiftrati . L'uno 
fu Cneo Lentolo Getulico della primaria Nobiltà Ro- 
mana , che per dieci anni avea tenuto il governo del- 
l' armi della Germania . Perch' egli , fecondo il fen- 
timento di Dione , s' era guadagnata la benevolenza 
dei foldati , quefto fu un gran delitto , per cui Cali- 
gola il tolfe dal mondo . Ma probabilmente anch' egli 
fu incolpato, come mifchiato in una congiura tra- 
mata contro d' eflb Auguflo da Marco Emilio Lepido^ 
non fo fe vera,o falfa . Suetonio la da per vera . Avea 
Cajo condotte feco nel viaggio le fue forelle •Agrip- 
pina , e Lhilla , difoneltamente amate da lui , e-» 
proftitute anche ad altri . Lepido era loro parente, sì 
per effere figliuolo di Giulia nipote d' *Auguflo , e foi- 
rclla d* Agrippina lor madre, e sì per efl'erc flato ma- 
rito di Drufilla loro forella. La confidenza , che_> 
pattava fra erti a cagione della parentela , degenerò 
facilmente in un* infame commerzìo : cofa non rara 
fra i Pagani , feguaci di una falfa , e fporca Religio- 
ne . Sapendole forelle, quanto foue odiato il fra- 
tello , ed afpirando fpezialmente I'ambiziofa Agrip- 
pina a divenir Imperadrice , macchinarono tutti e_> 
tre contradi Caligola , perchè Lepido fi prometteva 
di fuccedcrgli . Scopertala trama , Lepido la pagò 
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con la vita ; ed Agrippina , e Livilla furono relega- « rJ — * 
te odi' Ifola di Ponza , con aver anche Gajo oboli- 
gata Agrippina a portare a Roma le ceneri del Dr« »* 
in un' urna . Difle , che oltre ali* Ifole egli avea per 
loro anche delle fpade. ScriflTe pofeia al Senato d' 
avere {"cappato quella pericolofa burafea , e mandò a 
Roma i b'g'ietti , che attendavano V impudica lor vi- 
ta, e la lor lega coi congiurati , e tre pugnali inol- 
tre desinati a torgli la vita , con ordine di confecrarli 
a Marte vendicatore. (4) Fece dalla poco venir ì» cltVl 
nella Galiia tutti gli ornamenti , e fuppeilettili , gli 
Schiavi , ed anche i Liberti delle forelle per rica- 
varne danaro , ( perchè fpeflò lo fcialacquatore ne 
fcarfeggiava , ) e trovato , che li vendea ben caro , 
nella maniera nondimeno , che difli da lui praticata : 
comandò torto , che fodero condotte da Roma anche 
tutte le più belle , e preziofe maffarizie del Palazzo 
Imperiale , prendendo per forza tutte le carrette , e 
cavalli , che fi trovavano per le pubbliche ftrade , a 
line di condurle , non fenza grave danno , e lamen- 
to de* Popoli . Tutto ancora vendè , come all'incan- 
to nella Gallia , e cariffimo , perchè volea che fi pa- 
gaie anche il fumo , con aver metto dei biglietti fo- 
• pra cadaun di quei mobili : in uno di effi dicea : 
fio fu di mio padre ; queft' altro di mio nonno , e di 
mia madre ; quefV era di Marc* ^Antonio in Egitto ; 
queflo lo guadagnò %Augufto in una tal vittoria ; e co- 
sì difeorrendo . Tutto il danaro poi fi diflìpò in breve 
tra le paghe , e i regali dei foldati , ed alcuni Spetta- 
coli , eh' egli volle dar in Lione prima del fuo ritor- 
no, fucceduto nelP anno feguentc • 



* * * * 
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=— *e= Anno di Cristo xl. Indizione xiiyJ 
\.?m. ^* Pietro Apostolo Papa 12. 

di Gajo Caligola Imperadorc 4* 

- n . (Gajo Cesare Caligola Augusto 
ConfoU ( per la terza volta. 



s 



Olo fu Confole ad aprir V anno Gajo Caligola l 
non già perch' egli non avefle nominato il Colle- 
ga , ma perchè , come abbiamo da Suetonio , e da_» 
(.)««,«.. Dione il Confole difegnato morì nell'ultimo 

ÌV G *r 1 dì del precedente anno , nè vi reftò tempo da prov- 
VMUb "' vedere . Si trovarono imbrogliati i Senatori per non 
effervi in Roma capo alcuno del Senato , nè fi atten- 
tavano i Pretori a convocare effo Senato , benché lo- 
ro apparteneffe tale Uffizio nell' afTenza, e mancanza 
de' Confoli . Contuttociò da loro fteffi falirono nelle 
Calende di Gennajo al Campidoglio, e quivi fecero i 
fagrifizj ; porta anche la lediadi Caligola nel Tempio, 
T adorarono ; e come s' egli foffe flato prefente , gli 
fecero l'offerta dei doni , che in teftimonianza del lo- 
ro amore avea introdotto •Augujlo , Tiberio poi la_» 
difmife , e Caligola per avarizia rinovò . Nuli* altro 
ofarono di fare in quel dì i Senatori , fe non di cari- 
car di lodi Timperadore, e di augurargli delle im- 
menfe profperità . Si contennero anche nei dì feguen- 
ti , finché arrivò l'avvifò , che Caligola giunto a—» 
Lione, aveadimeffo il Confolato nel dì 12. di Gen- 
naio . Allora entrarono nella dignità i due Confoli 
foftituiti . Dione li lafciò nella penna . Secondo le_* 
conghietture d'alcuni Eruditi quefti furono Lucio 
Celìio Toblicola , e Marco Coccejo 7{erva ; ma non 
è cofa efente da dubbj ; e molto meno , che nelle_> 
Calende di Luglio follerò foftituiti Seflo Giulio Cele- 
re , e Seflo Iconio Quintiliano , come altri han cre- 
duto . In Lione , ficcome accennai , fi trovò Caligo- 
ikM cut. la nelle Calende di Gennajo {V) , e probabilmente 
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allora per onorare il fuo Coniòlato, celebrò quivi 
gli Spettacoli , mentovati da Suetomo , e da Dione . 
Furono varj , ma non vi mancò quello della gara ne ir 
eloquenza Greca , e Latina , giuoco folito a farfi in 
quella Citta alla (tatua d' *Angu(lo . Chi era vinto pa- 
gava il premio ai vincitori , ed era tenuto a fare un 
componimento in lor lode . Coloro poi , che in vece 
di piacere difpiacevano , doveano colla lingua, o con 
una fpugna cancellare il loro fcritto , fe pure non_.j 
eleggevano di e fiere sferzati dai djfcepoli , ovvero 
tuffati nel fiume vicino . Era tuttavia Gajo in Lione, 
quando arrivò colà chiamato .da lui Tolomeo Re, fi- 
gliuolo di Giuba già Re delle due Mauritanie , e fuo 
cugino . Fu onorevolmente ricevuto. Ma oda di' 
egli entrato nel teatro per ragione del grande sfarzo 
recane gelofia al luminare maggiore, o purechs_* 
Gajoy informato delle molte di lui ricchezze , le vo- 
leffe far fue : fuor di dubbio è , che il mandò in efl- 
lio , e pofcia ( forfè nel cammino ) con fomma per- 
fidia il fece ammazzare : iniquità , per cui i fuoi fud- 
diti fi ribellarono dipoi al Romano Imperio • Anche 
Mitridate Re dell' Armenia in altro tempo fu da lui 
mandato in efilio, ma non uccifo. Pofcia prima di 
ritornare in Italia volle Caligola coronar tante fue_* 
gloriofe imprefe con un* azione magnifica . (<*) Sul ^ w» 
lido dell' Oceano per ordine fuo andò tutto il fuo t!Lm. 
efercito ad accamparli con gran copia di macchine , JJjfg 
e d'attrecci militari , ed egli imbarcatoli in una Ga- ww. 
lea , per mare arrivò colà . Ognun fi afpettava , eh' 
egli penfatte a portar la guerra nella Bretagna ; e for- 
fè ne avea formato il difegno : quand' ecco fmontato 
egli di nave, fall fopra un'alto trono, fece ordina- 
re in battaglia tutte le fchiere , e fonar le trombe , 
dare il fegno della zuffa, come fe fotte vicino un gran 
combattimento, fenzavederfi intanto nemico alcu- 
no . Pofcia tutto ad un punto ordinò ai foldati di rac- 
coglier fui lido quante conchiglie , e nicchi potettero 
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gru nelle celate , e nel feno , chiamandole fpoglie dell* 
f v. R r A Oceano , da portarli a Roma , e da metterti nel Cam- 
pidoglio. In memoria di quella fua fegnalata vitto- 



ria fece fabbricare ivi un* alta Torre . Vennegli an- 
che in teda prima di partirti dilla Gallia, di far ta- 
gliare a pezzi le Legioni, che fi rivoltarono molti an- 
ni addietro contra di Germanico Aio padre, ed atte- 
diarono anche lui fteflò fanciullo . Tanto gli dittero i 
fuoi Configlieri , che depofe così matta , e crudcl 
voglia ; non poterono però tanto , eh' egli non per- 
fihVtfe nel volere almen decimare quei loldati . Fe- 
celi pertanto ratinar tutti fenz' armi , e fenza fpada , 
ed attorniare dalla cavalleria; ma accortoli, che molti 
d' efli dubitando di qualche infulto, correano a pren- 
dere l'armi , fu ben prello a levarli di là , e ad affret- 
tare il fuo ritorno in Italia . 

Venne egli ma pieno di mal talento contro al Sana- 
to - Si trovavano umanamente imbrogliati i Senatori , 
per non fapere come regolarli con un sì fantaftico c_* 
f , ]Wt pazzo Imperad ore (a) . Se gli decretavano onori (Ira* 
S^ST* 0r d ,nar i P cr ' a ^ ua pfctclà vittoria de' Germani e Bri- 
tanni , temevano del male , quali che il beffaflero ; e 
non decretandone alcuno , o pochi a mifura dei di lui 
delìderj , ne temevano altrettanto . Egli inoltre avea 
fcritto di non voler onori; e pur da lì a non molto tor- 
nò a fcrivere , lamentando/i , che P aveano defrau- 
dato del trionfo a lui dovuto . Ed avendogli il Senato 
inviato all' incontro un' Ambafceria , follecitandolo a 
venire a Roma : Verrò verrò , rifpofe e con quella , te- 
nendo la mano fui pomo della fpada . Fece anche pub* 
blicamente fapere a Roma , eh' egli ritornava , msu 
(blamente per coloro , che defideravano il fuo arri- 
vo, cioè per l'ordine equeftre , e pel Popolo , per- 
chè quanto a fe non fi terrebbe più pcr Cittadino , nè 
per Principe del Senato . Nè dipoi volle , che alcun 
de' Senatori veniffe ad incontrarlo . O rifiutato , o 
differito il trionfo, fi contentò delP Ovazione: col. 
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qual onore entrò in Roma nel di 3 i. d' Agotto , gor- 
no Tuo Natalizio, conducendo feco per pompa que' 
pochi prigionieri, o difertori Tedcfchi , che potè ave- 
re, acquali unì una mano d'uomini d'alta datura , 
raccolti nella Gallia , e fatti tofare, e veftire alla tede- 
fca . Menò ancora , e buona parte per terra le Galee 
che V aveano fervito nella ridicolofa fpedizione con- 
tra della gran Bretagna . (<0 Gittò poi in quella oc- r» i 
canone dall'alto della Bafiliea Giulia gran quantità d* 
oro,e d' argento,e nella folla molti vi perirono . Dopo 
tal folennitàcomandò,che folle uccifo Caflìo Betulino; 
e volle, che Capitone di lui padre aflideflfe a sì funefto 
fpettacolo ; e perchè quelli osò di chiedergli , fe per- 
metteva a lui la vita , a lui ancora la levò . Rappaciò 
codi poi col Senato per un* accidente . Entrato nella 
CuriaProfo£C7JÉ,corfero tutti i Senatori a complimen- 
tarlo^ a toccargli fecondo il coflume la mano. Fra gli 
altri eflendofi a Jui prefentato Scribonio Troculo uno 
tfztfì,Trotogene y Miniftro della crudeltà di G<*fo,gna- 
tandolo con occhio torvo: E tu ancora àiffc 9 bai ardire 
di [aiutarmi ; tu che cotanto odi f Impera dorè ? Al- 
lora i Senatori fi fcagliarono adofiò all' infelice , co- 
me ad un moftro, e nemico pubblico ; e con gli diletti 
da feri vere , che ognuno portava addoflb , tante glie- 
ne diedero , che lo defero morto a terra . Il Aio cor» 
po fatto in brani fu poi drafeinato per la Città . Que- 
llo atto de* Senatori , e I' aver eglino decretato, /„ fc 'it?JÌ 
che V Imperadore aveffe da federe in un si alto tribù- L'«J* lir 
naie , che niuno poteiTe arrivarvi, e tener ivi le guar- 
die ; e che li mette (fero anche dei foldati alle di lui 
Statue ; cagion fu , ch'egli fi ammolli , e perdonò 
a quelP augello ordine ; e Umilmente moftrò piacere, 
che i Senatori più che mai l' adulaflero, chi dandogli 
il titolo d' Eroe , e chi di Dio : il che fervi a maggior- 
mente farlo impazzire. Gran tempo era , che quella 
leggicr tetta li riputava più che uomo , ed ambiva gli 
onori divini* Già avea comandato, che inMileto 
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* — Citta dell* Ada fi fabbricafse un Tempio in onor fuò T 
^ R A Un altro ancora fe ne fece alzare in Roma ; e fi tro- 
an»4« varono interi Popoli , e mammamente gli Aleflan- 
drini , che a quella ridicolofa divinità davano gli in- 
cenfi . Perche i Giudei , divoti del folo vero Dio , 
non vollero confentire a tanta empietà , patirono di 
molti guai ; e maraviglia fu , che non li fterminaflc 
tutti . Le pazzie , che fece Gajo , per foftenere que- 
lla fua vana opinione di Deità , raccontate da Dione, 
fono innumcrabili. Sulle prime fi pareggiava ai Se- 
midei , veftendofi talora , come Ercole , Bacco , ed 
altri fimili . Pafso ad uguagliarli agli Dii , .e a gareg- 
giar con Giove fteflb . Al vederlo un dì aflìfo fui tro- 
no in abito di Giove , un ciabattino nativo della Gal- 
lia non potè contenere le rifa . Avvedutofene Gajo 9 
e chiamatolo, gli dimandò , chi credeva egli che foflei 
Vngran pazzo , con gran fincerità rifpofe il buon uo- 
mo . E pur Gajo che per tanto meno avrebbe fatto 
morire un intero Senato, male non fece a coftui , 
perchè più fopportava la libertà dei Plebei , che dei 
Grandi . La via , che tenne Lucio Vitellio padre deli* 
altro , che fu Imperadore , per falvare la propria vi- 
ta , fu Mi feguente : Richiamato egli in queft' anno 
dalla Soria , nel cui governo come Proconfole s' era 
acqtiiftato non poco onore, con ripulfare *Artaban* 
Re de' Parti , venne a Roma . Gajo , parte per in- 
vidia alla di lui gloria , parte per paura di unperfo- 
nagpjo sì generofò , avea già fifsata la di lui morte. 
LVimW' Subodorato quello fuo pericolo , (*) Vitellio prefe il 
uUioca, ripiego dell' adulazione , e d'impazzire coi pazzi ; e 
prelentatofi davanti a lui con abito vile, e col capo 
velato, come fi faceva ai falfi Dii, fe gli proftrò a pie- 
di con dirotte lagrime , dicendo , che non i>' era al* 
tri che un Dio far juo capace di perdonargli , promet- 
tendo di fargli de 5 fagrifìzj , fe potea confeguir la fua 
grazia . Non folamente Caligola gli perdonò , ma il 
tenne da li innanzi per uno de'fuoi principali amici . 
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E Vitellio trovata così utile l' adulazione ] continuò ■ ""' 
poi lòtto Claudio *Augujlo a valerfenc con perpetua 
infamia del fuo.nome,. Intanto non mancarono a Ro- 
ma altri fpettacoli della pazza crudeltà di Caligola, 
accennati da Dione e da Suetonio , non potendo ab- 
baftanza efprimere , a quante metamorfofi fofse (og- 
getto quel cervello bisbetico , volendo oggi una co- 
fa , domani il contrario ; ora amando, ed ora odiando 
le medefime perfòne ; prodigo infieme ed avaro; 
fprezzator de' fuoi Dii , e un coniglio , qualora udi- 
va il tuono : talora perdonando i gran falli , ed altre 
Tolte gaftigando colla morte i minimi ; e cosi difeor- 
rendo ; tutti caratteri d' uomo , a cui s' era intorbi- 
dato più d' un poco il cervello . Fu anche creduto # 
che Cefonia Aia moglie con dargli una bevandaamato- 
ria P avefse conciato così . La qual pofeia fra le carez- 
ze che le faceva il Conforte , ne fentiva anch' ella 
delle belle : imperocché baciandole il collo r più vol- 
te Gap le dicea : Oh che bel collo , che fubito che me 
ne venga talento , farà tagliato ! Ma fopra tutto ten- 
ne egli faldo il coftume di far morire chi de'Grandi 
non gli moftrava afsai affetto, o rifpetto , con avere-? 
fpefso in bocca il detto di Jtzzio Tragico Poeta s Ode- 
rint , dum metuant • Mi odiino quanto voglione , pur- 
chè mi temano • Un fimile tirannico moto fu in ufo a J>ft£* 
Tiberio. O). 



* * * 

* * 
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■■ . Anno di C r i $ to xli. indizione xiv. 
* R A. di Pietro Apostolo Papa i?. 

*■»«• di Tiberio Claudio., figliuolo di Drufo l 

lmperadore . i. 

( G ajo Cassare Caligola Augusto per 
tonfili ( la quarta volta 

( Gneo Sentio Saturnino . 

C He Caligola fotte in queft' anno Confole per la 
quarta volta, e deponeflfe tal dignità nel dì 7. di 
Gennajo ; l' abbiamo da Suetonio, (<0 '1 quale ancora 
aggiugne j eh' egli unì i due ultimi Confitatijpet ede- 
re (tato Confole anche nell' anno antecedente . Se- 
rsit«ii« condo il Pagi , (&) ed altri in vece di due dovrebbe a-. 
UfìSK vere fcritto Suetonio tre , perch' egli entrò Confole 
anche nell'anno 39. della noftra Era. Che a lui nel 
Confolato fofse forti tu ito Quinto Tompunio Secondo 
nello ftefso dì 7. di Gennaio , fi raccoglie da Dione , 
c«) sto (Oche P er ta * e 3 nomina nel dì 24. del fuddetto mefe, 
%% hl in cui fu uccifo Caligola . E Giufeppe Ebreo (<0 at- 

ÌZ'.Tii te ^ a ancn ' e §^ > cnc cran0 Confoli Sentio Saturnino , 
c Tomponio Secondo , allorché Claudio falì all' Impe- 
rio . Nc'Fafti di Calfiodoro Con foli dell' anno preferi- 
te fon detti Secondo^ yenuflo;c però ilPanvinio ed al- 
tri han portata opinione , che nelle Calende di Luglio 
quefto Venuto fuccedefse a 54f«r»i«o.MonfipnorBian- 

■wEcM" cnln * ( e 5' cnenon trovòConfoli in que(Tanno,e lafciò 
fcappar 1" anno medefimo , per afsettare la nuova fu a 
Cronologia,difficilmcnte può fperar feguaci in tale opi* 
nione.Erano già pervenuti i Romani alla difpcrazione, 
veggendofi governati da un Auguiìo , fe non tutto, al- 
inea mezzo pazzo , e mezzo furiofo , il quale fpezial- 
mente efercitava il ino furore contro la Nobiltà ; an- 
gariava con infopportabili impofte,e gravezze i Popò- 

tlVlXl B > con inviare non i foliti Ufiziali , ma i foldati a ri- 
fcuoterle ; che avea (/) fpogliato ogni Tempio della 

Grc- 
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Grecia di tutte le lor più belle pitture, e Statue ; che ^^s. 
permetteva agli fchiavi di acculare in giudizio i lor E v- I)„* 
Padroni ( cofa inaudita ) di modo che lo ftefso Claudio A *«««* 
zio paterno dell' Imperadorc , acculato da Volluce luo 
fchiavo, corfe pericolo della vita , e fu obbligato a 
difenderli in Senato . ^ugufio finalmente , che tutto 
dì fi vedea far delle nuove pazzie , indegne d'ogni 
per fona ragionevole , non che d' un Imperatore ; per- 
ciò tutti fofpiravano , chi per vendetta delpaisato, 
chi per impazienza del mal prefentc , e chi per timo- 
redi peggio nclP avvenire , che la terra .folse oramai 
liberata da quello moltro . Ma niuno ofava. I foldati 
Pretoriani, cioè delle guardie , grofso corpo di gen- 
te avvezza all' armi , ed affezionata a Caligola per le 
frequenti fu e liberalità,faceano venir meno il coraggio 
a chiunque avefse voluto tentare contro la vita di lui • 
Contuttociò non mancarono perfone , che per pro- 
pri riguardi , e per compalfione del pubblico , il qua- 
le andava di male in peggio , cominciarono a tramar 
delle congiure. I principali e più coragg ioli furono 
Cajjìo Cherea , e Marco zinnia Minuciano . Era il pri- 
mo uno de'Tribuni, cioè de' primi Uffiziali delle Com- 
pagnie Pretoriane , uomo di petto , e di probità ta- 
le , che defedava le crudeltà, e pazzie tutte di Cajo ; 
dotato anche di molta prudenza, e cautela , e però at- 
to ad ogni grande imprefa . Caligola , perch' egli avea 
poche parole , e parlava con voce languida , il tene- 
va per un effeminato, beffandolo anche benefpelTo co- 
me un dappoco , e dato folo alla fcnfualità : di modo 
che qualor Cherea andava a prendere il nome per la 
guardia , ora gli dava quél di Triapo , o di Cupido , ora 
quel di tenere , ed altri limili : dei che fi offefe mol- 
to Cherea . E buon per lui , che sì vii concetto avea 
del fuo merito Caligola; perciocché dicono , che gli 
era Ihto ultimamente predetto , che farebbe ammaz- 
zato da un Caffio , come fu ancora Giulio Ce fare : il 
che fu cagione, eh' egli richiamò a Roma Cajjìo lon- \ 





14* ANNALI D'ITALIA. 

P gino Proconfolc (dell' Afia, (a} difendente da Cafjlé 
^oii.re^ :?cc ^ or di Cefare , con ordine ancora d' ucciderlo , ma 
o'T ma f enza cne ne feguitte poi l' effetto . Tratte Cberea nel- 
^«o.i.Je ^ ue maflime Cornelio Sabino, Tribuno anch'etto 
• delle guardie ; ed amendue fi aprirono con Jlnnio Mi- 
nuciaho , uomo della primaria nobiltà , e pel Tuo raro 
merito (limato da tutti , ma che flava male predo di 
Caligola, per cttere (tato amico intimo di Marco Le- 
pido . Scrive Giufeppe , che quello Minuciano avea 
fpofata una forella di Caligola . Noi vedemmo , che 
Giulia fu maritata con Marco Vinicio , uomo Con fola- 
re ; e Dione parla d'un Viniciano , che pretefe all'im- 
perio . Però potrebbe eflere , che Minuciano fotte il 
medelimo che Viniciano , o fia Vinicio , con errore di 
alcuno de' te ili . Si trovò Minuciano non folamente_> 
pronto air imprefa , ma più ardente degli altri . A lo- 
ro fiaggiunfe Callijlo Liberto d'iCajo, che fegrcta- 
mente coltivava 1' amicizia di Claudio zio dell' ìmpe- 
dore , con altri non oochi . E Valerio apatico , per- 
sonaggio ricchiflimo di beni nelle Gallie , vi tenea ma- 
no con gran fecretezza, e riguardo . Fu desinato al 
compimento del difegno il tempo de' giuochi , che (i 
aveano da fare in onor d' sfugttflo nel dì 21. di Gen- 
naro , e nei tre feguenti : giacché terminata quella fe- 
lla, Caligola avea Affata la Aia partenza per r Egitto , 
a far anche ivi meglio conofeere un impazzito Impera- 
dore . Nei tre primi giorni de' giuochi non fi trovò 
apertura a compiere il difegno : laonde Cberea , che 
non potea più (lare alle motte per paura , che metto l* 
affare in petto di tante perfone trafpirafse , determi- 
nò di sbrigarla nel dì 24. di Gennaio . 

Nella mattina di quel dì Cajo più allegro, ed affabi- 
le , che mai fofTe (lato , fi aulfe nell'Anfiteatro , fab- 
bricato di nuovo per quella funzione ; fece gittar 
delle frutta agli fpettatori ; egli ancora lietamente in 
pubblico mangiava, e beveva , facendo parte di que' 
regali a chi gli era vicino , e Spezialmente a Tompo- 

ni. 
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nio fecondo Confole , che fedeva ai fuoi piedi , e fa- ■■■ 
cea la graziofa feena di andarglieli baciando di tanto 
in tanto . Pericolo vi fu , che Gajo non fi movefle di *■■•*»• 
là nel rimanente del giorno ; perchè affai fatollo, ed 
abboracchiato per la lauta colezione , bifogno non_> 
avea di defmare . Contuttociò riufcl a Minuciano , 
ad sAfprenate , e ad altri Cortigiani congiurati di farlo 
muovere un'ora, o due dopo il mezzo dì , per andare 
al bagno , e ritornarfene , pranzato che aveffe . Giun- 
to al Palazzo , in vece di andar diritto verfo dove-» 
l'afpettavano i desinati al fatto , voltò ftrada per ve* 
dere alcuni giovanetti delle migliori famiglie dell* 
Afia,e della Grecia {a) fatti venire apporta per canta- JggJS, 
re, e ballare ne'giuochi. Allorché fu in un luoeo ftret- !«■«*• 
to , Cberea fe gli prefentò davanti , per chiedergli il 
nome della guardia. L'ebbe, ma dentàrio, fecon- 
do il coftume . Egli mefla allora mano alla fpada gli 
diede un tal fendente fui capo , che a Gajo sbalordi- 
to ne pure rc(lò voce per chiamare ajuto . Fecefì 
avanti anche Cornelio Sabino , che con un colpo gli 
tagliò una mafcella; ed altri con trenta altre ferite 
il finirono . Perchè fenza rumore non potè fuccedere 
quella feena , tratterò colà primieramente i portanti- 
ni della lettiga Imperiale colle loro flanghe , e pofeia 
le guardie Tcdefche , le quali cominciarono a menar 
le mani addoffo a'colpevoli ed innocenti . Fra gli altri 
vi perderono la vita Tublio Iconio ^[frenate , che 
N era (lato Confole nell'anno 38. ^orbano , ed sfntejo , 
tutti e tre Senatori . Il cadavero dell'eftinto duguflo , 
portato nella notte feguente nel giardino di Lamia , 
fu mezzo bruciato , e frettolofamente feppellito in_j 
terra , per timore che il Popolo lo metteflè in brani . 
Mandato anche da Gherea un Centurione o Tribuno , 
appellato Giulio Lupo , alle ftanze di Cefonia moglie 
di Gajo, la trucidò inficine colla figliuola Giulia^ 
per cui Gajo avea fatto varie pazzie con dichiararla 
anche figliuola di Giove . JE tale fu il fine di Gajo Ca- 
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' r " v " /i£0/<* , fine corrifpondente ad un conculcatore di 
vo»Ji«^ tutte le Leggi umane e divine, e che troppo tardi 
A " v,u s'accorfe d'eìfere non un Dio , ma un mifrrabil mor- 
tale . Abbattute poi furono le Aie Statue , rafato il 
iuonomc dalle Ifcrizioni , e trattata la l'uà memoria 
v come di un pubblico ncm'co . 

Portata la nuova della morte di Caligola all'Anfi- 
teatro , dove tuttavia buona parte del Popolo dimo- 
rava in allegria, godendo il pubblico divertimento , 
incredibil fu lo fpavento di tutti ; e tanto più perchè 
i foldati Pretoriani attorniarono colle fpade nudo 
quel luogo , e fi durò gran fatica a trattenerli , che 
non cominciaflfero a far vendetta dell cilinto Prin- 
cipe fopraquegPinnocenti . Subito che poterono in 
tanta confufione i Confoli Scotio Saturnino , e Tom- 
fonio Secondo , operar qualche cofa , inviarono tre 
Compagnie d'elfi Pretoriani , che fi trovarono ubbi- 
dienti , per la Città , affinchè impedilfcro i tumulti . 
Raunato pofeia il Senato nel Campidoglio , corfero 
colà gli altri foldati del Pretorio , chiedendo con alte 
grida , che fi cercafifero gli uccifori . Ma affacciatoli 
Valerio ^Apatico , uno de* primi Senatori , ad un 
balcone , gridò forte : Tiacejfe a Dio , che Vavefji 
ammazzato io . Quelle fole parole fecero imprelfion 
tale neToldati , che li ritirarono • Fu poi dibattuto 
nel Senato quel che fofie da fare in fi pericolofa con- 
giuntura . Il Confole Saturnino , fecondo che ferivo 
lo Storico Giufcppc , fece una bella aringa con ram- 
mentar tutti i mali patiti fotto Tiberio, e Caligola , 
Principi fanguinarj ed aflalfini del pùbblico , e con- 
chiudendo , che s'avea da ricuperare la libertà op- 
prefTa dai precedenti Imperadori , ma fenza prende- 
re ben le mifure necefiarie per si importante rifolu- 
zione . In fatti non tardò molto a feoprirfi la vanità 
di quello difegno . Tiberio Claudio Dr ufo Germanico 
comunemente conofeiuto col nome di Claudio fra 
gl'Imperadori de'Romani , figliuolo fu di perone 

Cla- 
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Claudio Drufo , e fratello di Germanico Cefare , per 
confeguente zio paterno di Caligola . Uomo di poco E Vo ,^ 
"fermo, e fommamente timido, benché averte rtudiato 
l'Arti liberali , era tenuto in concetto più torto di 
ftolido , e perciò (prezzato, e derifo da tutti . Forfè 
ancH'egli inoltrava d'edere più di quel che era . 
E quello fu la fua fortuna , perchè falvò la vita fotto 
Tiberio, e Caligola , i quali vedendolo addormentato 
e dappoco , ni- avendo apprenfione alcuna di lui , fi 
ritennero dal levarlo dal mondo . Tiberio nondimeno 
il lafciò fempre nell'ordine de'Cavalieri . Cajo fuo 
nipote , benché forte dipoi qualche volta tentato 
d'ucciderlo , pure l'avea alzato al grado di Senatore , 
ed anche al Confolato . Trovavafi egli in compagnia t 
o poco lungi da Caligola , allorché i congiurati fe 
gli avventarono addofiò. Tutto fpaventato corfe ad 
appiatarfi dietro ad una tapezzeria , da dove afcolta- 
va lo rtrepito di chi andava e veniva, e co'fuoi occhi 
vide le tede d^fprenatc e degli altri uccifi fiaccate 
dai bulli . (*) S'alpettava anch'cgli la morte , quan- t J a > 5l: 
do in panare uno de'iòldati per nome Grato , e feo- 
perti 1 fuoi piedi , il tirò per forza fuori della tapez- J^fi,,. 
zeria. Cadde in ginocchioni Claudio , e gli dimandò 
la vita ; mail Io! dato riconofciutolo per quel che_j 
era, non folamente l'animò , ma gli diede anche il 
titolo di mio Imperadore . E menatolo a'fuoi compa- 
gni , che (lavano difputando di quel che s'averte a fa- 
re in quel contingente , ficcome per la memoria di 
Germanico fuo fratello l'amavano, tutti concorfero 
a riceverlo per Imperadore . Pertanto portolo in una 
lettiga , fulle loro fpalle il portarono al Cartello Pre- 
torio , cioè al loro quartiere ; tremando egli intanto, 
e compartìonandolo il Popolo nel mirarlo così porta- 
to, fulla credenza che il conduceflero alla morte » 
Si fermò tutta quella notte nel quartier deYoldati ♦ 
nè andò al Senato , benché chiamato , feufandofi 
colla forza , che glie l'ipioediva . Vomito pofeia il 

di 
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SBa9H dì di Gennaio , giacche i Senatori erano difeordi 
fra loro , nè mezzi apparivano da potere ripigliare, e 

à...4i. f 0 ft en ere l'antica libertà , non fi prendeva rifoluzio- 
ne alcuna nel Senato , in cui peraltro non mancava 
il partito di chi proponeva un nuovo Principe . 

Intanto la natia paura di Claudio Pavea tenuto 
lungamente fofpefo , s'egli averte sì, o no da accetta- 
re l'efibito Imperio , e fu più volte in procinto di ri- 
fiutarlo , o di rimetterli totalmente alia volontà del 
Senato : quando per teftimonianza di Giufeppe Sto- 
rico , ^grippa Re di parte della Giudea , che fi tro- 
vava allora in Roma, ed avea fatto dar fepoItura_j 
alPuccifo Caligola, arrivò fegretamente colà , ed 
incoraggi talmente il vacillante Claudio , che con- 
ienti al buon volere de'Soldati , da'quali fu univcr- 
fal mente proclamato Imperadorc , con promettere 
egli a tutti un buon regalo di danari . Fu quefti il 
primo degl'Imperadori , eletto dalle milizie, con._> 
efempio infinitamente pregiudiziale all'imperio Ro«* 
mano ; perchè ne vedremo tant'altri per quella via , 
e col comperare l'Imperio dai foldati , falire al Tro- 
no, Ora il Senato, a cui era già pervenuto Pavvifo 
degli andamenti de'Pretoriani,e di Claudio , trovan- 
dofi ben intricato fra il defiderato di ricuperar la li- 
bertà , e il timore di non poterlo , mandò a chiama- 
re il Re ^grippa , per valerfi del fuo mezzo . Qucfl' 
uomo doppio , quant'altri mai folfe , comparve in 
Senato ben profumato , e fingendo di nulla faperc , 
anzi dimandando dove fofTe Claudio, fu informato 
del prefente fiftemade'pubblici affari , ed interroga- 
to del fuo parere . Lodò egli fommamente il lor di- 
fegno di rimettere in piedi la Repubblica , e fi prote- 
tto pronto a dar la vita per la gloria del Senato . Ma 
nello fteffo tempo fparfe il terrore in tutti , mo Aran- 
do la difficoltà direfiftere ai Pretoriani, e lodando 
in fine , che fi faceflfe una deputazione a Claudio , 
per efortarlo a defifterc : al che egli fi efibì . Accetta- 
ta 
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taloflerta, c deputati con lui anche i Tribuni dell-» - 
Plebe , andò ^grippa a trovar Claudio , e fece pub- L * A 
blicamentc lambalciata . Pofcia in un ragionamento ESft: 
a parte efpofe a Claudio la debolezza, ed incertezza 
del Senato, efortandolo a prendere le briglie con 
mano forte . Perciò per quanto dicefiero dipoi i Tri- 
buni per rimuoverlo e per confentire almeno di ri. 
cevere 1 Imperio dalle mani del Senato , Claudio ten- 
ne faldo , con promettere (blamente ùn buon gover- 
no . Da che il Senato ebbe ricevuta quefla rifpofta 
volle fare il bravo col minacciargli la guerra, e Clau- 
dio ne moftrò paura . Pafsò fra quelli dubo/ii di 2 y. 
di Gcnnajo . Ma intanto andarono cangiando frecia 
gli affari . Molta parte del Popolo cominciò a gridare 
di voler un Principe, e ne nominò ancora alcuni; 
e venuto il dì 16. non pochi de'Senatori /Ietterò riti- 
rati, fenza entrare inSenata. II peggio fu , che_> 
quattro Compagnie 'fin qui obbedienti a Cbcrea e a 
Sabino, voltarono cafacca , ed abbracciarono il par- 
tito di Claudio . Altrettanto fecero i Vigili i Già 
diatori, egli altri foldati della Città, in maniera 
che 1 *>enatori rimarti come in Ifola nel Senato s'ap- 
pigliarono, in fine , benché forzati , alia rifoluzione di 
riconofccrc Claudio per Imperadore . Andarono 
dunque tutti a gara al auartier decidati per faiu- 
tarlo; ma furono sì mal ricevuti da coloro, elicne 
recarono alcuni bartonati, ed altri feriti; eVowpo- 
vio Secondo, Tuno dc'ConfoIi , corfe pericolo della 
vita . Claudio,cd grippa s'interpofero , ed acqueta- 
rono quegli animi turbolenti . 

Allora Claudio accompagnato dal Senato,e dalle_* 
Milizie , a guifa di trionfante , fi mone , e dopo eflbrfi 
portato al Tempio , per ringraziar gli Dii della fua^ 
esaltazione , pafsò al Palazzo ; nò altro di funerto per 
allora operò fe non che per politica condannò a 
morte alcuni degli uccifori di Caligola , e maffima- 
inente il lor capo caffig Cbcrea , che coraggiofamen- 
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"" "" te la foflerì . Volle perdonare a Cornelio Sabino l 
\ um A e con ^ ervar ?' 1 anche la l'uà carica ; ma quefti non fa- 

a»«m'. pendo fopravivere all'amico Cbcrea, fi diede poi la 
morte da fc iteflò . Del re Ho Claudio dopo avere_> 
ricevuto i titoli di Cefare stuguflo , e di Pontefice 
Maflimo , e la Tribunizia Podcftà , fi truova diftinto . 
da Tiberio fuo AntecefTore , coli' eflere chiamato 
figliuolo di Drufo , o pur di Tiberio : laddove Tiberio 

fai ^^ in ^ lto ^ v ^fip^ U0 ^ o ^^ H S u fi° • (<0 E nelle Meda- 
ìwi? 8 ue Uberto è mentovato col folo Prenome ti bbri vs 
iX*Ì\ caesar ; ma Claudio tiberivs clavdivs caesar . 
Né Claudio folca anteporre il titolo d' Imperadore al 
fuo nome , ma pofporlo . Ora anch' egli , non meno 
di quel che avellerò fatto i precedenti due cattivi Im- 
peradori , diede un bel principio al fuo governo . La 
più gloriofa delle azioni fue fu quella di accordare un 
general perdono a chiunque avea trattato di ridurre 
di nuovo Roma allo (lato di libertà , e di efcludere^ 
lui dall' Imperio . Nè egli rivangò mai più quelli cen- 
ti , anzi promofle ai gradi più illuftri chi s'era ino- 
ltrato più zelante in quella occafione . Guai a loro , 
s' egli avelTe avuto il cuor di Tiberio , o di Caligola . 
Anzi nè pur fece vendetta di tanti,c tanti , che in vi- 
ta privata o Taveano oltraggiato,© vilipefo , ganzan- 
doli folamente fe fi provavano rei d' altri delitti . Al- 
lorché giunfe in Germania la nuova dell' uccifo Calu 
gola y furonvi molti , che follecitarono .Salpi ciò 
Galba , General di quelle Legioni , ad afTumere_j 
l'Imperio. Mai non volle egli acconfentire , perchè 
più poteva in lui l'onore , che l'ambizione . Claudio 
di ciò informato , tenne fempre Calba per uno de' 
iuoi migliori amici ; laddove Tiberio^ Caligola furo- 
no foliti di levar di vita chiunque credeano riputato 
degno dell'Imperio . Un altro merito fi era acquiftato 
Calba nell'anno precedente , perchè appena fu ufei- 
to delle Gallie Caligola , che i Germani fecero un'ir- 
ruzione nelle Provincie Romane ; ma Calba li ripul- 
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sò con tal vigore, che fu lodato intìn da Caligola , ^= 
Principe peraltro invidiofo della gloria dc'fuoi Ge- f * A 
nerali . In quell'anno ancora egli feonfifle i Popoli ,Ai »4Ì 
Catti nella Germania : laonde Claudio per tal vitto- 
ria , e per altra rapportata da Tullio Cabinio contro 
i Cauci , fu nominato Imperadore per la feconda 
volta . 11 timido naturai di Claudio , avvalorato an- 
che dal recente efempio del nipote , cagion fu , eh' 
egli per un mefe non osò d'entrar nel Senato ; nè al- 
cuno , ancorché donna,o fanciullo , da lì innanzi a lui 
fi accodò , fe prima non era vifitato , per veder , fe 
portafle fotto coltello , od altre armi . Andando a 
qualche convito , tenea fempre le guardie intorno 
alla tavola ; e volendo far vifita a qualche malato, 
facea prima ben cercar per la camera , e per gli letti , 
fe armi vi fonderò . A fine poi di cattivar^ il pubblico 
amore , levò torto , o almeno rirtrinfe aflairfimo la_^» 
licenza conceduta ad ognuno in addietro di accufare 
chiunque fi volea di lefa Maertà (d) ; e rimife in B-JfljJjS 
berta, o richiamò dall'eolio le perfone proceflategj^ 
per quello , con volerne nondimeno il confenfo del 
Senato. Abolì gli aggravj importi da Caligola, nè 
volle i regali annui comandati da effo fuo nipote . 
A chiunque indebitamente era ftato ipogliato de'fuoi 
beni dal medefimo , e da Tiberio , li rertitul . Fece 
anche rendere alle Città le ftatue,e pitture , che Ca- 
ligola avea fatto condurre a Roma . Sopra tutto ebbe 
in abbominio gli Schiavi,e Liberti , che fotto il difor- 
dinato precedente Regno fi erano rivoltati contra 
de'Ior Padroni ; e fimiìmente i falfi teftimonj , che in 
addietro aveano avuta gran voga . Egli ne fece mo- 
rir la maggior parte, obbligandoli a combattere ne- 
gli Anfiteatri colle fiere . La fua modertia era gran- 
de . Abborrì l'alzare a lui dei Templi ; per Io più ri- 
cusò anche le ftatue 5 altri onori rtraordinarj non vol- 
le nè per fe , nè per gli figliuoli , nò per la moglie . 
Due erano le fue figliuole , sintonia , che fu marita- 
le 2 ta 
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' - • tiaGneo Tomfeo in quell'anno , a lui nata da Ili £ 

E v.is«c A Tetina , fua feconda moglie defunta; ed Ottavia , 
Aa,,;*,; nata da y a i er i a Mcffalina , fua moglie vivente , che 

fu promeflaa Lue/o S/Vatfo , e poi fu maritata a 
rone crudcliflìmo Imperatore . Gli partorì cflTa-> 
Mejfalina un tìgliuolo nell'anno prefente , conofeiu- 
to dipoi fotto nome di Britannico Cefarc . Trattava 
egli coi Senatori con molta bontà,e cortefia , votan- 
dogli anche malati , ed affittendo alle lor fede priva- 
ta . Onorava fpezialmentc i Confoli , alzandoli anch' 
egli al pari del Popolo in piedi , allorché interveni- 
vano agli fpettacoli , e qualora andavano al fuo Tri- 
bunale per parlargli . Parcamente ancora vivea , ed 
era indefeffoa far giuftizia, ed attento , perchè gli 
.litri la faceffero . La fua liberalità verfo i Re fudditi 
fu riguardevole . Ad ^grippa , a cui profetava di 
grandi obbligazioni , concedette tutto il Regno pofTe- 
duto da Erode il grande fuo avolo, e ad Erode fuo 
fratello il paefe di Calcide , col diritto ad amendue 
di federe in Senato . ed altri onori . Reftituì ad *An- 
tioco la Provincia di Comagene . Mife in libertà Mi- 
mare Re d'Armenia , e gli rendè i fuoi flati . Ri- 
chiamò ancora dal loro efilio a Roma ^Agrippina , e 
Giulia Limila , che Caligola lor fratello avea relega- 
te nell'Ifola di Ponza . In fomma sì fatte lodevoli 
azioni fui principio acquetarono a Claudio l'amore 
d'ognuno , ftupendofi probabilmente tutti , come un 
uomo creduto da nulla , e (tolido in addietro , com- 
parilfc ora con sì diverfa divifa , e fapefle correggere 
con sì buon garbo gl'innumerabili. difordini , intro- 
dotti dai due precedenti Augufti , e con tanta amo- 
revolezza, e giuiiizia fi folfc accinto al pubblico go- 
verno • 
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Anno di Cristo xlii. Indizione xv. 

di Pietro Apostolo Papa 14. \* t .*. 
di Tiberio Claudio figlio diDrufo, Aa *°^ 
Imperadorc 2. 

a 

( Tiberio Claudio Germanico Au- 
Confoli ( gusto per la feconda volta, 
(Gajo Cecina Largo. 

NE1P ultimo di Febbraio Claudio ^uguflo fi fpo- 
gliò della dignità Confolarc , per ornarne non 
fi fa bene chi . Ha creduto taluno , che gli fuccedef- 
fe Gaio Vibio Crifpo , ma giuncando ad indovinare . 
' Nelle Calcnde di Gennaio (*) effo Claudio ^ligufloxJ&L** 
fece ben giurare dai Senatori TofTervanza delle leggi 
d' si ugnilo , e la giurò egli ficfTò ; ma non pretefe , 
nè permife un fimile giuramento per quelle , eh' egli 
facefle . S' erano già ribellati i Popoli della Mauri- 
tania per la morte data da Caligola a Tolomeo Re Io* 
ro . In queir anno rimafero cfll feonfìtti da Suetunio 
"Paolino , che s' inoltrò fino al Monte Atlante , e_* 
Taccheggio quelle Contrade. Due altre rotte lor die- 
de dipoi Ojìdio Geta , di maniera che pofate le armi 
quel paefe tornò tutto all' ubbidienza di Roma. Clau- 
dio per tali vittorie prefe il titolo d' Impcradore per 
la terza volta ; poiché il merito delle vittorie fi at- 
tribuiva fempreal Gcncraliflìmo delle Milizie Ro- 
mane ( tali erano allora gì 1 Impcradori ) e non già 
agli Uftìziali fubalterni . Patì in queuV anno (b) Ro- £>«J2£ 
ma gran fame . Claudio siuguflo non mancò al fuo do- "p^ 
vere, per provvedere al bifogno. E perciocché Ro- 
ma fi trovava fenza Porto in fu a vicinanza , nè le na- 
vi nel tempo di verno ofavano portar grani alla Cit- 
tà , Claudio imprefe a formarne uno di pianta ; ope- 
ra degna della magnificenza Romana; e tanto più glo- 
riola per Claudio , perchè Giulio Cefare avea avuta 
lamcdcfimaidea, ma per la grave fpefa , e difficol- 
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yi > -! > v±- ti di cfcguirla l'avca abbandonata . Alla sboccatura 
E v<i £ trt A dunque del Tevere , e dal lato del fiume oppofto al- 
A.«r 4 r i' l' a ltro , dov'era Oftia , fece cavare un Porto vaftif- 
fimo nel continente, conducale, che fi fporgevano 
molto in mare ; il tutto guarnito di marmi,e con tor- 
re,© fia fanale ben'alto . Si crederono gli Architetti ; 
chiamati per tal fabbrica, di fpaventarlo con dirgli 
la terminata fpefa , che coderebbe . Egli tanto più 
fe n' invogliò , e volle farla , e la conduffe. a fine con 
gloria grande del fuo nome . Refta tuttavia il nome 
di Porto a quel fito , ma non già veftigio del Porto 
c>wi.i..medcfimo. Racconta Plinio (a), come teftimonio 
^ ve duta , che mentre fi facea queir infigne fabbri- 
ca , capitò colà un moftro marino , chiamato Orca , 
di fmifurata grandezza . Per prenderlo , bifognò in- 
viarvi i foldati del Pretorio , e varie navi , una del- 
le quali reftò affondata dall' acqua gittatavi dalle na- 
rici del pefee . Molte leggi utili, e buone fece Clan- 
dio in quel!' anno, e fra l'altre ordinò , che i Go- 
vernatori , e MininVi delle Provincie, eletti nel prin- 
cipio dell' anno , e l'oliti a fermarfi lungo tempo in__j 
Roma, per tutto Marzo dovettero trovarfi alle loro 
Provincie ; e che gli eletti noi ringraziaffero in Se- 
nato , com'era il coftume . Dicea , che non c(fi a lui y 
ma egli ad ejji dovea rendere grazie , perchè /' aju~ 
tafano a portare ilpefo del Principato , e cooperava- 
no al buon governo de'Topoli , con prometter anche 
loro maggiori onori , fe con lode avelfero efercitato 
il loro impiego . 

Non farebbe /lato Claudio con tutta la fua poca te- 
fla un Principe cattivo , perchè non gli mancava una 
buona intenzione , e moftrava genio alle cofe ben fat- 
te , privo peraltro d'orgoglio, e di fafto; e fullc 
prime regolandoli col configlio de' fav; non metteva 
row.i.'il P 1 ^ in folto • (£) Ma per fua , o per altrui difgra- 
roé. z \i cominciò a comparir cattivo , parte - per gli mali 
«fletti del fuo naturai timorofo , e parte perche Mef- 
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falina fua moglie , la più impudica donna del mon- wm ■■ 
do, e T^arcifi fuo Liberto favorito , ed altri mali r k a 
arnefi della Corte, abufandofi della di lui fcempiag- 
gine , il faceano precipitare in rifoluzioni indegne di 
lui, e fommamente pregiudiziali al Pubblico. Quel 
che parve Urano, dall' un canto era un coniglio pieno 
di paura , e dall' altro uno dei Cuoi maggiori piaceri 
confifteva nelP afliftere agli abbominevoli fpettacoli 
dei Gladiatori , e in veder gli uomini combatterci 
con le fiere,e reftarne afluiflimi (tracciati, e divorati . 
Diede anche da ridere,Paver egli fatto levar l'infen- 
fata Statua d^uguflo dall'Anfiteatro , acciocché non 
vedette tante ftragi , e non convenire ogni volta co- 
prirla , quando egli vivente non avea fcrupolo di 
guatarle sì fpeflò, e di prenderne tanto diletto • Cer- 
tamente fu creduto , che avvezzatoli in quella ma- 
niera al fangue umano , divenifle poi sì facile a fpar- 
gerlo coi fuoi ingiulli decreti , da che lo fpingevano 
al mal fare l' iniqua moglie , e i fuoi perverù* fervi- 
tori di Corte . La prima fu a in giudizi a , che comin- 
ciò a far grande Crepito , fu la morte di sfppio, o fia 
Gajo Silano , uno dei più illuflri , e (limati Senatori 
di Roma , e tenuto in gran conto , ed amato da Clau- 
dio fteflb, perchè (<0 padrigno di Meffalina fua-o 1 
moglie, avendo fpofata Domi zi a Lepida, madre di <% \V* 
efla Meffalina . E perciocché fi fa , che Claudio avea a^Y.i.* 
già fatti feguir gli fponfali fra Ottavia figliuola fua , e 
di Meffalina , e Lucio Silano , s' è creduto , che que- 
llo Lucio Silano fofie nato dal medefimo *Appio Sila- 
no , e di dulia nipote d*<Augufìo , fua prima moglie . 
Qutfti sì rtrett: legami di parentela non trattennero 
V infame Meffalina dai tentar *Appio Silano d' adulte- 
rio . il non aver egli voluto con sentire , fu un gra- 
ve delitto , a punir il quale Meffalina , e IJarcij'Q fi 
fcrvirono della feguente furberia . ^b) Entrò P*ML-» 
mattina per tempo T^arcifo nella camera di Claudio , gj*|5g 
che tuttavia dimorava in letto colla moglie ; e fkeen* 
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== ^ 5 do lo fpaventato , c il tremante , gli raccontò di aver 
veduto in fogno Io fletto Impcradore , uccifo per 

Ano** mano del fopradetto *Appio . Saltò fu allora Mejjali- 
tia , e calcò la mano con dire , aver anch' 1 ella nelle 
notti addietro più volte con orrore fognato un sì or- 
rendo fpettacolo . Nello rteflb tempo vien buffato ali* 
ufeio , ed e sAppio Silano, che Mcffalina , e l^arci- 
fo d' accordo aveano fatto venire a queir ora. Non 
occorfe di più . Claudio , a cui in materia di fofpetti 
le biche pareano montagne , diede tono ordine , che 
gli foffe levata la vita, e l'ordine fu efeguito . Por- 
tò Io ilcflb Claudio al Senato quefta bella nuova , co- 
me liberato da un gran pericolo , e molto ringraziò 
il fuo Liberto 7{arcifo , che anche fognando vegliava 
<:osì bene per la vita del fuo Padrone . Somiglianti 
foghe di fofpetti , e timori fecero , che Claudio in_* 
altre occafionuogliefle dal mondo altre perfone in- 
nocenti con fubitaneo furore ; ed accadde talvolta 
( cotanto era ftupido ) che dopo aver fatto morir 
taluno , come tornato in fe ne dimandava conto, cre- 
dendolo vivo . Dettogli , che per ordine fuo non il 
contava più fra i mortali , fe ne rammaricava poi for- 
te , ma lenza profitto dei morti • 

Crcdefi, che l' ingiù ua morte di Silano , e il mi- 
rar la Cupidità di Claudio, capace di altre limili falfe 
carriere , deffe moto ad una congiura contra di lui :. 
tanto più perchè durava in molti l' idea di rimettere 
in piedi la libertà della Repubblica , nè parca ciò dif- 

??2 ficilc f° tto un' Imperadore impanato di paura . (4) 

Siluu. dmfo Viniciano , o Minuti ano , fu delle prime ruo- 
te di tal cofpirazione , foconi e quegli , che non fi te- 
nca mai ficuro , dopo eflcrc flato uno dei principali 
nella congiura contro Caligola , e propoflo anche in 
Striato, per fucccdergli nell'Imperio. Ma sì gran- 
de imprefà non fi potea compiere fenza l'armi; e 
Claudio intanto era ben affilino dai Pretoriani, e dall' 
altre milizie y che llavano di quartiere in Roma, per- 
chè 
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chè , oltre alla paga ordinaria , li rallegrava ogni an- - ' 8 
no con un buon regalo . Si rivolfero dunque i con- F Vo £ ire * 
giurati a Furio Camillo, Scriboniano , che comanda- hnno «*■ 
va ad alcune Legioni nella Dalmazia, promettendogli 
ajuto , fé armato veniva a Roma . Vi faltò egli den- 
tri , e fattali giurar fedeltà da qucll' efercito , col 
preteso di reftituire il Popolo Romano neir antica-.» 
autorità, tutto andò difponendo , con ifcrivere in- 
tanto una lettera fulminante, e piena d' ingiurie^ 
a Claudio , minacciandogli tutti i malanni , fc non 
rinunzia va P Imperio . Ricevuta quella imperiofa_* 
intimazione , non era lontano Claudio dalP ubbidire; 
ma un'accidente il liberò dal pericolo . Dato da Fu- 
rio Camillo il fegno della marcia , per cafo fortuito fi 
trovò difficoltà a folJevar le infegne , che , fecondo 
il coliume , ftavano conficcate in terra . Erano i Ro- 
mani d' allora la più fuperftiziofa gente del mondo; 
badavano a tutto , interpretando anche le menomc 
bagattelle per prefagi favorevoli o contrari dell' av- 
venire. Ballò quello perchè i fol dati ere de fiero vo- 
lontà degli Dii il non dar efecuzionc al meditato viag- 
gio . Furio Camillo trovandoli del ufo , fe ne fuggì 
in un' Ilbla della Dalmazia, dove (4) fra le braccia ,<;> Jj& 
di Giunta fua moglie fu uccifo da un femplicc fol- gj; io- 
dato , appellato Volaginio , il quale , premiato poi 
da Claudio , afeefe ai primi gradi della milizia . Per 
quella fed izione terminata con tanta felicità, Claudio 
fece far di molte perquifizioni in Roma, a fine di 
feoprire i complici . Alcuni furono giufliziati ; altri 
fi levarono la vita da fe llelfi , frai quali fpezialmen- 
te fi contò il fopra accennato Viniciano , o Minucia- 
no . Non pochi anche dei Cittadini Romani , dei Ca- 
valieri , e infin dei Senatori furono melfi ai tormen- 
ti , e data licenza ai Servi , e Liberti di accufarc i lo- 
ro Padroni , benché Claudio nell'anno addietro avef- 
fc abolito quegli ufi . In fomma fi riempiè tutta Ro- 
ma di fofpiri , e di terrore 5 c quei foli fe n'ardaro- 
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T — - 1- no falvi , che feppero guadagnarti la protezione di 
* * A Mejfaliana , o dei Liberti di Corte . Fu offervato il 
A«u» 4 >. coraggio di un Liberto di Furio Camillo , per nome 
Galefo , che interrogato da T^arcifi nel Senato , cofa 
egli avrebbe fatto , fe il fuo Padrone fotte divenuto 
Imperadore: Gli [avrei , rifpofe , tenuto dietro fe- 
condo il mio folito , ad avrei taciuto. In quella oc- 
o T>iif>;«* cafione (4) Cecina Veto , già fiato Confole, che_> 
uvea fpofato il partito di Furio Camillo , fu prefo , c 
condotto a Roma in una nave, ^frria fua moglic,don- 
na di petto virile , rigettata da quella nave , gli ten- 
ne dietro in una barchetta , ed arrivata a Roma , ri- 
corle a Mejfalina , per raccomandarfele . Avendo 
trovata con lei Giunia moglie del fuddetto Furio Ca- 
millo , la rimproverò , perchè tuttavia viveflc dopo 
la morte del marito . Avrebbe potuto jtrria , mercè 
del favore di Mejfalina , non folamente vivere , ma 
anche fpcrar buon trattamento ; pure s' incapricciò 
tanto di non voler fopravivere al marito , che dopo 
aver veduta di fperata la di lui caufa, prefe un pu- 
gnale , fi trafitte , e poi diede il ferro medefimo al 
marito , acciocché facefTe altrettanto. Queft' atto d" 
*Arria viene efaltato colle trombe da Plinio il giova- 
ne in una delle fue Epiftole , e da Dione , fecondo la 
falfa idea , che aveano i Romani di quel tempo della 
gloria, quafi che pofla ettere conforme alla retta ra- 
gione V uccidere un' innocente , e non fia più glorio- 
la quella Fortezza , che fa fofferir le maggiori cala- 
mità . Non fi può fallare credendo, che dopo la mor- 
te di Furio Camillo , fotte inviato al governo della_» 
Dalmazia , o fia dell' Illirico , Lucio Ottone Padre di 
potati». Ottone pofeia Imperadore, di cui parla Suctonio 
MpH h#ot Fu egli sì rigorofo , che fece tagliar la tetta ad alcuni 
iemplici foldati , i quali pentiti di avere aderito ad 
effo Camillo , di lor propria autorità , e contro Por- 
dine , aveano uccilò i loro Ufficiali , come autori di 
quella fedizione , fenza far egli cafo , fe difpiaceva a 
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Claudio , da cui erano anche Itati promoffi alcuni di 
quei faldati a porto maggiore. Ne acquiltò gloria^» \J£ 9 J? 
preflb i Romani , ma perde molto della buona grazia 
di Claudio , con ricuperarla nondimeno da lì a poco , 
per avere fcopcrto , e rivelato il difegno formato da 
un Cavaliere di uccidere eflb Imperadore • 

Anno di Cristo xliii. Indizione i. 
di Pietro Apostolo Papa 15. 
di Tibekio Claudio figlio di Drufo , Im- 
peradore 2* 

C Tiberio Claudio Augusto per la 
Confoli ( terza volta , 

( Lucio Vitellio per ia feconda. 

NOn più di due mcfi tenne V Auguro Claudio il 
fuo terzo Confolato . V ha chi crede a_s M^tiw> 
lui fucceduto nel di primo di Marzo Tullio Valerio m. 
stjtatico , quel medefimo , che avea tenuta mano ad 
abbattere il crudele Caligola , ma è opinione incer- 
ta. Vitellio Confole quel medefimo è, che vedem- 
mo Procon fole della Siria, e ch'ebbe per figliuolo 
Vitellio pofcia Imperadore . Coli' adulazione fi falvò 
fotto Caligola , con quefta ancora fi fece largo preflb 
di Claudio . Nelle Calende pofcia di Luglio giudica- 
rono alcuni Eruditi , che ai fudd etti Con foli ne fuc- 
cedcffero due altri , cioè Quinto Curzio Hufo , e_-5 
Vipfanio Lenate . Plaufibile è la lor confettura . Vi 
erano si fmifuratamente moltiplicate in Roma le Fe- 
rie (£) , che la maggior parte deli' annoerà feriata ; 
ed allora non fi teneano pubblici giudizi . Vi rimediò 
Claudio ^fttgufto , riducendo effe ferie ad un nume- 
ro difcreto . Tolfe'varj Uffizi a chi indebitamente gli 
avea ottenuti da Caligola , e li reftituì , o li conferì 
adii n'era degno. Al Popolo della Licia , perchè 
avea fatto un tumulto, con uccidere ancora non fo 
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quanti Romani , levò la libertà , c fottomife quella 
'voipref Provincia alla Panfilia . Privò della Cittadinanza di 
Aimo<j. Roma uno di quel paefe , perchè non intcndea la_» 
lingua Latina ; ed altri fpogliò del medefimo diritto 
per loro falli ; ma conferillo poi a moltilfimi altri 
capriccio , nè folo ai particolari , ma anche alle Uni- 
verfità , e Città. Più nondimeno quegli erano , che 
ricorrendo con danari a MeJJalina, e ai Liberti favo- 
riti di Corte , V impetravano ; di modo che fi dicea, 
che la Cittadinanza Romana, la quale una volta fic- 
come bel privil egio fi pagava cariffimo , era divenu- 
ta sì a buon mercato , che con un pezzo di vetro rot- 
to fi acquiftava . Nè fol quello fi vendea da Mejfali- 
na, e dai Liberti Palatini , ma ancora gli Uffizi mili- 
tari , e i Governi , con entrar anche a far traffico , e 
a cavar danaro dalla Grafcia , e dall'altre cofe , che 
fi vendevano ; il che fece incaricare i lor prezzi , e 
ncceflario fu , che Claudio nel Campo Marzio alla_j 
prefenzadel Popolo li taffafle . Ed intanto Mejfalina 
r*iruren«. più che mai datafi in preda alla libidine (<0 , e sfac- 
ÌLouZSS. ciatamente adultera , fenza rifpctto alcuno del mari- 
Scuìff. to, era T oggetto delle dicerie della gente accorta . 
c«p.»«. <j e verQ ^ c ; 0?c i lc nc fcriflcGiuvenaleJafciato la not- 
te in Ietto T addormentato buon conforte , traveftita 
paffava ai pubblici Lupanari ; nè contenta dell' infa- 
me fuo vivere forzava anche altre Nobili donne, con 
chiamarle a Palazzo , aproftituire la lor pudicizia; 
ed anche in prefenza dei lor mariti . A chi di efli fi 
contentava, non mancavano onori , e polli ; agliai- 
tri , che non amavano quello vituperofo giuoco, fab- 
bricava trapole , per farli condannare , e morire, tro- 
vando maniere , che non penetrafTe agli orecchi del 
goffo marito l'enorme fordidezza del vivere fuo. 
Perciò Claudio era quafi il folo , che non fapeiTe un' 
infamia sì mollruofa . Anzi feioccamente talvolta^, 
. cooperava alle pazze voglie di lei, ficcome fra l'altre 
avvenne di Mnefiore famofo Illrione, o fia Comedian- 
te . 
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te . Era perduta ncll' amore di cottili la beflial Mejfa- 
lina , ne mai con preghiere , o minacce avea potuto 
trarlo alle fue voglie , perchè egli dovea ben mifu- 
rare il pericolo di quel falto . Lamentoffi ella con__s 
Claudia , che Mneilore la /prezzava , nò volea ubbi- 
dirla in certo altro affare . Fattolo chiamare , 1' *Au- 
gnflo buffalo gli ordinò di far tutto quanto ella gli co- 
mandane . Nell'anno prefente ancora riufeì aAte/- 
Jalina di levar dal mondo due Principefle della Cafii 
Cefarea (4), cioè Giulia figliuola di Drufo Ccfarcj> 
£ig!iuol di Tiberio , e Giulia Livilla Sorella dell'uc- 
cilb Caligola , e di Agrippina poi moglie delio fteflo 
Claudio. Perchè effe volcano gareggiar con lei irL_? 
bellezza , e in poffanza , nè ufavanle affai finezze , e 
Li-villa inoltre da fola a fola parlava fpeffe volte cotr 
Claudio , feppe così offufeare il cervello al marito 
sfugufto , che fenza lafciar loro agio per difenderli , 
le Inviò all' altro mondo , 1' una col ferro , l'altra—-» 
colla fame . Il celebre Filofofo Seneca , perchè ami- 
co di Li-villa , fu in tal congiuntura relegato nella 
Corfica , e fi vendicò poi di Claudio morto con una 
Satira , che fi è confervata fino ai dì nofìri • 

Fin qui la grand' Ifola della Bretagna, oggidì ap- 
pellata Inghilterra , non avea piegato il collo lòtto 
il giogo dei Romani . Perchè quantunque Orazio (Z») 
icmbri indicare, che ^fuguflo vi ncefìè quei Popoli , 
c Servio (c) chiaramente V infegni : pure Strabo- 
ne (</) affai fa conofeere , che ciò non fu ffiflc ; ed 
è certo , che anche ai tempi di Claudio quei Popoli 
viveano fottopoiti a' varj loro Re , amici folamcnte, 
ma non fudditi di Roma . Per cagione (e) d'alcuni 
defertori non reftituiti s' intorbidò la buona armonia 
fra i Britanni,e Romani ; e un certo Berico cacciato 
dalla Bretagna, tanto feppe dire ad ^iulo Tlauzio Sc- 
nator chiariffimo , Pretore allora , e Governatore-? 
della Germania inferiore , che gli fece credere facili 
le conquide in quell'Itola. Claudio informato della 

pro-r 
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^5 proporzione , e vogliofo di guadagnare un trionfo 9 

B . R H vi confcntl . Trovò Tlauzio unaJomma renitenza.» 

Aan» 4 |. nel! efercito per ufcire del continente , e panare in 
un paefe incognito; nò li voleano in fatti muovere. 
Arrivò colà parafo fpedito con ordini predanti da 
Claudio . Quello Liberto , gonfio pel gran favore del 
Padrone , arditamente falì lui Tribunale di Tlauzio , 
per fare un' aringa ai foldati . Allora a tutti montata 
la collera , cominciarono a gridare : Ben venuti i £a- 
tumuli: perchè in quei giuochi i fervi fi travefliva- 
no con gli abiti dei Padroni . E fenza volerlo afcol- 
tare , alzate le bandiere tennero dietro a Tlauzio , il 
quale colle Navi preparate andò poi a fare uno sbar- 
co nella Bretagna . Non fi affettavano quei Popoli 
una tal vifita ; e perchè non s' erano ne preparati, nò 
uniti, fi diedero alla fuga, nafcpndendofi nelle fel- 
re, e nelle paludi . Con Tlauzio andò anche Vefpa- 
fiano , che fu poi Imperadore . S' impadronirono 
quefli due valorofi Uffiziali d' una parte di quel paefe 
fino al Tamigi ; nè ofando Tlauzio di paffar oltre , li- 
gnificò con fue lettere la pofitura degli affari a Clau- 
dio , e quai Popoli egli ave (Te foggiogato , quali Ve- 
fp a fi ano ; c come Gajo Sidio Ceta inviluppato dai ne- 
mici con pericolo di effer prefo , gli avea poi sbara- 
gliati . Claudio o avea già fatta , o fece allora la rifo- 
luzione di pafTar colà in pedona. Lafciato dunque il 
governo di Roma a Lucio Vitellio , eh' era (lato , o 
pur tuttavia era Con fole , probabilmente nella State 
s' imbarcò , e da Oilia fece vela verfo Marfiglia , 
con patire per viaggio unapericolofaburafca . Pofcia 
parte per terra , parte per mare arrivò all' Oceano ; 
e finalmente raggiunfe l'armata, che flava tuttavia 
accampata pretto al fiume Tamigi . Valicato quel fiu- 
me , fconfifTe i Britanni accodi in gran copia per im- 
pedirgli il pafTaggio , e prefe Camaloduno Regia di 
Cinobellino. Così Dione (4): laddove Suetonio(£) 

«^'.V. 410 Icrive non aver egli data battaglia alcuna. Certo è, 

che 
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che per quelle imprtfe diw o tre volte confeguì di •* ■ l " ' 
nuovo il titolo d' Irnpcradore , titolo indicante qu;il- tt^- 
che nuova vittoria. Anche Tacito O) afferma aver 
egli conquida to un buon tratto di paefe nella Brcta- 
gna , e domati ivi alcuni di quei Re ; e Suetonio (6) &smim. 
ileflò afferifee , che yefpaftano in quella fpedizionc_* 
ora fotto Tlauzio , ed ora fotto lo (lofio Claudio ^fit- 
gufto fi fcgnalò , con e Aere ben volte trenta venuto 
alle mani con quei Popoli, ed aver fottomelfe due 
di quelle portenti nazioni , prefe venti Città , e Tifo- 
la di Vicht . Non molto tempo fi fermò Claudio in—» 
quelle contrade , e dopo aver tolte l' armi agli abita- 
tori del paefe conquidalo , e iafeiato Tlauzio coli* 
efercito al loro governo , fi rimife in viaggio per tor- 
nartene a Roma . Seimefi fpefe nell'andare, eve- 
nire ; ed abbiamo da Seneca (c) e da Tacito (<0, che in* Apoco:, 
nella Bretagna fu alzato un Tempio a quello Impera- aÌÌuS.' 
dorè , la cui impresi aprì l'adito all' armi Romane^ N, ' < * ,,< 
di ftenderfi maggiormente coli' andare degli anni in 
quella vada Ifola. Giunti a Roma molto prima di 
Claudio , Cneo Tompeo , e Lucio Silano , generi d' 
effo Imperadore , coll'avvifo del lieto avvenimen- 
to, (e) il Senato decretò il Trionfo a Claudio , e_* <e>Du»ia» 
diede tanto a lui , che al picciolo fuo figliuolo Clau- *** 
dio Tiberio Germanico , il titolo di Britannico , con 
ordinar dei giuochi dafarfi ogni anno in fua memo- 
ria , e 1' erezione di due Archi Trionfali , l' uno in 
Roma, e l'altro al lido della Gallia, dova Claudio 
entrò in mare , per paffare in Bretagna . Accordò in 
oltre a Mejfalina moglie di Claudio , ancorché non_* 
aveffe il titolo d'*Jugufta\ il primo luogo nelle pub- 
bliche adunanze , ( il che può parere Arano ) e il po- 
ter andare nel carpento , cioè in carrozza fingolare , 
di cui godeano per privilegio le Iole Vedali ,. e i Sa- 
cerdoti , ed entrar con efTa nei pubblici Spettacoli . 
Nello deffo tempo pubblicarono un' Editto , che chi- 
unque aveffe monete di rame coli' immagine dell' 

odia- 
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• ■■ odiato Caligola , le portatile alla Zecca, da eflcrci 
voi*** disfatte. Sopra quello ramc,o bronzo mife torto le 
Aa™^. mani Mejfalitta , e ne fece formar delle ltatuc al fuo 
caro drudo Mncflerc Comedian te . 

Anno di Cristo xliv. Indizione n. 
di Pietro Apostolo Papa 16. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo , Im- 
peradore 4. 

( Lucio Quinto Crispino per la fe- 
Confoli ( conda volta , 

( Marco Statilio Tauro. 

DA un'Ifcrizion del Grutero raccolfe H Cardina- 
le Noris O) , che il prenome di Statilio Tauro 
M^nt' fu Marco . Un'altra tuttavia efirtente in Roma nel 
TiUSk M ll ^ e0 del Campidoglio , e da me (/») pubblicata , fu 

J04 VJ 1 ' P°^ a MAN IO AEMILIO LEPIDO , T. STATILIO TAVRO 

cos. Quando quefta appartenga all'anno prefente , fi 
può inferirne , che eflendo mancato di vita , ovvero 
avendo dimeflTa la Dignità , il primo de' Confoli 
Crifpino , alui fuccedefle Manto Emilio Lepido . Si- 
milmente fe ne ricaverebbe , che il Prenome di sta- 
tilio Tauro era Tipo , e non Marco . Ma di ciò all'an- 
no feguente. Arrivò l'Imperador Claudio dalla Bre- 
toni,,, tagna in Italia, e per teftimonianza di Plinio (r) , 
andò ad imbarcarli ad una delle bocche del Po , ap- 
pellata Vatreno , in un groflò legno, fomigliante_> 
più torto ad un Palazzo , che ad una Nave . Pervenu- 
ta™*; f o a Roma , trionfante v'entrò (d) colle folitc forma- . 
M * l7 ' liti. Sommamente magnifico,e maertofo fu l'appara- 
to , ed ottennero licenza i Governatori delle Pro- 
vincie , ed anche alcuni efiliati , d'intervenirvi . 
Oflerva Dione (e) , che Claudio fall finocchione al 
Campidoglio, Allevandolo di qua, e di là i due fuoi 
generi ; e che difpensò , ma <on profufione , gli 

orna- 
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ornamenti trionfali non lòlo alle per fon c Confblari , — — 
che Faveano accompagnato in quella fpedizione , ma h ^JL^ 
anche ad alcuni Senatori contro il coltumc . Celebrò 
dipoi i giuochi Trionfali in due Teatri . Vi furono 
piti corfe di cavalli , caccie di fiere , forze d'Atleti , 
balli di giovani armati . Le altre azioni lodevoli di 
Claudio in quell'anno fi veggono brevemente riferi- 
te da Dione . Avea Tiberio tolte al Senato le Pro- 
vincie della Grecia, e Macedonia , con deputarne al 
governo i fuoi Uffiziali . Claudio glie le reftituì , e 
tornarono a reggerle i Procon foli . Rimife in mano 
de'Queftori , come anticamente fi ufava , la Tefore- 
ria del pubblico , togliendola ai Pretori . Poflcdeva 
Marco Giulio Cozio il Principato avito di un beltrat- 
to di paefe nell'Alpi , che feparano l'Italia dalla Gal- 
lia, appellate perciò Ulpi Cozit . Gli accrebbe^ 
Claudio quel dominio , e per attendato del medefi- 
mo Dione, gli concedè il titolo di Re : cofa , dic'egli , 
non praticata in addietro . E pure nell'Arco celebre 
di Sufa , tuttavia efiftente, la cui Ifcrizione pubbli- M ^ 
cata dal Marchefc Maftei(<t), ho ancor io (ZOdata 
alla luce, li lcp^e m. ivlivs regis donni filivs (MTh«. 

* .pO . . „ (jury No. 

cotti vs . Quella Ifcrizione fu polla ad *Augufto . v, ;; o . I ( n ^- 
Però fembra , che non ora comincialfe il titolo di Re 
in que' Principi , e che ^uguflo nel conquiftar quelle 
contrade, le lafciafle bensì in fignoria a Giulio figliuo- 
lo del Re Donno , mafenzailtitolodi Re , il qualcfu 
poi redimito da Claudio a Marco Giulio Cozio di luì 
figliuolojO nipote . Aveano i Cittadini di Rodi cro- 
cifilfi alcuni Romani , che forfè meritavano la mor- 
te ; ma perchè quel fu pplizio era ignominiofo , e in 
riputazione grande fi tenea il privilegio della Citta- 
dinanza Romana , Claudio levò loro la libertà , cioè 
il governarli colle lor Leggi e co'proprj Uffiziali , 
benché jpoi loro la reftituilfe nell'Anno di Crillo • 
Mancò di vita in quell'anno Erode ^grippa Re della [c]u^u 
Giudea , allorché fi trovava in Cefàrea Ce). Gre- ÌIIZ'J.^ 
Tom. I. L dc- 
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devafi, che Claudio stuguflo laverebbe fuccedcre in 
A quel Regno il di lui figliuolo ^grippa ; ma preva- 
aSm* lendoi configli de'fuoi Liberti , ne diede il governo 
a Cufpio Fado Cavalier Romano : con che Gerufa- 
lcmme reftò di nuovo fenza i Tuoi Re , immediata- 
mente fottopofta ai Governatori Romani . 

Anno di Cristo xlv. Indizione ili. 
diPiiTRO Apostolo Papa 17. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo , 
, Impcradore 5. 

r ( Marco Vinicio per la feconda vòlta, 
Confili ^ Tauro Stati lio Corvino . 

Econdo le oflervazioni del Cardinal Noris , tali 
0 furono i Confoli dell'anno prefente , e fecondo 
lui Tauro fu il Prenome di Stdtilio : del che certo fi 
pm* può dubitare , perchè in un pafTo di Flegontc (4) fi 
V£*&* pirla di un fatto avvenuto in Roma , cflendoConfoIi 
c<pd - Marco Vinicio, e Tiro Statilio Tauro, cognominato 
Corvilio: dove apparifee Tauro cognome . Abbiam 
veduto nell'anno precedente rammentata un'Iicn- 
zione porta manio aemilio lepido et t. statilio 
tavro cos. Non ho io faputo dire , e ne pure losò 
ora , a qual'anno precifamente appartenga quefto 
pajo di Confoli . Certamente quefto Tito Statilio 
Tauro non farà (lato Confole tanto in quefto , che_> 
nell'antecedente anno , perchè ciò farebbe ftato no- 
tato ne'Fafti ; e però lo Statilio di quell'anno dee 
cftere diverfo dal prefente . Offervarono il Panvinio 
ed altri , che ai Confoli fuddetti dovettero effere fo- 
rtuiti Marco eluvio J\ufo , e Tompeo Silvano , rica- 
vandofi ciò da un referitto di Claudio , riferito da_^ 
IHWi Giufeppe Ebreo (£) , e fatto fui fine di Giugno , cor- 
rendo la Quinta Aia Podeftù Tribunizia . Peraltro 
ancorché finora abbiano faticato varj valenti Lettera- 
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ti, non podi ani dire fuperate peranche le tenebre ^ z 
fparfe qua e là ne'Fafti Conlòlari, recandovi tuttavia * * * 
molto di fcuro,e molte imperfezioni . Piena era ora- a257»: 
mai Roma di Statue (<) e d'immagini pubbliche o di h [\l vL 
marmo,o di bronzo , perciocché ad ognuno era per- 
meilo il metterne : il che rendeva troppo familiare 
ed anche vile un onore, che dovea eflere riierbato 
alle periòne di merito diltinto . Claudio ne levò via 
la maggior parte, ordinando infitme, che da lì in- 
nanzi niuno potef.e cfporre l'Immagine fua lenza li- 
cenza del Senato, ariferva di chi facca qualche fab- 
brica nuova , orifacea le vecchie, per animar cia- 
Tcuno ad accrcfcere gli edifìci di Roma . Mandò in_j 
efilio il Governatore d'una Provincia , perchè fu 
convinto d'aver prefo dei regali , e gli connTcò tutto 
quello , ch'avea dianzi guadagnato nel governo . 
Fece ancora un Editto , che a niuno dopo un Uffizio 
efercitato nelle Provincie , fe ne potefle immediata- 
mente conferire un altro : Legge anche altre volte 
(labilità ; acciocché nel tempo frappofto poteffe, chi 
avea delle querele contraditali pedone, proporle 
con franchezza . Proibì ancora , finiti i lor goveiv 
ni , il pellegrinare in altri paefi , volendo , che tutti 
venifiero a Roma, per eflere pronti a quello, che 
ora noi chiamiamo Sindacato . Nell'anno prefente 
fpefe Claudio di molto in dar iblazzo al Popolo con 
altri pubblici giuochi ; e alla Plebe , folita a ricevere 
gratis il frumento del Pubblico, donò trecento Se- 
flerzj per cadauno ; e vi fu di quelli , che n'ebbero 
per tefta fino mille,e ducento cinquanta . Nel giorno 
fuo Natalizio (6) , cioè nel dì primo d'Agofto , in cui Jj 
diecianni prima dell'Era nollra egli venne alla luce e J;* a,w 
in Lione , correva in quell'anno l'Ecliffi del Sole . 
Claudio con pubblico Monitorio ne fece alcuni di 
prima avvertito il Popolo , acciocché fapcfTero quel- 
lo efTere un effetto necelfario del corfo dei Pianeti , 
e non ne tirafiero qualche mal augurio per lui , come 

L 2 per 
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per poco foleano fare in tanti altri affari i Romani 
B yJLi* eflcndo troppo quella gente nudrita dagl'impofitori 
ttfiZ& nella fupcrftizione . Le Medaglie (<i) ci fan vedere , 
iSS^'che tanto nel precedente, che nel prefente anno 
i-jm.ar. Claudio prefe più volte il titolo & Imperadore , tro- 
vandoli nominato Imperadore perla decima volta . 
Indizj fon quefti , che i fuoi Generali nella Bretagna 
doveano aver fatti de'progrefli coll'armi ; ma di ciò 
non refta vefiigio nella Stqpria . 

Anno di Cristo xlvi. Indizione iv. 

di Pietro Apostolo Papa 1 8. 
di Tiberio Claudio , figliuolo di Dru- 
fo Imperadore 6. 

( Publio Valerio Asiatico per la fe- 
Confoli ( conda volta, 

(Marco Giunio Silano. 



D 



Al trovar noi Valerio ^Apatico nominato Gon- 
fole per la feconda volta , apparifee , aver ot- 
tenuto V eccelfo grado di Confole un qualche anno 
innanzi, foftituito ai Confoli Ordinari ; ma in qua- 
le , non fi è potuto fin* ora efattamente fapere • Se_^ 
p.] r»«»i. crediamo al Panvinio , e ad altri , nelle Calende 
VX. c'^. di Luglio a quefti Confoli fuccederono Vublio Sui Ilo 
l{ufoy e Tullio Oftorio Scapala . Che ancor quefti 
veramente arrivaflero al Confolato , ne abbiamo del- 
le prove ; ma fe veramente in quenV anno , ciò non 
[ti^nio fi può accertare . Era (c ) Marco Giunto Silano Coa- 
' *' fole fratello di Lucio , da noi veduto genero di Clau- 
dio jlugufio . Diede molto da dire ai Romani la rifo- 
luzione prefa in queft' anno dal fuddetto *Aftatico 
Confole . Siccome era fiato determinato da Claudia 
per fargli onore , egli dovea ritener per tutto l'anno 
il Confolato ; ma fpontaneamente lo rinunziò . Avea- 
no ben fatto lo ftcflfo alcuni altri Confoli , per man- 
car 
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car loro le ricchezze l'ufficienti a foltener la fpefa_» — " * 
enorme , che occorreva in celebrar i giuochi Circen- E v# ,* r , A 
fi , addoflata alla borfa de' Confoli , e crefciuta poi a *• 
difmifura . Era giuda Ja fcufa , e ritirata per quelli , 
ma non gii per Apatico , eh 1 era uno dei più ricchi 
Nobili del Romano Imperio , poflTedendo egli delle_* 
rendite (terminate nella Gallia , Patria fua. II moti- 
vo da lui addotto fu quello di fchivare l'invidia altrui 
pel fuo fecondo Consolato ; ma poteva meglio aflìcu- 
rarfene col non accettarlo nè pure per gli primi fei 
mefi ; e può crederfi , che non andò efente dalla tac- 
cia di avarizia quella fpontanea fua rinunzia . Vedre- 
mo all' anno feguente i frutti amari di tante fue care 
ricchezze • Nel prefente toccò la mala ventura 
Marco Vinicio , perfonaggio illuftre , già marito di 
Giulia Li-villa , cioè di una forella di Caligola . Non 
T avea nel fuo libro Mcfialina , dopo aver cfla proc- 
curata la morte alla di lui Conforte * Crebbero anche 
i fofpetti , e gli odi contra la di lui perfòna , da che 
( per quanto fu creduto ) P oneftà di lui diede una__» 
negativa alle impure voglie della, medeflma Mcffali- 
na . Seppe ella fargli dare si deliramente il veleno , 
che il mandò per le porte al paefe di là , con permet- 
tere dipoi , che dopo morte gli foflfe fatto il funerale 
alle fpefe del Pubblico : onore molto familiare in_* 
qucfli tempi . Da Agrippina , prima che divenifle 
moglie di Tiberio ^ugufto , era nato otfìnio ?ollio~ 
ne , il quale perciò fu fratello uterino di Drufo Cefa- 
re figliuolo di Tiberio . Nel cervello di cfiòTollione 
entrarono in queft' anno grilli di grandezze , e defì- 
derj di divenir Imperadore ; e cominciò egli per 
quello alcune tele con si poca avvertenza , che ne.-» 
arrivò torto la contezza a Claudio . Teneva ogn' uno 
per certa la di lui morte ; ma Claudio fi contentò di 
mandarlo folamente in efilio , o perchè non avea fat- 
ta adunanza alcuna di gente , o di danaro per sì gran- 
de imprefa > o perchè il trattò da pazzo , coniidera- 
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jL.i!-s ta anche la fua piccola ftatura , e deformità del vol- 
* A to , per cui era comunemente derifo , nè cicra avea 
*"' ,< ' da far paura a chi fede va fui Trono . Di qucfta fua__* 
indulgenza riportò Claudio non poca lode predo il 
Pubblico , fìccome ancora per altre azioni di giufti- 
zia , e di zelo pel buon governo, e maflìmamente^ 
per la giuftizia . All' incontro era univcrfale la do- 
glianza , e mormorazione , perdi' egli fi Iafciafle me- 
nar pel nafo da Meffalina fua moglie , e da' fuoi favo- 
riti Liberti , di modo eh' egli pareva non più il Pa- 
drone , ma bensì lo fchiavo di cflTi . Condannato fu 
( che così fi tifava ancora ) a combattere nei giuochi 
dei Gladiatori Sabino , flato Governatore nella Gal- 
lia ai tempi di Caligola , per le fue molte rapine , c_* 
iniquità . Defiderava Claudio , e gli altri più di lui y 
che quefto mal* uomo Iafciafie ivi la vita , come folca 
per lo più fuccederè . Ma Meffalina , che anche di 
coftui fi valea per la fua sfrenata fenfualità > il di- 
mandò in grazia , nè Claudio gliel feppe negare . Ed 
\ intanto ogni dì più fi mormorava , perchè Mneflorc_j> 

Comediante alìora famofo non fi lafciava più vedere 
al Teatro . Era egli in grazia grande predo il Popolo 
per la fua Arte , e fpezialmcnte per la fua perìzia nel 
danzare ; ma in grazia di Meffalina era egli maggior- 
mente per la fua avvenenza. Dolevafi la gente di ef- 
fere priva di un sì valente attore , ma più perchè ne 
fapea la cagione , e la fapeano anche i più remoti da 
Roma. Altri non v*cra , che il buon Claudio , il qua- 
* Je ignorane , quanta vergogna albergale nel proprio 
^ uo ^ a ^ azzo • Eufebio Cefarienfe (<0 folo è a fcrive- 
jSHk re * c,le c,rca *\ ue &i tempi, eflendo (lato uccifo \ema- 
Miro». 'taleeRe della Tracia da fua moglie , Claudio Auguflo 
riduflc quel paefe in Provincia, e ne diede il gover- 
no ai fuoi Ufficiali . 



Anno 
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Anno di Cristo xlvii. Indizione v. 

\ di Pietro Apostolo Papa ip. 1 



di Tiberio Claudio figlio di Drufo , •■"•«» 
Impcradore 7. 

( Tiberio Claudio Aucusto Germa- 
Confolii ni co per la feconda volta, 
( Lucio Vitellio per la terza . 

ABbiamo da Suetonio (<z), che Claudio *Augu- 
y?o non fu già Confole ordinario con Iwc/o Pi- «V i» 
?i//io in quen? anno . Un' altro , il cui nome non fap- 
piamo, procedette Confolc nel principio di Gennajo; 
ma perchè quefti da lì a poco finì di vivere , Claudio 
non ifdcs^nò di fuccedere in fuo luogo » Vitellio qui 
mentovato , lo fteffo è , che fu Proconfole della So- 
ria,e padre di Vìttllio fmperadore . Tanti onori a lui 
compartiti erano frutti della fua vile adulazione . Se- 
condo la fupputazione di Varrone quello era V anno 
ottocentefimo della fondazione di Roma ; (^)'e però pò m«-« 
Claudio diede al Popolo il piacere dei giuochi feco-ffiiVw. 
lari, i quali propriamente fi doveano fare ad ogni 9tMU 
cent'anni. Ma a quei giuochi accadde ciò , che fi 
ofiervò nel Giubileo Romano cominciato nel 1300. , 
che dovea rinovarfi folamente cent'anni dipoi, ma 
poi fu celebrato in annidiverfi. Erano pattati fola- 
mente fcfTantaquattr' anni , da che Auguflo diede_* 
quefti giuochi , e viveano tuttavia delle perfone,che 
vi aflìficrono, e degl' Iftrioni , che aveano ballato 
ineffi, fra quali Stef anione , commemorato da Pli- 
nio (c) . Però effendo folito il banditore , nf li' invi- mmi** 
tare a quefti giuochi il PopoIo,di dire , che veniflèro J»" 7 " s ' 
ad uno Spettacolo , che non aveano mai più veduto , m£u 
nè farebbono mai più per vedere , fi fecero delle ri* 
fate alle lpefe di Claudio. Ancor qui notata fu l'adu- 
lazione del Confole Vitellio , perchè fu udito dire a 
Claudio , che gli augurava di poter dare altre volte 

l 4 que- 
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— - quelli medefimi giuochi . Comparve nei giuochi fud- 
v ol * re * detti Britannico figliuolo dell' Imperadore infieme^» . 
a»u*4j. co \ giovinetto Lucio Domizio , che fu poi J^erone 
Imperadore ; e fi orfervò , che l'inclinazione del Po- 
polo correa più verfo quello giovane , perchè era_-> 
figliuolo di Agrippina , Principefla amata da effi non 
tanto per eflere fiata figlia dell' amato Germanico , 
quanto perchè la miravano perfeguitatada Mejfalina. 
Si contano ancora lotto quelP anno alcune azioni lo- 
i [ "éÒ** dcvo ^ dì Claudio (d) . Prodigiofa era la quantità de- 
gli fchiavi , che ogni Nobil Romano teneva al fuo 
[ncuX Servigio. (&) Allorché i miferi cadeano infermi, co- 
«p, «f. fumavano alcuni dei loro Padroni , per non foggia- 
cere alla fpefa, di cacciarli fuori di cafa , mandando- 
li nell' ifola del Tevere , acciocché Efculapio , a cui 
quivi era dedicato un Tempio , li guariffe , ed efpo- 
ncndogli in tal guifa al pericolo di morir di fame . 
Fece Claudio pubblicar un'Editto, che gli fchiavi 
cacciati da' Padroni , s' intendeflero liberi , nè fof- 
fcro obbligati a tornar a fervire . Che fc , in vece di 
cacciarli , voleflero levarli di vita , fi procedente con- 
tradi loro come omicidi . Inoltre effondo denunziati 
alcuni di baffo sfera , quali che ave fTero infidiato alla 
di lui vita , niun cafo ne fece , con dire , non effere 
nella fleffa maniera da far vendetta di una pulce, che 
(f una fiera . Ordinò ancora , che i Liberti ingrati ai 
lor Padroni , tornaflcro ad eflere loro feiavi : Legge 
fempre dipoi ofTcrvata . RimoHe dal Senato alcuni 
Senatori , perchè effendo poveri , non poteano con 
dignità calcare quel pollo : il che a molti di loro fu 
cola grata. E perchè un Sordinio nativo dalla Gal- 
lia , ed "uomo ricco , potea con decoro foftenere la_* 
dignità Senatoria , e Claudio intefe , eh' era parti- 
to per andarfene a Cartagine , ditte : Bifogna , che 
io fermi coflui in J\pma con i ceppi d" oro ; e ri- 
chiamatolo indietro , il creò Senatore . Inforferp 
gravi querele contro gli Avvocati , che efigevano 

fom- 
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fòmme immcnfe dai lor Clienti. Fu in procinto il — 
Senato di proibire affatto ogni pagamento . Claudio E Vol * r ,* 
Yolie , che fi tafiafle una molto leggier fomraa . a. 0 o 4 > 

Ma fe Claudio da tali azioni riportò lode , maggior 
fu bene il biafimo , che a lui venne , per eflerfi 
lafciato condurre a dar la morte in quello medefi- 
mo anno a varie ili liuti perfone , per le maligne in- 
timazioni di Mejfalina fua moglie . Avea egli ac- 
cafata con Gneo Tompeo Magno , Antonia fua figli- 
uola . La matrigna Mejjalina , che odiava l'uno , e 
T altra , feppe inventar tante calunnie , dipingendo 
il genero Tompeo per infidiatore della vita di lui , 
che Claudio gli fece tagliar la telta . Peraltro co- 
ftui offufeava la nobiltà dei fuoi natali con 'dei vizj 
nefandi . Nè qui fi fermò la perfecuzione . Fece 
anche morire Crajfo Frugi s e Scribonia genitori 
d 1 eflb Tompeo , tuttoché per atteftato di Seneca (<0 <*> 
Crajfo folTc così ftolido , che meritante di eflcre_> io Aroe ° 
Jmperadore , com' era Claudio . Antonia fu poi ma- 
ritata con Cornelio Siila Fauflo fratello di Mejfali- 
na . A Valerio *Afìatico , da noi già veduto due_* 
volte Con fole , le fue molte ricchezze furono in 
fine cagione di totale rovina (6). Con occhio in- tfc) ?•*?»«• 
gordo le mirava Mejfalina , e maflìmamente coi de- ii 
fìderj divorava gli Orti di Lucullo * da lui mag- 
giormente abbelliti . S' inventarono varj fofpetti , 
e delitti contra di lui , ed avendo egli determi- 
nato di pafTar nelle Gallie , dove polTcdea dei gran 
beni , fu fatto credere a Claudio , che ciò fou*c_* 
per follevar contra di lui le Legioni della Germa- 
nia. Condotto da Baja incatenato , ed acculato , 
con forza fi difefe , allegando , che non conofeeva 
alcuno dei teflimonj prodotti contra di lui. Si fe- 
ce venire innanzi un foldato , che proteftava di 
effere intervenuto al trattato della congiura . Det- 
togli , fe conofeeva apatico : fenza fallo . rifpo- 

fe. 
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— ^—^ fe . Che il moflraffe : data una girata d' occhi fo- 
B r«ipr. A P ra gl' aftanti , fapendo che *Aftatico era calvo , in- 
dico un calvo , ma che non era •Afiatico . Ninno 
dell' uditorio potè contenere le rifa, e 1' atfemblea 
fu finita. Giàpenfava Claudio ad aflòlverlo per in- 
nocente , quando entrò in fua camera l'infame > 
Vitdlio il Confole, imboccato da Mejfalina , che 
co'le lagrime agli occhi moilrò gran compaflìone 
d' sfiati co , e poi finfe di efferc fpedito da lui, 
per impetrar la grazia di potere feiegliere quella 
maniera di morte , che più a lui piacele . Il bie- 
tolone sAngufto , fenza cercar altro , credendo , che 
per rimprovero della cofeienza rea egli non vo- 
lefle più vivere , accordò la grazia richieda . Jt- 
fiatico fi tagliò dipoi le vene, e rendè contenta, 
ma non fazia, l'avarizia , e crudeltà di Mejfali- 
na , la quale per altre fomiglianti vie conduce a 
morte Toppeé , moglie di Scipione , la più bella_» 
donna dei fuoi tempi , e madre di Toppea , ma- 
ritata poi coli' Auguro 7{erone . Nulla feppe di fua 
morte Claudio. D'altri nella flefla guifa abbattuti 
parla Tacito , la cui Storia maltrattata dai tempi , 
torna a narrarci gli avvenimenti d'allora , quan- 
do quella di Dione per la maggior parte è venu- 
<,)Ta«i«»ta meno. In quell'anno (a} ancora fi credè Ciati- 
iJcHT ^ immortalare il fuo nome anche fra i Gram- 
matici , con aggiugnere tre Lettere all' Alfabeto 
Latino . Una delle quali fu F fcritto al rovefeio 
per lignificare 1' V confonante . Ma dopo la fua_» 
morte morirono ancora le da lui inventate Lette- 
re . Furono in queiP anno rivoluzioni in Oriente. 
Fffendo flato uccifo inalano Re de' Parti, difou- 
tarono del Regno colP armi in mano due fuoi fi- 
gliuoli . Prefe Claudio quella occafione , per inviar 
Mitridate fratello di Farafmane Re dell' Iberia a ri- 
cuperare il Regno dell'Armenia, già occupato dai 
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Parti . Ed egli in fatti fe ne impadronì , e vi fi " 
foitenne col braccio dei Romani. Nè fu fenza moti E Vol * r * 
di guerra la Germania . Eflendo morto Sanquinio, 
che comandava Tarmi Romane nella Germania^ 
bj'Va , in fuo luogo fu inviato Cneo Domizio Cor- 
bidone , che riufcì dipoi il più valente Capitano % 
che allora fi avcfic Roma . Innanzi clT egli arrivaf- 
fc colà , i Cauci aveano fatte delle fcorrerie nei 
lidi della Gallia . Subito che Corbulone fu alla te- 
fla delle Legioni , foggiogò efii Cauci ; fece tor- 
njire all' ubbidienza i Popoli della Frida , che s* 
erano ribellati alcuni anni prima ; rimife fra 1c_j 
truppe Romane con gran rigore 1' antica difcipli- 
na . Era per far maggior' imprefe , fe il paurofo 
Claudio Jiugufto non gli avefsc icritto di ripafsa- 
re il Reno , e di lafciar in pace i Barbari . Ubbi- 
dì Corbulone , ma con efclamare : felici gli anti- 
chi Generala Claudio a lui concedè poi gli orna- 
menti trionfali . Venuto anche a Roma sAido Vlau- 
zio , il quale s' era fegnalato nella guerra della 
Bretagna , accordò a lui pure V onore dell' Ova- 
zione : che così chiamavano li piccolo Trionfo . 
Già s'era cominciato a riferbare il vero Trionfo 
ai foli Imperadori , perchè foli eflì erano i Gene* 
raliflìmi dell' armi Romane , e a loro fi attribuiva 
l'onor di qualunque vittoria, che fo/Te riportata 
dai fubalterni . J 



* * * 
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Anno di Cristo xlviii. Indizione 6'. 



roi c «e A ài Pieiro Apostolo Papa 20. 

di Tiberio Claudio figlio di Drufo, Im« 
peradore 8. 



Confili 



.(Aulo Vite mio, 



( Quinto VirsANio PoblIcola . 



IL primo di quefti Confoli fu pofeia Imperadore . 
Per atteftato di Suetonio (.*) ad eflfo^/o Vitti- 



<lp * , • Ih nelle Calende di Luglio venne foftituito Lucio 
Vitellio fuo fratello : tanto poteva nella corte d'alio- 

*n*tm rzLUC *° Vlte ^ 10 ^ or P adre > H R- e degli adulatori. 

aL ì!" Trattoci nell'anno prefente in Senato (£) di crear 
' de'nuovi Senatori in luogo dei defunti , e feguì mol- 
ta difputa, perchè i Popoli della Gallia Cornata di- 
mandavano di poter anch'effi concorrere a tutte 1c_j 
dignità , e agli onori della Repubblica Romana . Fu 
contradetto da non pochi; ma prevalfe il parere di 
Claudio , che addotto l'efempio dc'Maggiori , foilen- 
ne non doverli negar la grazia , perche ridondava in 
pubblico bene , e in accrefeimento di Roma . Come 
Cenfore fece Claudio ancora alcune buone ordina- 
zioni , e fra l'altre fpurgò il Senato d'alcune perfonc 
di cattivo nome , e ciò con buona maniera ; percioc- 
ché fotto mano lafciò intendere a que'tali , che fe_> 
aveflero chiefta licenza di ritirarli , Pavrebbono 
confeguita . Propofe il Confole Vipfanio , che fi 
defle a Claudio il titolo di Tadre del Senato . Claudio, 
conofeiuto che quello era un trovato dell'adulazio- 
ne , Io rifiutò . Fu fatto in quell'anno da eflò *Aug\i- 
fto parimente , come Cenfore , e dal vecchio Lucio 
Vitellio fuo Collega , il Luftro , cioè la deferizione 
di tutti i Cittadini Romani ; il che non vuol già dire 
degli abitanti in Roma , perchè tanti foreftieri ve- 
nuti a quella gran Città non erano tutti per quefto 
Cittadini di Roma , e molto meno tante, e tante mi- 
gliaia 
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gliaja di Servi , cioè Schiavi , che fervivano allora — 
in Roma ai benelìanti . Niuno degli antichi Scrittori 
ci halafciato il conto di quante anime allora vivefle- *»«^ 
ro in Roma : Città, che in que'tempi forfè di non 
poco fuperava le moderne di Parigi , e di Londra . 
Un'Ifcrizione , che di ciò parla , merita d'ettere ere* 
duta falfiffima , ficcome oflbrvò Giudo Lipfìo O ) . j&JJfjJ 
Per Cittadini dunque Romani s'intendevano tutte 
quelle perfone libere , che godeano allora la Citta- 
dinanza Romana sì in Roma , che nelle Provincie , 
giacche non per anche quello privilegio s'era dilatato 
a tutto l'Imperio Romano , come ne'tcmpi fufleguen- 
ti avvenne . Di tali Cittadini fi trovarono nella de- 
fcrizion fuddetta fei millioni, e novecento quaranta- 
quattro mila. 

Giunta era alI'eccefTo l'impudicizia e la baldanza 
òiMejfalina moglie di Claudio ^fugujìo . Volle ella 
nell'anno prefente far un colpo, a credere il quale 
gran fatica fi dura , non fapendofi capire , come po- 
tette arrivar tant'oltre la sfacciataggine di una don- 
na , e la balordaggine di un marito , e marito Impe- M 
radore • Lo fletto Tacito confetta (6) , che ciò parrà 
favolofo ; tuttavia tanto egli , quanto Suetonio (e) , &»*■*•": 
e Dione (e ) , ci dan per lìcuro il ratto . Era impazzi- "JJ. 1 ^ 
ta quella rea femmina dietro a Gajo Silio , giovane W*. 
non men per la Nobiltà , che per la bellezza del cor- 
po, riguardevole . Avea portato Claudio a dile- 
guarlo Confole per l'anno prottimo . Nò ballandogli 
di mantenere un indegno commerzio con quello gio- 
vane , determinò in line di contraere matrimonio 
con lui , benché vivente Claudio , nè ripudiata di_-» 
lui . Dicono , che ettendo ito Claudio ad Odia per 
affari della pubblica annona , ella fìngendo qualche 
incomodo di fanità , fi fermò in Roma , e con gran 
folennità fece fiendere lo linimento del contratto , 
munito di tutte le c lau fole con fuete , donando a Silio 
tutti i più preziofi arredi del Palazzo Imperiale , 

ecom- 
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e compiendo la funzione coi fagrifizj , e con un ma- 
voi^« A gnifico convito . Fu poiefpofto (tf) a Claudio , che 
f.ì n To 4 «« a ^ a preienza del Senato , del Popolo , e de'SoIdati 
.b.j.c.1.. cutto ciò eraieguito. Ha dell'incredibile .,Suetonio 
aggiugne , aver Mejfalina indotto lo fteflò Impera- 
dore a fotto feri vere quell'atto , con fargli credere , 
che fotte una burla , e ciò utile per allontanare uilj 
pericolo, chea lui fovraflava , predetto dagl'Indo- 
vini , e per farlo ricadere fopra Silio , fìnto Impe- 

* radore. SI lontana da ogni verifimile è quella parti- 
ta , che patilce l'intelletto a crederla vera . Sarà fia- 
ta probabilmente una diceria del Volgo , folito ad 
aggiugnere ai fatti veri delle falfe circoflanze ; ne 
Tacito ne parla . Comunque fia, un gran dire per 
quello sì sfoggiato ardimento fu per Roma tutta . II 
folo Claudio nulla ne fapea , perchè attorniato dai 

• Liberti , tutti paurofi di difguflar Mejfalina , l'in- 
correre nella difgrazia di cui , e il perdere la vita , 
andavano bencfpctfò uniti . Tuttavia troppo facile era 
Io feorgere , che Mejfalina dopo aver fatto Silfo fuo 
marito , era dietro a farlo anche Imperadore , con 
un totale fconvolgimento del pubbli co,e della Corte, 
a cui terrebbe dietro infallibilmente la rovina anco- 
ra d'elfi Liberti , tanto favoriti da Claudio . Si ag- 
giunfe ancora , che avendo Mejfalina fatto morir To- 

s» b Ei«r°. IMq (4) , uno de'più potenti fra elfi nella Corte, 
Swii!* lc " impararono gli altri a temere un'egual difavventura . 
Perciò Calli/lo, Vallante , e Vjarcifo , Liberti i più 
poderofl degli altri nell'animo di Claudio , prefero la 
riloluzione di aprir gli occhi all'ingannato *Auguflo • 
Ma non iilettero faldo i due primi nel proposto , pa- 
ventando , che fe Mejfalina giugneva a parlare una 
fola volta a Claudio , faprebbe inorpellar sì bene il 
fatto , che sfumerebbe in lui tutto Io fdegno . Ts^r- 
tifo folo llette collante , né attentandoli egli a muo- 
verne il primo parola , fece , che alcune puttanelle 
di Claudio gli rivclaflero non folamcnte la prefente 
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infamia , ma ancorala ftoria di tutti i precedenti 
fcandali originati dalla trabocchevol libidine, e crii- voip*. 
dJtà di Mejfalina . Attonito Claudio fa tofto chiamar 
T^arcifo , il qual chiedo perdono in prima , e addot- 
te le cagioni del filenzio fin ora oflervato , conferma 
il fatto, e rivela altri complici della difoneltt di Mcf* 
Jalina . Turiamo Prefidente dell'Annona, e Lufto 
Ccta Prefetto del Pretorio , chiamati anch'efll atte- 
flano il mede fimo, con rapprelentare , e caricare il 
pericolo di perdere vita > ed Imperio , imminente a 
Claudio per gli ambiziofi dilegni di Silio , e di Mejfa- 
lina , e il btlògno di provvedervi con mano forte , 
fenza afcoltar difcolpe , e parole lufinghiere della—» 
traditrice coniòrte . Rimafe sì sbalordito Claudio , 
che andava di tanto in tanto dimandando, s'egli era 
più Imperadorc , fe Silio menava tuttavia vita pri- 
vata. 

Era il mefe d' Ottobre , e fu veduta Meflalina più 
gaja del folito , divertirfi alle fefte di Bacco (a) , che %. uT 
li faceano per Je vindemie , prendendo efla la figura caM< ' 
di Baccante , e Silio quella di Bacco • Quand'ecco di 
qua, e di là giugnere a Roma l'avvifo , edere Claudio 
coufapevole di tutte le fue vergogne , e venire a Ro- 
ma per farne vendetta . Il colpo di riferva , fu cui 
riponeva le fue fperanze Meflalina , era quello di 
poter parlare a Claudio , fidandoti , che come tant'al- 
tre volte era accaduto , ora ancora placherebbe l'in— 
fenfato marito . Ma quefto appunto era quello , da 
cui l'accorto ^arcifo volea tener lontano il Padrone : 
al qual fine impetrò di aver per quel giorno il coman- 
do delle Guardie , rapprefentando la dubbiofafede 
di Lufto Geta ; ed infieme ottenne di venir anch'egli 
in carrozza coll'Imperadore a Roma . Nella ttefliu, 
venivano ancora Lucio Vitellio , e Tublio Cecina 
Largo , fenza mai articolar parola nè in favore, nè 
contra di Mejfalina , perchè non fi fidavano dell'ani- 
mo troppo inltabile, e debole di Claudio . Intanto 

Mcffa- 
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■ Meffalina , prcfi feco Britannico , ed Ottavia fuoi 
1 . R A figliuoli , c Vibidia , la più anziana delle Vertali , ed 
Ano 04 «. accompagnata da tre Iole pcrfone , perche gli altri 
fe ne guardarono , s'inviò a piedi fuor della Porta.» 
d'OItia , e l'alita poi in una viliflima carretta, tro- 
vata ivi per avventura, andò incontro al marito, 
non compatita da alcuno. Allorch: arrivò Claudio , 
cominciò a gridare , che afcoltafle chi era madre di 
Britannico , e d'Ottavia ; e l^arcifo intanto facea 
marciar la carrozza , Crepitando anch'egli con efag- 
gerar Pinfolenza di Silfo , e di Meffalina , e con ri- 
mettere fotto gli occhi di Claudio lo rtrumentonuz- 
ziale. Nell'entrare in Roma fi vollero affacciare alla 
carrozza Britannico ed Ottavia ; ordinò Ts^arcifo alle 
Guardie , che li teneffero lontani ; ma per la vene- 
razione^ per gli privilegi , che godeano le Vertali , 
non potè impedir Vibidia dall'accoftarfi , e dal far 
grande irtanza, che contra di Meffalina non fi proce- 
dette a condanna , fenza prima afcoltarla . Così pro- 
mife Claudio . Accortamente 'K[arcifo condufle a di- 
rittura Plmperadore allacafa di Silio, e fecegli ofler- 
var le preziofe maflerizie della Corte portate colà : 
viltà , che fvegliò pur del fuoco in quel freddo petto • 
Indi cosi caldo il menò al quartiere de'Pretoriani , 
irtruiti prima di quel , che aveano a dire . Poche pa- 
role potè proferir Claudio , confufo tra il timore e la 
vergogna ; ed alzofli allora un grido de'Soldati , che 
dimandavano il nome e il gaftigodeirei . Silfo fu il 
primo , che fofterl con coraggio la morte , poi Vettio 
Valente , Tompeo Vrbico , ed altri Nobili , tutti 
macchiati nelle impudicizie di Meffalina . Mnejlere il 
Comediante , con ricordare a Claudio d'aver ubbi- 
dito ai di lui comandamenti , intenerì si fattamente il 
buon Claudio , che fu vicino a perdonargli ; ma i Li- 
berti gli fecero mutar fentimento . Solamente Suilio 
Cefinirio , e Tlautio Laterano la fcapparono netta , 
l'ultimo per gli meriti di Jlulo Tlautio fuo zio . In- 
tanto 



Digitized by Google 



ANNALI D' ITALIA. \7f 

tanto Mejfalina ritiratali negli Orti di Lucullo , fra la a— 
speranza, c Tira , fi penfava pure di poter fuperare la K fol * „ A 
burafea; e non ne fu lontana • Claudio arrivato al 
Palazzo con gran quiete fi mife a tavola , ed allorché 
fi fentì ben rifcaldato dal vino , diede ordine , che 
s'avvifsuTe Mejfalina di venire nel feguente dì , che 
l'avrebbe afcoltata . Si credette allora perduto ?^r- 
ci/o ; però fatto coraggio , e levatofi da tavola , co- 
me per dar l'ordine fuddetto , da difperato ne diede 
un tutto diverfo al Centurione, e al Tribuno di guar- 
dia , dicendo loro , che immediatamente fi portafTe- 
ro ad uccidere Mejfalina , perchè tale era la volontà 
deirimperadore . La trovarono eglino ftefa in terra , 
ed affittita da Lepida fua madre > che l'andava efòr- 
tando a prevenir colle fue mani gli efecutori della_^ 
$iuftizia . All'arrivo di elfi fi diede ella in fatti alcu- 
ni colpi, ma con mano tremante ; più ficura fu quel- 
la del Tribuno , che la fini . Portata incontanente la 
nuova a Claudio , che Mejfalina era morta , lo ftupi- 
do fenza inforraarfi , fe per mano propria , o d'altrui, 
dimandò da bere , e con tranquillità compiè il coa- 
vito . Ne' feguenti giorni non fi mirò in lui nè ira , 
nè odio , nè allegrezza , nè triftezza , ancorché ofler- 
vafle l'ilarità di T^arcifo e degli altri accufatori , e il 
volto afflitto de'fìgliuoli • A farlo maggiormente 
dimenticar di Mejfalina , fervi l'attenzion del Sena* 
to ; perchè per ordine fuo furono levate le di lei Im- 
magini tanto dai pubblici , che dai privati luoghi * 
T^arcifo in ricompenfa delle fue fatiche , da efso Se- 
nato fu promoffo all'Ordine de'Queftoru 
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Anno di Cristo xlix. Indizione vii* 
di Pietro Apostolo Papa 31. 



[»] The- 
fjurui N». 
«ut Ittcri* 
pnoo. 



ERA 

"V. di Tiberio Claudio figlio di Drufo , Im- 

- peradorc 

^-ru C aulo Pompeo Longino Gallo, 

^"(QUINTO VERANIO. 

S- E* dubitato, fe il primo de* Confoli portafle ilCo-i 
gnome di Longino , o Longiniano . In un fram- 
mento di marmo O) , efiftente oggidì nel Mufeo del 
^'Campidoglio fi legge o^veranio a. pompeio callo 
cos. E però non Gajo , come s' è creduto fin qu) , ma 
^ulo farà fiato il di lui Prenome . A qucfti Confoli 
ordinari circa le Calende di Maggio fondatamente fi 
credono fucceduti Lucio Memrnio Toliione , e Quin- 
to fillio Mafjìmo . Rimafto vedovo Claudio ^uguflo , 
\bSSH fi credette , che non paflerebbe ad altre nozze ; (fc) 
«p. »«. e tant0 più perch' egli proteflò ai Soldati del Pretorio 
di non voler più moglie , da che tanta sfortuna avea 
provato ne' precedenti matrimoni ; e che fe facefle 
altrimenti , fi contentava d* eflere fcannato dalle lo- 
ro mani . Ma andò predo in fumo quello fuo propo- 
nimento . Tutte le più nobili Dame Romane fi mife- 
ro in arnefe , per efpugnar quefta debil rocca , met- 
tendo in moftra tutte le lor bellezze naturali,ed arti- 
ficiali , e adoperando quanti lacci sa inventare la lo- 
ro fcuola, fapendo peraltro , come egli foffe alieno 
[hij-hu» dalla continenza, (c) Tenevano il primato tre fra 
M ^"* l'altre , cioè Lollia Tgolina , figliuola di Marco 
Lollio già fiato Confoie , e per lei facea di caldi uffizi 
Callifto , uno de'Liberti favoriti di Claudio . La fe- 
conda era Elia Tetina della famiglia dcTuberoni , 
figliuola di Sefto Elio Teto già Confole , fiata già mo- 
Kiftf - * glie dei medefimo Claudio (<0 prima dell'Imperio , 
e da lui ripudiata per lieve cagione . Perorava per 
quefta Tiareifi , altro potente Liberto di Corte, di 

cui 
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cui già s'è parlato . La terza fu Giulia Agrippina, 
tfgliuola di Germanico fuo fratello , sia cacciata in__> * , R A 
ciiJio da Caligola per la fua mala vita , e perfegmtata 
in addietro da Mcjjalina . A promuovere gl'i ntereflì 
di lei fi sbracciò forte Vallante , Liberto anch'eflò di 
gran pofTanza nel cuore di Claudio . E quella in fine 
vinfe il pallio . Benché fofTe (lata maritata due volte, 
cioè più di ventanni prima a Gneo Domizio Enobarbo, 
a cui partorì Lucio Domizio Enobarbo , che vedremo 
Imperadore col nome di Verone ; e pofeia a Crifpo 
Taffieno , ch'ella fece morire , per non tardare a go- 
dere l'eredità da lui lafciatale ; e benché ella averte 
partati gli anni della gioventù , pure era affai frefea , 
e fofteneva il credito d'erter bella , portedendo anche 
a maraviglia Tane degl'intrighi,e delle lufinghe fem- 
minili . A cagion della ftretta parentela , eflendo 
Claudio fuo zio paterno , godeva ella privilegio di 
vifitarlo fperto , ed affai confidentemente • Quefto 
badò per farlo cader nella pania, di maniera che fin 
l'anno precedente furono concertate fra loro le noz- 
ze , ed efeguite poi nel prefente . In mani peggiori 
non potea capitar Claudio , perchè in quella donna 
non fi fa qual forte maggiore o la fierezza , o la fuper- 
bia , o l'avarizia . Pure la fua paffion dominante, 
e fuperiore all'altre , era l'ambizione , per cui avreb- 
be fagrificato tutto . Scrive Dione (4) , eflerle (lato 
predetto un giorno da uno Strologo , che fuo figliuo- 
lo Tfcronc farebbe Imperadore , ma ch'egli fterto 
l'ucciderebbe . I^pn importa , rifpofe ella , mi ucci- 
da, purché regni. In fatti fin d'allora fi diede ella a 
cercar le vie d i accafar Lucio Domizio Enobarbo fuo 
figliuolo ( che fu poi perone ) nato fui fine dell'an- 
no 37. dell'ira nollra, con Ottavia figliuola d'eflb 
Claudio jfugufto . Perchè tra quella PrincipcfTa , 
€ Lucio Silano erano feguiti gli Sponfali alcuni anni 
prima (£) , bifognò penfare alla maniera di levar un 
tale oftacolo con ricorrere alla calunnia , giacché 5i- ,, ** M ' 

M z fan* 
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lano per l'incorrotta fua vita era efente da veri delit- 
1 R A ti. Lucio Vitellio Cenfore fu l'iniquo mezzano della 
*£V-»'à\ lui rovina, con far credere a Claudio, che fra 
Silano , e Giunia Calvina fua forella paffaffero intrin- 
flchezze nefande . Perciò Silano , che nulla fapea di 
quefto, videfe fteffo tutto ad un tempo balzato dal 
grado di Senatore , obbligato inoltre annunziarla 
Pretura , e rotto il Tuo maritaggio con Ottavia . 
Queftafu la prima prodezza di Agrippina, e non_> 
era peranche moglie di Claudio . 

Ma Claudio benché ardente di voglia di effettuar 
quefto Matrimonio , tuttavia non ofava , perchè 
predò i Romani non era lecito , non che in ufo , che 
uno zio fpofaffe una nipote . Prefe ancor qui Paffuti- 
to di provedere al bifogno quel gran faccendiere di 
Lucio Vitellio ; ne parlò egli con energia al Senato , 
e i Senatori , fchiavi d'ogni volere del Principe , de- 
cretarono la validità di un tal contratto • Celebra- 
rono dunque le nozze , e in quello fteffo di Lucio Si- 
lano , ftato genero di Claudio , fi diede la morte da 
fé fteffo . Entrata nell'Imperial Palazzo ^Agrippina , 
poca pena ebbe a renderò padrona dello feimunito 
conforte , e de'pubblici affari , con voler anch'ella 
al pari di Claudio, effere offequiata dal Senato , dai 
Principi ftranier 1 , e dagli Ambafciadori • Comin- 
ciò ad ammaffar della roba , lènza perdonare a fordi- 
dezza alcuna , tirando colle lufinghe alcuni a dichia- 
rarla crede , ed atterrando altri con calunnie , per 
occupare i lor beni . Promoffe gli Sponfali del giovi- 
netto Lucio Domizio fuo figliuolo , già pervenuto 
all'età di dodici anni , còlla fuddetta Ottavia figliuo- 
la di Claudio , a cui quefta alleanza fu il primo gra- 
dino , per falire al Trono Imperiale . Fece parimen- 
te richiamar a Roma dall'efilio della Corlica Lucio 
tAnnco Seneca , infigne Filolofo Stoico , e il diedo 
per Precettore al figliuolo , fperando di farne una 
cima d'uomo, e un mjrabil Imperatore, giacché, a 

quefto 
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"quello berfaglio tendevano le principali fue mire . » — 
Impetrò anche la Pretura del medefimo Seneca . Ap- 
preflb rivolfe Agrippina lo fpirito vendicativo con- Abm «* 
tro a Lollia Taolina , che feco avea gareggiato pel 
matrimonio di Claudio . Fecefi comparire , che avefle 
interrogati Strologhi , e l'oracolo di apollo di Cia- 
no , in pregiudizio dell'Imperadore \ quelli perciò , 
fcnza lanciarle agio per le difefe , la cacciò in efilio 
fuori d'Italia , e confifcò la maggior parte del fuo 
ricchilfimo patrimonio. Mandò Agrippina dipoi an- 
che a levarle la vita ; e fece apprettò bandire Calpur- 
fifa, illuftre donna , folo perchè accidentalmente a 
Claudio era fcappato di bocca, che era bella . Accreb- 
be Claudio in quell'anno il pomerio , o fia il circon- 
dario delle mura di Roma ; il che era riputato di (In- 
goiar gloria . Alle preghiere de* Parti mandò loro 
per Re Meerdate di quella nazione , che poca fortu- 
na provò per fe , e fvergognò i Romani . Nella Tra- 
cia furono guerre tali nondimeno , che io mi difpen- 
fo dal riferirle , perchè di niun momento per la fto- 
ria prefente . Se crediamo ad Orofio (4) , feguì in wo^r,* 
quell'anno l'editto di Claudio, che tutti i Giudei IBH,to "* 
ufciflerodi Roma, del che parla San Luca negli atti 
degli ApofloIi(£). Prodigiofa era la quantità d'elfi ,#35 
in quella gran Città . Orofio citaGiufeppe Ebreo per * , * f,rf '» 
tellimonio di tal fatto all'anno prefente ; ma nei tedi 
di Giufeppe Ebreo oggidì non fi truova un tal palTo . 
Peraltro è certo il fatto , aderendolo ancora Sueto- 
nio (e) con dire di Claudio : *}udacos , impulforcJ IféEIJi 
Chrefio ( così egli nomina il divino Salvator nollro ) »* 
affidue tumultuantes I{oma expulit . Sotto nome de* 
Giudei erano allora compre!! anche i Crifliani ; e for- 
fè i Giudei pcrfeguitando i Crilliani , Vegliavano 
-gue'tumulti. 



M 1 Anno 
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Anno di Cristo l. Indizione vili* 
di Pietro apostolo Papa 22. 



ERA 

di Tiberio Claudio figlio di Drufo 9 
Impcradore 10. 



Confoli 



( Gaio Antistio Vetere , o fia Vecchio, 
(Marco Suillio Nbrvilino. 



O fcritto^n'ì/i«o,e nongià T{ervilia no, come 



i 1 hanno altri perchè, il cognome di queftoConfo- 



(*) rhe. X-X 

inr. No». I ! 

ft (b p /*ÀIl ^ e ^ l e gS e formato così in un infigne marmo delMufeo 
N r B r ." Capitolino , da Monflgnor Bianchini (*) , e da me 
ÌTil ancora dato alla luce. Un altro gran pafio fece in 
£\li'[;queù % *nno Agrippina per innalzar Tempre più iifuo 
mimSt figliuolo Lucio Domizio Enobarbo . (e) Tuttoché 
Claudio *Augujlo avefie un figliuolo mafehio , cioè 
Brittanico , che naturalmente avea da fuccedere a__* 
lui nell' Imperio , il femplicione fi lafciò indurre ad 
adottar per figliuolo anche il medefimo Lucio Domi- 
zio , il quale paflato nella Famiglia Claudia cominciò 
ad intitolarli ìyeronc Claudio Cefare Drufo Germani- 
USlSr.co, come apparifee dalle medaglie (<0 * battute al- 
lora in onor fuo . Il mezzano di quello affare , ado- 
perato da Agrippina , fu Vallante , il più confiden- 
te , che s' avefie Claudio ; ed avendo allora perone 
due anni di più di Brittanico , fi vide la deformità d* 
aver egli adottivo la mano dal figliuolo legittimo,. c_* 
naturale dell' Imperadore , ornati amendue del co- 
gnome Cefareo • Nè già dimenticò se (tetta P ambi- 
zio fa Agrippina . Non avea mai Claudio conceduto a 
Meffalina il titolo d' •Augnila . Lo volle ben ella , nè 
le fu difficile P ottenerlo ; ficcome ancora nelP anno 
icguente volle l'onore d' entrar col Carpento , o fia 
colla carrozza ne' pubblici giuochi . Crefciuta ne' ti- 
toli Agrippina , crebbe anche nell' autorità , e peg- 
gior divenne di Meffalina , non già nell'impudici- 
zia , perchè fc quella non le mancò , fu almeno oc- 

cul- 
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eulta; ma 'nelle rapine della roba altrui, o in pro- 
curar la morte a chi fi tirava addofib il di lei fdegno , F va ", t A 
o lo meritava "per eflerc ricco . Quanto ella era dili- 
gente a far ben educare , e a produrre il Tuo figliuo- 
lo perone , altrettanto la fcaltra donna fi ftudiava di 
abbaflare , e di fare feomparire il figliaftro fuo , cioè 
Brittanico Cefare . Sotto varj pretefti fece morire , 
o levare dal di lui fianco le perfone , che gli poteano 
ifpirare de' fentimenti contrari ai fuoi ; e fra gli altri 

Die. 




certa guifa aflcdiato , e tenuto quafi come prigione, 
fenza eh' egli potette fe non di rado vedere il Padre 
Auguro . Faceva anche correr voce , che egli patif- . fclTteK 
fe di mal caduco, e fofle feemo di cervello (6), quan- 
do fi fapea, che in quelP età di nove, o dieci anni era " P * 
forte di corpo ; e di fpirito molto vivace . Un trat- 
tamento tale eccitava compaflione in tutti , ma fen- 
za alcun profitto per lui. Neil 1 anno feguente Brittan- 
nico in falutar perone , di fa v vedutamente gli diede 
il nome di Domizio , oppure di Enobarbo . Non fi può 
dir che fracafso, e querele facefle per quefto in corte 
Agrippina. Volle eua in oltre la gloria di fondare una 
Colonia , che portafie il fuo nome • A qucfto fìne_j» 
jnandò alcune migliaia di Veterani a piantarla nella—* 
Città de gli ITbii , che da lì innanzi prefe il nome di 
Colonia ^Agrippina , Città tuttavia delle più illuftri e 
floride della Germania , cha ritiene il nome di Co/o- 
nia . Quivi era nata la medefim a ^Agrippina , allor- 
ché Germanico fuo padre guerreggiò in quelle parti 
coi Germani. Riportò in queir anno Tablio Oftoria 
Scapala molti vantaggi contra de' Popoli della Bre- 
tagna , e prefe , non so fe in quello , o nel feguente 
anno , Carati aco , uno dei Re, o Duci loro colla mo- 
glie, e co' figliuoli (<0 : Per le quali imprefe confegui t QJ^ 
dal Senato Romano gli ornamenti trionfali, ma con «"U' 

M 4 go- 
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goderne poco, perchè la morte il rapi da lì a non mot- 
to . Condotto a Roma Carattaco prigioniere , fenza 
fmarrirfi punto , parlò a Claudio da uomo forte ; c_> 
Claudio reftituì a lui , e a tutti i fuoi la libertà . Am- 
mirava dipoi Carattaco la magnificenza di Roma , e 
dicea ai Romani , che non fapea capire , come avendo 
efjì cotanti fuperbi palazzi, ed agiate cafe , andajfero 
loi a ctrxar le povere capanne de* Britanni . Cama- 
oduno in quella grand'Ifola , Città così denominata 
dal Dio Cantalo , fù fcelta per condurvi una Colonia 
di Veterani , acciocché ferviflfero di baluardo contro 
i nemiche ribelli. Anche nella Germania fuperiorc 
i Catti furono in armi, e fecero delle incurfioni nel 
paefe Romano . Ma Lucio Vomponio Secondo , infi- 
gne Poeta Tragico, e Governatore dell'armi in_» 
quelle parti , li mife in dovere , con aver anch'egli 
perciò meritati gli onori trionfali . 

Anno di Cristo li. Indizione ix. 
di Pietro Apostolo Papa 25. 
di Tiberio Claudio, figliuolo di Drufo* 
Imperadore 1 1. 

(Tiberio Claudio Augusto per la 
Con foli ( quinta volta , 

(Servio Cornelio Orfito. 



N 



Elle Calende di Luglio ebbero quelli Confoli 
per fucceffori nella dignità Gajo Miniclo Fon* 
dano y e Gajo Settennio Severo ; e all' uno di quelli 
ultimi due nelle Calende di Novembre fi crede , che 
• fbfle fortuito Tito Flavio Vefyafìano , il quale a fuo 
tempo vedremo Imperadore ; ciò ricavandoli da— .* 
ro*««». Suetonio In quello medefimo anno a di 24. d* 
fc«.» e. |i Ottobre ad elfo Vefpaliano nacque da Flavia Domi* 
tilla Tua moglie Domiziano , che fu anch' egli Impe- 
dì*, radore. Benché "Nerone Cefare (6) aveflé folamen- 
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te cominciato V anno quattordicefimo di fusi età , fen- 
za afpettare di compierlo , come portava la legge , e 
l'ufo, per diipenfa del Senato adulatore , prefe la_j 
Toga virile , abilitato anche al Confolato , fubito 
che toccafle 1* anno ventèlimo : con che potea aver 
parte agli affari pubblici , e agli onori . Venne anche 
dichiarato Trincipe del/a Gioventù , e gli fu conce- 
duta la podeftà Proconfolare fuori di Roma: tutti 
gran palli air Imperio, All' importunità di Agrippi- 
na nulla fi fapea negare nè da Claudio , nè dal Sena- 
to. Per tanti onori a lui conferiti volle la madre > 
che fi dcfTe alla plebe un congiario , ai foldati un do- 
nativo , e che fi celebralTero i giuochi Circenli , per 
procacciare con ciò l'amore del Pubblico al figliuolo . 
Intanto il povero Britannico fi facea allevare cornea 
figlio di un Plebeo , e compariva nelle folennità del- 
le funzioni tuttavia veftito da putto ; laddove il fra- 
tellaftro perone sfoggiava con abiti da Imperadore : 
dal che ognuno argomentava , qual doverfe in fine_> 
effere il dettino di amendue. E perciocché penetrò 
^rippina , che alcuni Centurioni , e Tribuni de* 
foldati Pretoriani teneano difcorfi di compaflionc_j» 
per lo (lato miferabile di Britannico , deliramente li 
fece allontanare , o li traffe a dimettere i gradi mili- 
tari con darne loro dei civili più utili. Non fi fidava 
ella di Lufio Gcta , nè di Hufo Crijpino , ch'erano Pre- 
fetti del Pretorio , o vogliamo dire Capitani delle 
guardie , perchè li credea parziali dell'evinta Meffa- 
lina , e dei di lei figliuoli . Picchiò tanto in capo a 
Claudio , con rapprefentargli , che in mano di due 
difcordi Uffiziali pativa non poco la difciplina milita- 
re , ed elTere meglio un folo , che l' indulTe a creare 
un folo Prefetto del Pretorio ; e auefii fu Burro st~ 
franio , uomo di molta fperienza nel militare , e crea- 
tura di elfo Agrippina . Tal dignità , maffimamente 
^conferita ad un folo, e durevole, era delle più co» 
picuc , e temute in Roma , e fempre più andò ere- 

feen- 
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fccndo , da che i Pretoriani cominciarono ad ufur- 
E R « A P arfi colla forza il diritto di eleggere gPlmperado- 
SSTft' r Ì . Careftia fi provò nell' anno prefente in Roma, e 
il Popolo affamato intronò di grida gli orecchi di 
<,)!.«••. Claudio ; 00 anzi moflò un tumulto fe gli ferraro- 
"r. 1 * 1 * no addoffo nella pubblica Piazza , gittandogli dei toz- 
zi di pane , di modo che ebbe fatica a falvarfi per una 
porta fegreta in Palazzo , e convenne adoperare i fol- 
dati per isbandarli . Tuttavia non ne fece il freddo 
Imperadore riferimento alcuno , nè vendetta , e fo- 
Jamente fi applicò con gran cura a far venir grani da 
ogni parte , dando privilegi ai Mercatanti , e all<u> 
Navida trafporto . 

Anno di Cristo lii. Indizione x. 
di Pietro Apostolo Papa 24. 
di Tibirio Claudio figlio di Dr ufo, 
Imperadore 12. 

tr (Publio Cornelio Sulla Fausto, 
conjoli ( Lucio Salvio Ottone Tiziano. 

AVendo Ottone ( pofeia Imperadore ) un fratel- 
lo per nome Lucio Tiziano , viene perciò te- 
nuto quello Confole pel medefirao di lui fratello . 
Credono alcuni , che a quelli Confoli nelle Calende 
di Luglio fuccedeffero Servilio Barca Sorano , chia- 
mato Confole disegnato da Tacito fotto queir anno , e 
Marco Licinio Crajfo Mudano ; e che ceffando elfi , 
nelle Calende di Novembre fubentralTero in quella 
dignità Lucio Cornelio Sulla , e Tito Flavio Sabino 
Vefp apano . Quello per confettura. E quando efii 
vogliano , che Flavio Sabino fofle il fratello di Fcfpa- 
fiano ( pofeia Imperadore ) s' ha d' avvertire , che 
Tacito, e Suetonio ci danno bene a conofeere Sabino 
per Preietto di Roma , ma non già illuftre per alcun 
funci.», Confolato. (b) Fu in quell'anno efiliato da Roma 

«bid.es». * 
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furio imbonì ano , figliuolo di quel Camillo , che f: B 

lòllevò in Dalmazia contro di Claudio ^uguflo . Per 
atto di clemenza non avea Claudio nociuto al figlio ; 
ma accufato egli ora di aver confultati gli Strologi 
intorno alla vita delT Imperadore , per quello delit- 
to fi guadagnò il bando . Molto non campò dipoi , 
rapito non fi fa/c da morte naturale , o pur da vele- 
no . Diede ciò occafione ad un rigorofo Editto del 
Senato contro gli Strologi , con ordine di cacciarli d* 
Italia , non che da Roma . Tutto nondimeno indar- 
no : per una porta ufcivano , ritornavano per un'al- 
tra. Parimente fu pubblicata legge contra le donne 
libere, che fpofaflero fchiavi . Se ciò facea la donna 
fenza il confenfo del Padrone dello fchiavo , diveni- 
va anch' cfla fchiava; fe col confenfo, era poi trat- 
tata come Liberta . Videfi nell' anno prefente , fino 
dove arrivafle la prepotenza dei Liberti di Corte , la 
melonaggine di Claudio , e la viltà del Senato . Per- 
chè fu attribuito a Pallante , Liberto il più favorito 
dall' Imperadore , V invenzione di quello ripiego , 
per frenar le donne , il Senato a fuggendone di Clau- 
dio , o pure , come vuol Plinio il vecchio , di Agrip- 
pina <rfugufta y il Senato, dico, oltre a molte lodi 
del Aio fedele attaccamento al Principe , e delle fu& 
grandi applicazioni pel ben pubblico , il pregò di ac- 
cettare gli ornamenti della Pretura , e la facoità di 
portare anello d'oro , come faccano i Cavalieri, e per 
giunta un regalo di trecento fettantacinque mila feu- 
di Romani . Coftui accettò gli onori , ma fdegnòdi 
prendere il danaro , con vantarfene dipoi in un'lfcri- 
zione , e con dire , eh' egli fi contentava di vivere 
jieli' antica fua povertà , quando di fchiavo , eh' egli 
fu , era giunto a pofleder più millioni , ed è regi- 
iìratodal vecchio Plinio fra gli uomini più ricchi del 
fuo tempo . Flinio il giovane (<0 da lì a molti anni [g*5jE 
in leggendo qnell' Tfcrizione, e il vergognofo De- ft,Ul * 
creto fatto dal Senato per coftui, non fe ne potea 

dar 
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g ^ dar pace. Callifto* eTS(arcifo erano gli altri due Lt- 
S voUìw. berti, dominanti allora nella Corte . Per le mani di 
Agrippina , c di coftoro paflava tutto , e di tutto fi 
facea danaro . Si prendeano anche beffe del balordo 

<•> dìo loro Padrone . (a) Un dì mentre Claudio tenea ra- 
g'one , comparvero alcuni della Bitinia ad accular 
con molte grida Giunto elione, (lato lor Governato- 
re , che avea venduta la giù/tizia per danari ; nè in- 
tendendo ben Claudio, dimandò , che voleflfero que- 
gli uomini . Rifpofe Ì(arcifo : fendono grazie per 
aver avuto Cilone al lor governo, Allora Claudio t 
E bene , T abbiano per lor Governatore anche due 
altri anni . 

Alcuni tempi prima era venuta in mente a Clau- 
dio un' imprefa , che fc gli riufeiva , farebbe (tata 
di gran gloria a lui , e di pari utile al Pubblico , 
cioè (6) di feccafe il Lago Fucino , detto oggidì La- 
go di Celano ne IP Abbruzzo , per mettere quelle ter- 

LSj,-"?' re a c0 ^ tura ' e difendere le circonvicine dalle inon- 
' dazioni , che andavano di dì in dì crefeendo t fattu- 
ra , per cui quei Popoli Marfì aveano fatte più Man- 
ze ad ^Augnjlo , ma fenza nulla ottenere . Vi fi appli- 
cò con incredibil vigore Claudio , penfando di fare 
fcolar quell' acque non già nel Tevere , come alcuno 
ha creduto , ma bensì nel fiume Liri , o fia nel Gari- 

£J gliano . Plinio il vecchio (e) per un'opera mara- 
viglio fa ci deferive quefto tentativo di Claudio , e dì 
fpefa infinita; imperciocché per undici anni vi ave- 
va egli impiegato continuamente circa trenta mila_> 
lavoratori in far cavare , o tagliare una montagna di 
tre miglia , di profondità incredibile , e condurre 
un Canale lunghiflìmoda elfo lago al fiume. Allor- 
ché l'opera fu creduta compiuta, Claudio, accioc* 
chè fi conofcefse da ognuno la magnificenza del- 
la medefima , ordinò , che fi facefse prima un 
folenniffimo combattimento navale fui medefimo 
Lago. Raunati da varie parti dell' Imperio diccino/» 

ve 
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vé mila uomini ( fc pur non v* ha difetto in quel nu- 
mero ) condannati a morte , Ji compartì in due fqua- E Vo £ m * 
dre di navi colle lor arm ; , 2vendo difpofte all' intor- 
no in barche i Pretoriani , ed altre milizie , affinchè 
niuno frappato . Tutte le ripe, e le colline d' intor- 
no erano coperte di gente accorfa allo fpettacoloo 
curiofità , o per corteggiare P Imperadore , che vi 
aflifb con Agrippina , (4) amendue fuperbamente^ fa)fBM ... 
veftiti . Sperando i desinati a combattere grazia , il £ 
falutarono , dicendo , che andavano a morire ; e non 
altra rii'pofta ricevendo , fe non che anch'* egli [aiuta- 
va loro , non volevano più procedere alla battaglia. 
Tante esortazioni e minacce fi fecero , che finalmen- 
te le nemiche fquadre , 1' una appellata la Siciliana 9 
P altra la Rodiana , fi azzuffarono , e combatterono 
da difpèrate . Molti furono i morti , più i feriti . Chi 
retto in vita ottenne poi grazia . Quindi pafsò la cor- 
te ad un magnifico convito , nel qual tempo fi lafciò 
correre 1' acqua dal Lago pel nuovo fabbricato cana- 
le ; ma efla con tal' empito corfe , che fracafsò in più 
luoghi le muraglie delle fponde , ed allagò talmente 
il territorio, che Claudio andò a pericolo d* anne- 
garli . Egli e pur di pochi il prevedere tutte le for- 
ze dell' acque mefle in moto . Altre limili burle da_> 
loro fatte ho io letto , ed anche veduto . Agrippina 
fece allora una gran lavata di capo zl^arcifo , impu- 
tandogli di non aver fatto affai forte il lavoro per ri- 
fparmiare la fpefa , e metterli in faccoccia il dana* 
ro : e Xarcifo anch' egli rifpofe a lei per le rime con 
dei frizzi intorno alla di lei fuperbia , e alle idee del- 
la fua ambizione . Aggiugne Tacito (£) , non eflere i h , MlM 
(lato quel canale sì baffo da poter fcolar l'acque del Wt -"' 
Iago troppo profondo nel mezzo . Ordinò nondime- 
no Claudio , che fi rifacefle meglio il lavoro ; ma per 
quanto fi può dedurre da Plinio il vecchio , egli non 
campò tanto da vederlo compiuto . lyerone Aio fuc- 
ceOore per invidia alla di lui gloria non fi curò di 

per* 
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perfezionarlo; e per quanto poi faceflero Trajano & 
Adriano il Lago fuflìitè , e tuttavia fuffifte . Un'altra 
niaravigliofa imprefa dì Claudio *Auguflo fu l'aver 
egli condotto a fine l 'acquidoso , cominciato da Ca- 
ligala , per cui furono introdotte in Roma le acque 
jtpi!..iL Curzia, e Cerulea per quaranta miglia di viaggio; 
4i.c*.i|. una ta j e a i tezz3) c | le anr ivavano alla cima di 

tutti i colli di Roma , e in tanta abbondanza , che fer- 
vi vano ad ogni cafa , alle pefchiere, ai bagni, agli 
orti, e ad ogni altro ufo . Plinio il vecchio deferi- 
vendo la grandiofitàdi quell'opera ftupenda , d affi- 
di ra , che al veder tagliate montagne , riempiute^ 
valli, e tanti archi per condurre quella gran copia 
d'acque , fi conchiudeva , nulla eflfervi di sì mirabile 
in tutto il Mondo , come quella fattura , la quale 
coftò parecchi millioni . Tacito nota in quefti tempi 
la prepotenza e l'arti cattive di sintomo Felice , chia- 
£Kff«l mat o Claudio Felice da Giufeppe Ebreo (6) , Liber- 
rfii t h'b.»t.' t0 gj a $ Antonia , e poi di Claudio Auguro , a cui 
effo Imperadore avea dato il governo della Giudea • 
Quel medefimo egli è , che fi legge negli atti degli A- 
poftoli aver tenuto per due anni in prigione San Tao~ 
lo A portolo . Coftui oltre al godere un buon pollo 
nel cuore di Claudio, avea anche per fratello Vallati- 
te , il più favorito , il più potente , il più ricco dei 
Liberti di Corte ; e però a man fai va commetteva in 
quel governo quante iniquità egli voleva , fenza ti- 
more , che gliene venilTe un procedo , S' empiè al- 
lora la Giudea di ladri , e di aiTalfiiii , e tutto fi andò 
difponendo alla ribellione , che accenneremo a fuo 
tempo . 
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Anno di Cristo lui. Indizione xu 

di Pietro Apostolo Papa 25. 
tli Tibfrio Claudio figlio diDrufo, 
Impcradore 13. 



I R A 



Con foli 



( Decimo Giunio Silano , 
( Quinto Hatekio Antonino • 



E 



Ra giunto Tferoné Ccfare a quindici in tedici an- 
ni ; anche Ottavia figliuola di Claudio ~4ugufto 
air età capace di matrimonio : e però in quefT anno 
fi celebrarono le loro nozze. Così Tacito O). Ma 
Suetonio (i) mette quello fatto due anni prima , al- Jì^.n.'; 
lorchc Claudio era Confole , cioè nell' anno $ 1. dell' '•"* tar * 7 * 
Eranoitra, con aver allora TSjerone celebrati i giuo- 
chi Circenfi, e la caccia delle fiere nell'Anfiteatro 
per la falute del fuocero Imperadore . Anche Dione 
mette il di lui matrimonio prima del combattimento 
navale fui Lago Fucino . Però non è qui ficura la cro- 
nologia di Tacito . Affinchè quello giovine beftia fa- 
cefTe per tempo una bella comparfa nelT eloquenza , 
Agrippina fua madre , e Seneca il Maeftro , vollero , 
ch'egli fervifle da Avvocato al Popolo d' Ilio , o fia-» 
di Troja, i cui Ambafciadori chiedeano allora in Se- 
nato V efenzione dai tributi . Una bella orazione in.j 
Greco , dettatagli fenza fallo dal Precettore , (e) re- < e) litm 
citò T^erone, in cui ebbero luogo tutte le favole > 
inventate dai Romani , cioè la loro origine da Troia , 
e da Enea , fpacciato dagli adulatori per propagatore 
della famiglia Giulia . Nulla fi potè negare ad un si fa- 
condo Oratore , e a si forti ragioni ; però Tiberio > 
dopo avere anch' egli tirata fuori una lettera fcritta_j 
in Greco dal Senato, e Popolo Romano , in cui efibi- 
vano lega al Re Seleuco , purch'egli concedere ogni 
efenzione al Popolo di Troja , parente de' Romani , 
conchiufe , che non fi dovea negar tal grazia ai Tro- 
iani j nè vi fu chi non concorrere nella medefima fen- 

ten- 



Digitized by Google 



I 



M ANNALI D' ITALIA'. 

z^bì tenza . Perchè i Romani , che componeano la Colo- 

5L£%f nia de ^ a ^* tta ^ Bologna in Italia , erano ricoril all' 
Imperadore ,eal Senato per ajuto a cagion di un'in- 
cendio , che avea devaliate le lor cale : parimente 
per loro fece da Avvocato con una orazione latina il 
giovinetto Ty^rowe , ed ottenne in lor foccorfo la_» 
fomma di ducento cinquanta mila feudi Romani . An- 
che il Popolo di Rodi fupplicava per rknpcrare la li- 
berta , che dianzi dicemmo, tolta loiTdal meded- 
mo Claudio . Per loro perorò perone in Greco , ed 
impetrò tutto quanto deaeravano . Concedè fimil- 
mente Claudio per cinque anni 1* efenzion dalle im- 
pofte a quei d' Apamea , rovinati da un tremuoto, e 
al Popolo di Bifanzio , che fi trovò troppo aggrava- 
to ; e per tutti i tempi avvenire l'accordò dipoi al Po- 
polo di Coo . Statilio Tauro ( non fappiamo , fe Àf*r- 
do , o Tito ) pofTedeva dei bei giardini • ^Agrippina* 

J&MtL amoreggiava anch' effa ; però da che fu ritor- 
na to dall' Affrica , dove era flato Proconfole , il fece 
accufare in Senato da Tarquinio Trifio , , con op- 
porgli falfamente d' efferfi mifchiato in fuperflizione 
di Magia forfè contro la vita di Claudio. S' impazien- 
tò egli cotanto per quella trappola , che datafi Ia_> 
morte colle proprie mani , prevenne la fentenza del 
Senato . 

• 

Anno di Cristo liv. Indizione «!• 
di Pietro Apostolo Papa 26. 
di Nerone Claudio Imperadore 1. 

ti 

c«*ri; C Marco Asinio Marcello, 
%onjm ( Manio Acilio Aviola . 

• * 

«irm^S C Crive Tacito (£) , che l'uno di quefti Confolì ; 

k,,Mrw, 3 ficcome ancora un Queflore , un' Edile , un Tri- 
buno , e un Pretore , nello fpazio di pochi mefi ter* 
minarono i lor giorni : accidente interpretato dai fu* 
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perrtiziofi Romani per preludio di gravi difgrazic . • B 

Noi non lappiamo , ne qual dc'Conloli monile/, ne E n A 
chi luccedefle al defunto . All' ambiziola Agrippina 
facca ombra Domizia Lepida , donna ricchiiiima , c 
di. gran fallo, lòrella del fuo primo marito, cioè di 
Cneo Domizio Enobarbo , e parente à^Auguflo-^ per 
via d' Antonia fua madre . Mirava Agrippina, di mal' 
occhio , che Lepida oltre ad altri riguardi fi compe- 
rato P affetto del nipote perone con aflai carezze , c 
frequenti regali. Ella fola voiea comandare al figli- 
uolo , e però non illava bene in vita chi potea con- 
trattarle un sì fatto imperio . Per attendato di Tacito 1 
non era meno impudica Lepida , che fi foffe Agrip- 
pina ; tuttavia ella non fu per quello verfo aflalita . 
Le accufe , che confra di lei inventò la malizia , fu- 
rono d' aver fatti dei fortilegj per far morire efla A- 
grifpina , o pure per diventar moglie dell' Impera- 
tore ; e ch'ella non avclfe frenata l' infolenza dei 
fuoi fervi , i quali, diceva ella, in Calabria turba- 
vano la pace dell' Italia . Fin lo ìlelfo perone (a) fu <i)? ue ,oa. 
forzato dalla madre , donna fiera , a far teftimonian- , Ì P ? 7 [ 0 * C 
za contro l'amata fua zia . In una parola, per fenten - 
za del Senato Lepida perde la vita ; ancorché Trarci- 
fo potente Liberto di Claudio vi fi opponefTe con tut- 
te fu e forze . E probabilmente quello Liberto , che 
olfervando i difegni ambiziofi di Agrippina , fi tene- 
va perduto , le il di lei figliuolo fofiè pervenuto ali* 
Imperio , e perciò fi dichiarava tutto in favor di flri- 
tannico , fi fervi di tal' occafione per rivelare a Clau- 
dio l'amicizia infame , che palfava tra Agrippina^ e 
"Fallante , altro onnipotente Liberto di Corte . Pro- 
mofse inoltre a tutto potere gì' interefli di Britan- 
nico prefso il padre , con fargli infieme conofeere , 
-quanto fofse indecente l'anteporre al proprio figliuo- 
lo un figliaflro, e quali fofsero le trame di Agrippi- 
na per quello. (£) In fatti cominciarono a compari- 
re alcuni fegni , eh' egK fi fofse pentito ( c ) di aver ^ D .;°^ 
Tom./. N prc- *°* 
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355 prefa per moglie Agrippina , e di aver adottato il di 
^ ol ^. t A lei figliuolo. Si faceva egli condurre più del folito 
Auu<» 54 innanzi il proprio figlio Britannico ; l'abbracciava, 
e un dì fu udito dire , che con quella mano con cui 
V ave a ferito , il guarirebbe . T^arcifo anch' egli con- 
fapcvole della mutata inclinazione del Padrone, ani- 
mava Britannico , e gli facea gran fefta intorno . Ad 
occhi aperti ftava Agrippina , e notava tutto . Ma 
da chefeppe , efsere fcappato detto un giorno a__» 
Claudio , che per fuo deflino egli avea dovuto avere 
fittamente delle mogli impudiche , per poi punirle : 
non volle afpettar più , e fi itudiò di prevenirlo . Si 
fentivapoco bene di Paniti Claudio, e Operando ajuto 
dall'aria, e dall'acque di Sinuelsa, colà fi portò, 
per quanto feri ve Tacito . Quivi fu, che Agrippi- 
na , dopo avere allontanato 1<(arcifo con bella ma- 
niera , mandandolo in Campania , fi fece preparar un 
potente veleno da una famofa fabbriciera d' efiì , no- 
minata Locujla , che fervi gran tempo a fimili bifogni 
della Corte . E fapenào , quanto il marito fofse ghiot- 
to di boleti , ne acconciò uno al propofito , e gliel fe- 
ce poi prefentare daU' Eunuco Haloto , folito a fare 
il faggio dei cibi del Principe . Mangiò di quei boleti 
anche Agrippina , ma con lafciare il più bello al ma- 
rito . Fu portato Claudio , come ubbriaco ( che que- 
f,vnru«, ilo gli accadeva fpefso ) dalla tavola al letto . (<t) 
Perchè parve , che fciolto il ventre potcfse fovve- 
nire il rifehio , in cui egli fi trovava, fpaventata_* 
Agrippina , ricorfe a Senofonte medico di fua confi- 
denza , il quale già preparato , col pretefto di fa- 
gliargli il vomito, una penna tinta d'altro fiero ve- 
leno gl'immerfe nella gola . La notte egli perdè i fen- 
timenti , e verfo il far del giorno del dì 13. d' Otto- 
£2535 bre fpirò . Abbiamo da Suetonio cheindiver- 
c "p'«*' fe maniere fi contò quefio fatto: communcmente_> 
nondimeno cfserfi detto , e creduto, ch'egli morif- 
fe di veleno . Incerto è anche il luogo , e fembra più 

to- 
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lofio, eh' eglfro ori f»e in Kormi. L » ilofso Storico p^ 25 
quegli è , che cel dà morto nel di i ?. del fuddetto 
mele , e con lui va d' accordo Dione . Ma pare , che **• 
Tacito lo fupponga prima ; perciocché fi tenne, ( e 
fembra non delle fole ore ) celata la di lui morte , e 
però potè fu ccedere prima di quel giorno . In Roma 
il faceano intanto preghiere a^li L?ii per la di lui falli- 
te . Agrippina chiamò i Commedianti , quali che li 
dcfidtralse danàio per divertirli, e fpcfso facea_» 
fpargere voce , che il di lui incomodo andava di bene 
in meglio . Tutto ciò per d.'.r tempo a difporre le co- . 
fe per far fuccedere 7\?ror.e . Ella inoltre fi moftra- 
va fpafimantc di dolore pel marito , e piena di tene- 
rezza per Britannico , c per le forelle di lui Antonia, 
ed Ottavia , e trattenevali tutti , affinchè non ufeif- 
fero della loro danza , con aver anche mefse guardie 
dapertutto . 

Preparato ciò , che occorreva , fui mezzo giorno 
del fuddetto dì 13. di Ottobre fi fpalancarono (4) 1 
porte del Palazzo, e ne ufcì T^erone , accompagna- ^ 
to da Burro Prefetto del Pretorio , che andava ben_j 
d'accordo con Agrippina, ficcorae fua creatura. 
Fu prefentato al cerpo di guardia , e ricevuto con 
acclamazioni ; indi entrato in lettiga , non lenza ma- 
raviglia di molti al non veder feco Britannico , fu 
condotto al quartiere dei Pretoriani in Roma , fenza 
che apparifea da Tacito , il quale fa morto Claudio a 
Sinuefsa, alcun lungo viaggio , per venire da quel- 
la alla gran Città . Dappoiché Verone ebbe parlato 
ai Pretoriani , e promefso loro un donativo , non in- 
feriore al ricevuto da Claudio , fu acclamato da tutti 
per Imperadore • Non tardò molto a far lo ftefso il 
Senato , perchè privo di maniere da refilkre ai vole- 
ri , e alla forza della milizia , già entrata in pofsefso 
di faretfagl'imperadori. Furono poi decretati a_j 
Claudio i medefimi onori, che 11 praticarono alla mor- 
te $AU£*[lo con deificarlo , e fargli un foknniflimo 

N 2 fu- 
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piace al loro Succeflòre . Solamente fotto queft' anno BB 
n v„A~ a a — :^ d.,«: r ^ p ~ : j^i f n 



A 

Ann* ,4. 
<») P»«m» 
in Cri.it 
BuoJitai. 



il Padre Antonio Pagi O) comincia Tanno primo del 
Pontificato di San Pietro , perchè foftiene , eh' egli 
folamenteora venifleaRoma. Trattandoti di punti 
affai tenebro*! , e controverfi di Storia , fi attenga^» 
ognuno a quella opinione , che più gli aggrada . 

Anno di Cristo lv. Indizione xiii. 
di Pistro Apostolo Papa 27» 
di Nerone Claudio Imperadore 2. 

Cónf V ^ Nerone Claudio Augusto , 

•*° 1 ( Lucio Antistio Veterb, o fia Vec- 
chio. 

BEnchè non fotte 7%e rotte pcranchè pervenuto ali* 
età ftabilita dalle leggi, per edere Confole, non 
avendo più di diecifette anni , tuttavia ficcome fu- 
periorc alle leggi , e per onorare i principi del Tuo 
governo , preie il Confolato . Per teftimonianza di 
Suetonio (£) lo tenne (blamente due mefi . Chi fuc- S'J!;;;* 
cedefle a lui nelle Calende di Marzo, non fi Hi. V 
ha chi crede Tompco Taolino , perchè da II a due_* 
anni fi truova Proconfolc della Germania . Diede i*< 
ambiziofa ^Agrippina principio al governo del Figli-, 
nolo perone con levar di vita Giulio \SiUno , allora 
Proconfole dell'Afia . Parte per gelofia , perchè fu 
detto dal Popolazzo , eh' egli per via di femmine di- 
fendente dalla Cafa Kofugufto potea afpirare all'Im- 
perio , e più proprio anche farebbe fiato , che il gio- 
vinetto perone; parte ancora per timore , ch'egli 
volefle vendicar la morte, ingiuftamentc data a £«- 
€to Silano fuo fratello , benché pericolo non vi fofle, « 
perch' egli era un dappoco , e Caligola perciò il fo- 
lea chiamare la Tecora ricca . Si trovarono perfonc , • 
che feppero dargli il veleno , ed egli fe ne andò, fen-> 
za che perone ne penetrale la trama . Da gran tem- 
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v - — = po era in difrjraziii di erta Agrippina T^arcifo , Liber* 
f Tois«r.t t0 > c Segretario di Claudio ^tigufìo , perchè par- 
,*—m: zialiflimo di Britannico , e perche a lei flato contra- 
rio in molte occorrenze . Aveva egli ammalato del- 
le immenfe ricchezze , e potendo tutto (òpra il Pa- 
drone, le intere Città , egliftefiì Re, e chiunque 
avea bifogno del Principe , il corteggiavano , e gli fa- 
ceano dei regali . Era peraltro fedele a Claudio , 
vegliava per la di lui coniervazionc . S' egli fi fotte 
trovato alla Corte , non avrebbe ofalo Agrippina di 
tradir il marito , o pur farebbono f< guiti differente- 
mente gli affari ; ma Agrippina , ficcome acrennai , 
r«i»fe feppe bene (laccarlo da lui ; e pofeia cacciatolo 
in dura prigione , il fece ammazzare , o il riduffo ad 
ammazzarti* da fe medefimo , ed anche contro il vo- 
ler di perone , che V amava per la fomiglianza dei 
coftumi , effondo egualmente anch' egli avaro, che 
prodigo. Si metteva Agrippina in ilhco d'altre fimi- 
li prepotenze , e crudeltà, k A frani o Burro , Pre- 
fetto del Pretorio , ed uomo di colhimi faggi , e fe- 
veri , e Seneca Macfiro di perone , non men dell' 
altro tendente al buono , divenuti amendue princi- 
pali Minillri , ed Arbitri della Corte , non l'averterò 
tenuta in freno . Andavano d'accordo quelli due_> 
Miniftri , e perchè defiderofi erano del buon gover- 
no , abolirono fui principio varj abufi , e fecero mol- 
ti buoni regolamenti . Ad Agrippina accordarono in 
apparenza quante diftinzioni di onore ella feppe ri- 
chiedere. Dava ella le udienze ai Magiflrati,agli Am- 
bafeiatori, anche fenza il figliuolo . Con effo ufeiva 
in lettiga ; più fpcifo fol facea tener dietro. Ella fcri- 
veva ai Popoli , e ai Re ; ella dava il nome alle guar- 
die . Ma a poco a poco i due Miniftri andarono re- 
ftrignendo la di lei autorità, facendole conofecre , 
che chimerico era il di lei difegno di far da Padrona 
affolla. 

Per conto di perone ognun di eflì fi ftudiava di 

por- 
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portarlo alT amore , c alla pratica delle virtù ; ma,,.» ssa 
perchè aveano che fare con un giovinaftro vivace , : Vtt * m A 
capricciofo, vago folamente di divertimenti , e pia- • Amo «• 
ceri , e non già di logorarfi il capo nelP applicazione 
al governo , gli pcrmetteano di folazzarfi con aìtri 
giovani di Ilio genio in canti , fuoni , e conviti , e in 
qualche altra pericolofa libertà di più , fperando, cir 
egli crefeendo in età , e sfogati quei primi bollori di 
gioventù , prenderebbe miglior cammino . Ma , fic- 
come oflcrva Dione , non badarono , che il lafciar 
così la briglia ad un giovane , era un' aprirgli la ftra- 
da a divenire uno fcapeftrato , perchè un vizio chia- 
ma l'altro , e formato il mal' abito , andando innan- 
zi , Tempre più crefee , e fi rinforza, maflìmamente 
in chi può ciò, che vuole. Peraltro fui principio • 
non noce vano punto al buon governo i fuoi diverti- 
menti , Iafciando egli operare ai due fuoi faggi Mini- 
flri, i quali finche ebbero poflanza , fempre manten- 
nero la giuflizia , e il buon'ordine con plaufo del Po- 
polo . Portatoli perone nei primi giorni in Senato , 
parlò così acconciamente della maniera, ch'egli pen- 
sava di tenere nel governo , che innamorò tutti . Se- 
neca gli a vea mefiò in ifcritto quegli avvertimenti. 
Non voleva egli eflere il Giudice di tutti gli affari ; 
T autorità del Senato dovea eiercitarfi liberamente , 
come nei vecchi tempi . Non più s'aveano da ven- 
dere gli Uffizi • Tutto camminerebbe fulle pedate d' 
Augufto* E così ragionando d'altri buoni regola- 
menti , piacque cotanto la fua Orazione , che fu or- 
dinato d'intagliarla in una colonna d'argento, e di ri- 
novarne la lettura in ogni primo di dell'anno. In.-» 
fatti anche il Senato animato da tali parole fece di 
molti utili decreti in così beli' aurora . Dilobbligò fra 
l'altre cofe i (Vettori dal fare ogni anno il troppo 
difp r^dioio giuoco dei Gladiatori , benché nonfenza 
richiami d 1 srgrippi?:a , la quale fatti venire i Sena- 
tori al Palazzo , dietro ad una portiera afcoltava tut- 
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to , e ditte , che quefto era un diftruggere gli editti 
r Vo * r * del defonto Claudio . E perciocché ella volea pur fe- 
guitare a comparir fui Trono col figliuolo , per dar 
le pubbliche udienze , Burro , e Seneca la finirono , 
inoccafione , che i Legati dell' Armenia fi premonta- 
rono al Senato . Era aflìfo perone fui Trono afcol- 
tando le loro dimande , quando arriva Agrippina , 
per fare anch' ella la fua comparfa padronale fu quel 
medefimo Trono . Allora perone , ammaccato pri- 
ma da Seneca, difecnde come per andare incontro 
alla madre , e trovato un preteso per rimettere ad 
un' altro dì V afcoltar gli Ambafciatori , diede fine al 
conciftoro , fenza che quei forcitieri s' accorgeffero , 
che .Agrippina voleva tuttavia menare il figliuolo 
grande per le maniche del fajo . Così a poco a poco 
kdifviarono dal far quelle ambiziofe comparfecon^ 
aIJXZ\ vergogna del figlio . Diede O) perone in queft 
anno I' Armenia minore ad striflobolo di nazio- 
ne Giudaica , e a Soemo la Provincia di Sofe- 
ne , dichiarandoli Re amendue . Spedì ordini pref- 
fanti ad grippa Re di una parte della Giudea, e 
ad Antioco Re di Comagcne , di unirli coi Romani 
per far guerra ai Parti , acciocché battuti dalla-* 
parte della Mefopotamia , ufeiffero dell'Armenia . 
Ne ufeirono in fatti per le difeordie inforte fra Volo- 
gefo'Re d'ett Parti , e Vardam fuo figliuolo . Porta- 
te a Roma cotali nuove, ed ingrandite , moflcro il 
Senato adulatore a decretar la vefte trionfale a A/ero- 
«e, ed anche l'Ovazione . A Domi zio Corhulone fu 
dato il governo , o pur la cura degli affari dell'Arme- 
nia Maggiore : cofa applaudita dai Romani . Il credi- 
to di quello Generale, non meno che gli uffìzj di 
Cajo Vmmidìo Durmio Quadrato Governatore della 
Siria , insulterò Volvgefo a dimandarla pace , e adar 
degli ortaggi . Segni ancora di clemenza diede *b!tro~ 
ne nel non volere , che fofTero ammeffe le accufe con«- 
tra di un Senatore , e di un Cavaliere. 

Tutta 
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Tutto il finqui narrato appartiene in parte al pre- 
cedente anno . Nel prefente fi cominciarono ad im- E Vol * re- 
brogliar le fcritture fra Agrippina , e il figliuolo. A -° 5 * 
Erafi Verone già incapricciato d' una giovane, appel- 
lata JÙte % di balla sfera, perchè fiata fchiava, ed allora 
Liberta. Gli tenevano mano due dei fuoi compagni 
•negli fpalfi,cioè Marco Sahio Orfowe ,che fu poi Impe- 
radore, e Senecione. L'amore, eh' egli dovea ad Otta- 
via fua moglie, Principcfla per avvenenza, e faviezza 
meritevole d'ogni lodc,s'era tutto rivolto verfo que- 
lla ignobil giovinetta , eflendofi fin detto , che gli 
corfe più volte per mente di fpofarla . Moftravano di 
non faper quello fuo viluppo i due primi Miniftri per , 
paura , che fe gli fi contrattava quello amoreggia- 
mento, da cui non veniva ingiuria ad alcuno, egli 
fi volgere alle cafe de* Nobili . Ma ^Agrippina non_* 
sì torto fe n' avvide , che diede nelle fmanie , e gli 
fece più , e più bravate . Tuttavia accorgendoli , a 
nuli' altro fervire quella fuafeverità , che ad accen- 
dere maggiormente le difonelle fiamme di Nerone , 
mutò batteria , e fi ftudiò di guadagnarlo colle buo- 
ne , e con profufione di regali , e fin con efibizioni , 
che non fono da dire , e tuttoché raccontate da Ta- 
cito, e da Dione, hanno tutta la ciera di calunnie, 
facili , quando fi vuol male alle perfone . Nerone^ 
all' incontro fcclte le più belle gioje , e mauerizie del 
Palazzo , le inviò in dono alla madre , la quale fe ne 
olfefe , per voler egli far fcco da liberale con quella 
robba , che tutta egli dovea riconofeere da lei . Qui 
non fi fermò Nerone . Levò il maneggio delle rendi- 
te del Pubblico a Vallante , Liberto il più confiden- 
te ( e forfè troppo ) che s'avefle la madre , per ab- 
bacar fempre più la di lei fuperbia. Per quello andò 
nelle furie ^Agrippina , nè potè contenerli dal dire_-> 
un dì al figliuolo , che giacché vivea Britannico , ella 
ne faprebbe anche fare un* Imperadore . Anzi fe- 
condo Dione (4) , gli ricordò in tal maniera d' aver- 
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?SSS lo fatto Imperadore , che parve volcfle dire , ch'era 
\JL*r ancne ca P acc dì disfarlo . Quelle parole dalla fuper- 

A n a n'\% ba donna incautamente profferite ; furono la fenten- 
za di morte dell' infelice Britannico 7 giovinetto di 
molta efpcttazione , amato da ognuno , che già toc- 
cava il quindicefimo anno dell' età fua • A erane il fe- 
ce avvelenare da Giulio Pollione Tribuno di una__* 
Coorte di Pretoriani . Mentre lo sfortunato Princi- 
pe pranzava coli' Imperadore , ma fecondo lo (lile_> 
ad una tavola a parte , gli fu portata una bevanda 
troppo calda fenza veleno , di cui fece il faggio Io 
icalco fuo . Dimandò Britannico dell' acqua fredda.-» 
per temperare quel caldo , e recatagli quella con un 
potentifllmo veleno , bebbe ; ed appena bevuto, fi 
lenti fconvolgcre tutto , e da lì a poco cadde per ter- 
ra tramortito . Ognuno de' circolanti atterrito tre- 
mava ; alcunò anche imprudente fi ritirò ; {a) ma i 
più accorti fiutarono il guardo in Nerone , il qnale_j> 
lenza muoverli da tavola , e fenza punto feomporfi , 
dine, che quell'era un colpo di mal caduco, a cui 
lino da fanciullo egli era foggetto . Britannico morì 
nella feguente notte , e fu immediatamente brucia- 
to il fuo corpo , acciocché non appariflero ì fegni del 
veleno . Dione all' incontro feri ve , die per coprir 
quei fegni apparenti nel volto , Nerone lo fece im- 
biancare col geflfo ; ma fopragionta una dirotta piog- 
gia nel portarlo al Rogo , lì lavò l'imbiancatura, on- 
de ognuno potè feorgere l'iniquità del fatto. Anche 
Tacito parla d' efla pioggia , ma con dir folamente , 
averla interpretata i Romani per un contrafegno dell' 
ira degli Dii. 

Quello colpo sbalordì fieramente Agrippina , sì 
per vedere , di che fofle capace il figliuolo , e sì per 
trovarfi priva di chi al bifogno avrebbe potuto giova- 
re ai fì.oidifegni . Ma fece forza afe ftefTa per co- 
prire l'interno affanno . Ne meno di lei feppe conte- 
nerli nel mirarli tolto da sì barbara mano il caro fra- 
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te Ho Ottavia , ficcomc già avvezza a non zittire per == ^ 
qualunque aggravio , chele fofìe fatto . Colle fpo- E Vo * 
glie di Britannico J\erone arricchì dipoi Burro, c Se- A "° 
neca : il che diede da mormorare di effi a non pochi . 
Ne fece anche parte ad Agrippina ; ma quella ncn__> 
potea darfi pace al vedere un figlio 2gitato da s) vio- 
lente paflìonc , e al temere di peggio . Laonde per 
premunirti comii'ciò a farfi del partito coi Tribuni, 
e Centurioni della milizia , ed infième ad adefeare i 
più accreditati della Nobiltà, non più altera , come 
in addietro , ma abbondante di cortefia anche àlPec- 
ceffo . E fopra tutto raunava danaro , creduto il più 
potente amico nelle occorrenze . Seppelo J\crone ; 
le levò le due Guardie de'Prctoriani,e Germani ; la 
fece anche paffare dal Palazzo Imperiale ad abitare in 
quello di Antonia Aia avola per tenerla lontana da 
fe . Portavafi talvolta a vifitarla , ma Tempre attor- 
niato da molti Centurioni , e dopo un breve compli- 
mento fe n'andava . Allora comparve , a che vicen- 
de fia foggetta l'umana potenza , e quanto fragile, 
e vana fia la grandezza dc'mortali . Quella dianzi 
tanto venerata, e temuta donna fi trovò in ifola ; 
niun più andava a vifitarla , a riferva di poche fem- 
mine ; ognun fuggiva d'incontrarla , di parlarle, di 
moltrarfene parziale . A quello arrivò la fmoderata 
ambizion d'agrippina ; e pure non finì qui la fua dc- 
preffione . Giunia Silana , nobil'flìma Dama , già 
amica fua , e poi gravemente difgufiata pel Matrimo- 
nio di Salo ^fricant , concertato da lei , e fraftor- 
nato da Agrippina , prefe ad accufarla , e fece pafìlir 
all'orecchio di licione per mezzo di Varide Comme- 
diante , che la madre era dietro a volere fpofar I{u- 
bcllio Tlauto , per via di femmine difeendente dsu.» 
Augufiù , con dilègno di feonvolgere poi lo fiato . 
Pallata la mezza notte corfe Varide a far quella rela- 
zione a Nerone , il quale fi trovava allora fecondo il 
folito ubbriaco ♦ Il primo ed unico penficro dell'i ri- 
fi** 
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furiato sfuguflo fu quello di uccider la madre,e Vlau^ 
vdpref t0 y e ài levar la carica di Prefetto del Pretorio a 
*»■*».»• Burro , fofpettandolo d'accordo con ^Agrippina , da 
cui egli riconofce vaia fua fortuna . Seneca chiamato 
al rumore , il pacificò per conto di Burro , attuan- 
done l'onoratezza . Accorfe anche Burro , e promi- 
fe di torre la vita ad Agrippina , fe fi recavano pruo- 
ve dell'accula, inoltrando poi la neceffitì d'afcoltar 
lei ancora . Fatto giorno , i Minirtri andarono ad in- 
timarle l'accufa , e a rivelarle gli accufatori . *Agrip- 
fina rifpofe , col non peranche deporto orgoglio , 
e dimandò di poter parlare al figliuolo : il che non le 
fu negato . Parlò in maniera , che il raflercnò , 
e pofcia andò il gaftigo a cadere fopra l'accufatrice_-> 
Silana , che fu relegata , e fopra alcuni altri compli- 
ci di lei . Ottenne ella ancora dei porti per alcuni 
fuoi favoriti . Un'altra accufa in querti tempi venne 
in campo contra del fuddetto Burro , e di Vallante 
Liberto da noi più volte nominato , imputati di vo- 
ler portare all'Imperio Cornelio Sulla , uno de' Pri- 
mati Romani . Si difefero in maniera , che folamen- 
te Veto l'accufatore ne portò la pena con elTere rele- 
gato . 

Anno di Cristo lvi. Indizione xtv. 

di Pietro Apostolo Papa 2 $. 
di Nerone Claudio Imperadore 3. 

Confali ^ ( ^ INro Volusio Saturnino. 
; C Publio Cornelio Scipione . 

S~~ Econdochè abbiam daSuctomo, foleva 7{erone 
mutar nelle Calende di Luglio i Confoli . Per 
querto va conietturando Vinando Pighio , che ai 
fuddetti Confoli fofTero fortuiti Curtilio Mancia , 
e Dubio 4yito , per trovarfi eglino da qui a due anni 
Proconfoli . Cominciò in quell'anno Io sbrigliato 

gto- 
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giovinaftro Isocrone a menar una vita più che mai 
fcandalofa . La notte travesto da fervo , accom- ' , * * 
pagnatoda alcuni fuoi fidi , feorreva per le ftradc , tffg£t 
per gli poftriboli , per le bettole a sfogare i beftiali JfSAJ; 
fuoi appetiti divertendo»" in rompere, ed ifvaligiar SSrJTuI 
botteghe , e in dar per ifchcrzo delle battiture a AlSfUSt 0 - 
s'incontrava per via , e far di peggio a chi refifteva . 
Elfendo poi trapelato , venir da perone fomiglianti 
infolenze , prefero animò altri giovani fcapeftrati per 
unirfi infieme , e far lo (letto fotto nome di lui , in- 
giuriando uomim\e donne illuftri ; con che pericolo- 
fo per tutti divenne l'andar di notte per Roma . Per- 
chè 7+eron e non era conosciuto , toccavano anche a 
lui talvolta delle buffe . Per atteftato di Plinio (*>itf|!$ 
fu sfregiato una notte in volto . Con taflia , incenlò , M * 
e cera avendo unta la percoffa , la mattina Arguente 
comparve con la cute lana . Uno di quelli , che 1jl_» 
notte gli diedero alcune baftonate, o ferite , o da per 
cagion della moglie , come vuole Suetonio,e Dione, 
ópure per motivo di propria difefa, come s'ha da 
Tacito , fu Giulio Montano , uomo nobile , e già vi- 
cino a divenir Senatore . Stette perone a cagion di 
quefto regalo più di confinato in cafa , ne già penfava 
a vendetta , perchè fi figurava di non eflere itato co- 
nofeiuto , e però non ingiuriato . Ma il mal accorto 
Montano , faputo con chi egli avea si malamente-» 
trefeato , andò ad infilzarli da se fteffo con ifcrivergli 
una Lettera lagrimevole , e chiedergli perdono . Co- 
me l gridò perone , cofluifa d'aver pere ojfo Vlmpe~ 
radove , nè fi è per anche data la morte da feftcjjo ! 
Gli fece egli dipoi infegnare , come andava fatto • 
Da 11 innanzi usò Tferonc di ufeir di notte con una 
banda di foldati , e di gladiatori , che il feguitavano 
in difpartc . Se per le infolenze , ch'egli commette-» 
va, talun fi rivoltava, allora coftoro menavano le 
mani . Dilettava!! parimente il forfennato sfugufl* 
di accendere, e fomentare k fazioni del Popolai 
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nelle pubbliche Commedie, gufando ora da luogo 
vo^trtt occulto , ed ora feopcrto , di mirare , le fi davano 



*• de'pugni , e tiravano d^i iliffi , cflbndo egli talora il 
primo a gittarne , con avere anche una volta ferito in 
volto il Pretore , prefidentc ai giuochi . Andò tan- 
to innanzi laconfuilone per queib , con pericolo di 
peggio, che bifognò rimettere le Guardie nc'Tea- 
ci«. tri, e bandire dall'Italia alcuni dei più fediziofi Ittrio- 
n 'i e Pantomimi . Piena (<z) era l'antica Roma di 
Schiavi,edi Liberti . Ancorché i primi con acquetar 
la liberta dai Padroni , fembri che fofTcro fciolti dsu> 
ogni legame , pure o per la pratica,o per le riferve 
tacite ,od efprefle , die fi faceanò , erano tenuti a 
fervire elfi Padroni , ma in impieghi più onorevoli . 
Se mancavano , erano gaftigati ; fc arrivava il lor 
fallo all'ingratitudine, tornavano Schiavi . Grandi 
lamenti inforfero in quelli tèmpi de'Padroni contra 
de'Li berti ; e in Senato fu propofto di fare una Legge 
rigorofa , che gli abbracciane tutti . Kferone l'impe- 
dì , con ordinare , che il gaftigo andaffe fopra i par- 
ticolari , per le ragioni , che ne adduce Tacito . Fu 
anche modificata la foverchia autorità de' Pretori , 
degli Edili, e de'Tribuni della Plebe . Alcuni altri 
regolamenti fi fecero , tutti utili al Pubblico . 

Annodi Cristo lvii. Indizione xv. 
di Pietro Apostolo Papa 29. 
di Nerone Claudio Imperadore4. 

( Nerone Claudio Augusto per lafe- 
Confoli ( conda volta , 

( Lucio Calpurnio Pisone, 

SI fa da Suetonio , che 7{erone non tenne fenon 
fei meli il Confolato . Difputano gli Eruditi , chi 
a lui, ed al Collega fuccedeffe nelle Calende di Lu- 
glio . Nulla s'è potuto accertare finora . Non ci foni- 
mi- 
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jniniftra l'antica Storia alcun fatto rilevante ' fotto 
quell'anno . Tacito (a; folumente racconta, aver c Vo J ar ^ 
perone dato un congiario, ofia regalo al Popolo , f^uSl 
c levata l'impella di venticinque denari fopra la ven- "M* 
dita, che fi faceva degli Schiavi . Proibì ancora ai 
Governatori delle Provincie il fare Spettacoli di 
Gladiatori, o di fieri , e fimili altri giuochi , perchè 
fotto quello preteso moleilavano forte le borfedef 
Popoli , o cercavano di coprire con tali magnificenze 
i lor latrocini" . Fu accufata Vomponia Grecina, mo- 
glie di *Aulo TlanziOy conquifhtor della Bretagna, 
perche feguitava una Supcrjlizionforeftiera . Hanno 
creduto, e fondatamente, i nollri , ch'ella avefle 
abbracciata la Religion Cri/liana , la quale in queftt 
tempi s'andava dilatando per la Terra , e ma filma- 
rne ntc in Roma . Fu rimetta tal giuftizia fecondo l'an- 
tico coftume alla cognizioni del marito , il quale efa- 
minato l'affare coi di lei parenti , la giudicò innocen- 
te . Potrebbe efiere , che appartenefle all'anno pre- 
dente ciò , che narra Dione (6) con dire , che fi fc- i i £j u B * 
cero varj fpettacoli in Roma . Uno di Tori , che fu- 
rono uccifl da uomini a cavallo , correnti a briglia^ 
fciolta contra d'elfi . Un altro, in cui quattrocento 
Orfi, e trecento Lioni caddero al fuolo trafitti dalle 
Jancie delle Guardie a cavallo di Nerone . Ar*$he 
trenta uomini dell'Ordine de'Cavalieri Romani com- 
batterono nell'Anfiteatro alla foggia de'Gladiatori , 
cioè di gente infame . Crefceva intanto Io fregola- 
mento di Nerone , afcoltando egli unicamente i con- 
figli di chi adulava le di luj paflìoni , tutte rivolte ai 
piaceri anche più abbominevoli . Quei di Burro,c di 
Seneca l'infaftidivano , e in fine cominciò a metterfeli 
fotto i piedi . Ottone , che fu poi Imperadore , e in 
tutto fimile era a Aerene nelle inclinazioni,e nei vizj, 
ficcomc ancora gli altri collegati negl'infami di lui di- 
vertimenti , gli andavano di tanto in tanto dicendo* 
Come mai /offerite , qU vi facciano i pedanti in quefia 

età ? 
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■' ' ■ età ? £ voi ve ne mettete fogge zzione , fenza r/cor- 
v«u«f.? ^ 4r<y ' ^ c ,Je fi cte r/mpcradore , e che non efjì, ma voi 
ìt'fipra d'effi avete potere ì Così imparò egli a (prezza- 
re i confidi de'buoni , e voltata itrada fi diede ad 
imitar Caligola , anzi a fuperarlo , parendogli cola 
degna d'un Imp^radore il non eflcr da meno d'alcuno 
nè pur nelle cofe mal fatte . Tuttavia in quelli primi 
anni fi andò ritenendo . I fuoi erano finora vizj priva- 
ti , c nocevano a lui folo, e a pochi altri , fenza che 
ne putiflTe la Repubblica. Si videro anche in lui alcuni 
atti di clemenza, intorno allaqual virtù gli avea_» 
Seneca comporto, e dedicato nell'anno precedente un 
trattato , che ci refta . Ma fin dove il portafle la fua 
perverfa natura , e quello abbandonamelo di sè 
fletto , poco tf aremo a vederlo . 

Anno di Cristo lviii. Indizione r. 

di Pievro Apostolo Papato. 

di Nerone Claudio Imperadore y. 

( Nerone Claudio Augusto per la ter* 
Confoli ( za volta , 

( Valerio Messalla . 

V' Ha chi da al fecondo Confole il nome di Marco 
Valerio Mejfalla Corvino . Ed abbiamo bensì 
daSuetonio,che il terzo Confolato dìHerone durò fo- 
lamente quattro mefi,ma non fappiamochi a lui fucce. 
deffe nelleCalende diMaggio.Potentilfimo Avvocato, 
ed infieme terribile,e venale accufatore fotto l'impe- 
..uM". 1 ," rador c l aU( tt° era fiato Marco Suilio (<0 , odiato per- 
f «* ' ciò da molti , i quali mutato il governo , fi ftudia- 
rono d'abbatterlo. Perdi' egli credea fuo nemico 
Seneca , ne fparlava a tutto potere, tarandolo d'aver 
avuto difonefto commerzio con Giulia figliuola di 
Germanico Cefare , per cui giuftamente avefTe patito 
l' efilio , e eh' egli folte Filofofo bensì di nome , ma_* 
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Sic 1 fotti un fòlennifiimo ipocrita, mentre fcriveva 
6Ì bei precetti di filolbfia , ed altro poi non facea , V.i R «ef 
<he ammaliar de' millioni , e andar a caccia di tefla- 
unenti , c di far ufure innumcrabili per P Italia, e per 
-le Provincie . Nel Senato comparvero delle gravi ac- 
eti fé contra di Suilio ; ma perone fi contentò di con- 
iìfcargli una parte de' fuoi beni , e di relegarlo in_> 
Majorica, e Minorica . Anche Cornelio Sili* verifi- 
ùmilmente quello fieno , eh' età (lato Confole nell'an- 
no ?2. ed avea avuta in moglie sintonia figliuola di 
Claudio 4ugufto , fu relegato a Marfilia . Benché pel 
fuo genio timido,e vile non fofle capace d' imprefo 
grandi , pure gli emuli fuoi fecero credere a perone 
eh' egli fotto una finta flupidità covalTe dei veri dife- 
gni di novità ; e gli tefcro anche tante trappole , che 
fu condannato , come dirti , all' efilio , ed anchc_j 
nell' Anno 62. tolto dal mondo . Fu parimente accu- 
lato Tomponio Silvano d'aver fatto delle eftorfioni 
durante il fuo governo nell' Affrica . Ebbe de' buoni 
protettori y perchè lor fece fperare le molte fue ric- 
chezze per eredità, giacché privo era di figliuoli , 
ed inoltrato molto nell' età . In quella maniera fi fal- 
vò , con deludere pofeia Pefpettazione di chiunque 
facea i conti fulla fua roba, pereffere fòpravivuto 3. 
tutti • Potrebbe efTere ilatoun d* efll Ottone , che fu 
poi Imperadore , e fors' anche il buon Seneca , da_» 
noi veduto in concetto d' attendere a Umili prede • 
JEra in quelli tempi andato all' eccello P orgoglio , e P 
, infolenza de' publicani , cioè de' gabellieri di Roma , 
e ne mormorava forte il Popolo . Saltò in capo a K(e~ 
f rone di levar via tutti i dazi, e le gabelle , per aver la 
gloria di fare un belliffimo regalo al genere umano ; 
e fe ne lafciò intendere in Senato . Lodarono i Sena- 
tori affai filmo la grandezza dell'animo fuo; maap-r 
.prefTo gli fecero toccar con mano , che fenza il ner- 
bo delle rendite pubbliche non potea fuffiflere P Im- 
perio Romano , tantoché egli fmontò . Furono non r 
t. Tom.l. O dimen- 
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dimeno fatti dei buoniffimi regolamenti in queft° 
E *oJir«^ propofito per benefìzio de' Popoli con reprimere lc_> 
asm ii. a vaniedi quelle fanguifughes regolamenti nondime- 
no , che ebbero corta durata , con ripullulare gli abu- 
fi . Tuttavia confeffa Tacito , che molti fe ne leva- 
rono , nè al fuo tempo fi pagavano più non so quante 
efazioni introdotte al palfaggio de' ponti , e per le_> 
navi . 

Ebbe principio in quXT anno i' amoreggiameli to di 
7{eronc con Toppca Sabina , donna di gran nobiltà , 
di pari bellezza,e ricchezza. Graziofa nel parlare , vi- 
vace d'ingegno , e modella in apparenza , di rado fi 
lafciava vedere per Roma , e fempre col volto mez- 
zo coperto , per non faziare affatto la curiofità di chi 
la riguardava . Le mancava folo il più bello , cioè Po- 
nellà . Ballava effere liberale , per guadagnarti i di 
lei favori . Era fiata moglie di Hufo Crifpino cavalie- 
ro Romano , a cui partorì un figliuolo ; ma innamo- 
ratofene Ottone , che fu pofeia Imperadore , non gli 
fu difficile colla bizzaria delle comparfe, colla gioven- 
tù , e éol credito d' effere uno de' più confidenti del- 
l' Imperadore , di diflorla dal marito , e di prender- 
la egli in moglie ; che di quefli bei tiri abbondava Ro- 
ma pagana . Ma il vanagloriofo feioccone non potea 
ritenerfi preffo t^ferone dal far elog; incelanti della—» 
nobiltà , e dell' avvenenza della nuova moglie, chia- 
mando fe lleflb il più felice degli uomini , per tro- 
varti in poffeffo di tal donna . Tanto andò ripetendo 
quella canzone , che 7{eronc invoglioffi divederla, 
e il vederla fu lo fleflb che innamorarfene perduta- 
mente . Moftroffi anch' ella fui principio prefa della 
di lui bellezza ; poi colla ritrosìa , e col fingerà* trop- 
po contenta del marito Ottone , e di non apprezzar 
molto chi era di fpirito sì baffo da compiacerfi dell* 
amore di una vii ferva , cioè di *Attt liberta , tal cor- 
da gli diede , che fempre più andò crefeendo la fiam- 
ma . Ne provò ben preflo gli effetti lo fteffo Ottone 
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con reftar privo della confidenza di perone , e col 
non edere più ammeflò alla di lui udienza , nè al cor- 
teggio. Di peggio potevagli avvenire , fe Seneca, 
amico Tuo , non avefle impetrato , che perone V in- 
viale per Prtfidente della Lufitania, parte di cui èra 
il Portogallo d'oggidì , dove con buone operazioni 
per dieci anni rifarci l'onore , eh' egli avea perduto 
in Roma . Da lì innanzi Toppe* trionfò nel cuor di 
K[erone . Dione (4) pretende , che per qualche tem- 
po Ottone^ T^eronc andarfero d' accordo nel poJTede-, 
re cortei ; ma molto non foglioso durare sì fatte ami- 
cizie . Rifvcglioùì in quell'anno (A) la guerra fra i Jk , Ttti(n 
Romani, e i Parti , per cagion dell'Armenia . Vologe- 
fol{ed* efli Parti pretendea di mettervi per Re Tiri- 
date fuo fratello ; i Romani voleano difporne a loro 
piacimento, come s' era fatto in addietro . Domizio 
Corbulone , che già dicemmo il più valente Genera- 
le di Roma in quelli tempi, comandava in quelle_> 
parti T armi Romane . Ma più che i Parti , recava a 
lui pena la (caduta difciplina delle foldatcfche fue , 
per la lunga pace impigrite , e dimentiche degli or* 
dini della vecchia milizia. La prima Aia cura adunque 
fu quella dicaflargl' inutili , di far nuove leve , e, 
di ben difciplinar la fua gente , uiando del rigore , 
eh' era a lui naturale . S' impadronì egli poi d' Arta- 
fata capitale dell' Armenia , e di Tigranocerta ; ed 
avendo voluto Tiridate rientrar ncll* Armenia , il ri- 
pulsò, divenendo in fine padrone affatto dì quella»* 
contrada . Probabilmente non fuccederona tutte_* 
quefte imprefe ncli' anno prefente . V Occcuie, e il 
Mezzabarba (<:) , che riferirono a quefF anno la pa- „ Me4i# . 
ce univerfale , e il Tempio di Giano chiufo in Ronu. B 
come apparifee da molte medaglie, andarono a ta-" 
(Ioni in quello punto di Storia , Tacito racconta in 
un fiato varj avvenimenti tanto dell' Armenia , che 
della Germania, ma non fucceduti tutti in un fol 
anno. 

O 2 Anno 
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Anno di Cr i s to lix. Indizione iti 
di Pietro Apostolo Papa 31. 
di Nerone Claudio Imperadore 6. 



Confoli 



■ 

( Lucio Vipstano Aproniano , 



(Lucio Foniejo Capitone 



Comunemente da chi ha illu (Irato i fafti Confo* 
lari , il primo di quelli Confoli è chiamato Vi' 
ffigp f Canio . Ma fecondo le offervazioni del Cardinal No- 
ris O) il fuo vero nome fu Vipflano ; e ciò può anco- 
fejjnj. ra dedurli da un' ifcrizione pubblicata (&) anche da 
v.V"v«, e *; m tr. In eflTa s* incontra Gaio Fontejo . Se ivi è difegna- 
tn to il Confole ai queiti tempi , Cajo , e non Lucio fa- 
*' J * rà ltato il fuo prenome . Giunfe in queft' anno ad un 
orrido eccetto la più che maligna natura di Nerone • 
Erafirimeffa in qualche credito Agrippina fua madre 
dappoiché le riufeì di fuperar le calunnie di Giunta^» 
Silana ; ma da che entrò in corte Toppea Sabina , co- 
minciò una nuova,e più fiera guerra contra di lei.A- 
fpirava quefta ambiziofa,& adultera donna alle nozze 
del Regnante : al che , vivente Agrippina , le pa- 
rea troppo difficile di poter giugnere,sì pcrchè*Agrip- 
pina amava forte la faggia, e paziente fua nuora Otta* 
via , e sì perchè non avrebbe potuto fofferire preffo 
il figliuolo chi a lei foflfe fuperiore negli onori, e nel 
comando . Cominciò dunque Toppea a (limolar 3y;e- 
rone con dei motti pungenti , deridendolo , perchè 
tuttavia fojfe fitto la tutela ; ed oh che bel padrona 
del Mondo , che ni pure è padrone difeflejjol Pafsò 
poi in varie guife , e coli' ajuto de' Cortigiani nemi- 
ci d' Agrippina , a fargli credere , che la madre nu- 
drifle de' cattivi difegni contra di lui . Ingegnavafì 
all' incontro anche Agrippina di guadagnarli l' affet- 
f e , pj, to del figliuolo contra di quefta rivale ; e fanno orro- 
jfcS^, re le dicerie , che corfero allora , delle quali Dion 
li»" «4 ci Caflio CO , e Tacito (<Q fanno menzione • contra T 
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dicendoli quegli Autori anche in parlar di Seneca , E — jg 
che alcuni vogliono concorde coli' iniquo perone al- E R A 
la rovina della madre , ed altri parziale della mede- ISSjU 
fima , anzi macchiato, di un infame commerzio con 
lei . La ftefla battaglia fra quegli Scrittori 11 ofierva , 
raperefentando alcuni (<t) , ch'ella con carezze ne- 
fande , ed altri colla fierezza, e colle minacce procu- 
rava di rompere V abbominevole attaccamento del 
figlio a Toppea . Se nulla e da credere , è l'ultimo. 
Perciò Alerone annoiato cominciò a sfuggirla , e ad 
aver caro , eh' ella fe ne IleflTe ritirata nelle deliziofe 
fue ville, benché quivi ancora l'inquietane , con in- 
viar perfone , le quali in patendo le dìccano delle vil- 
lanie, o delle parole irriforie . Finalmente fi lafciò ' 
precipitar nella rifoluzione di torle la vita . Non fi 
arrifehiò al veleno * perchè non apparine troppo sfac- 
ciato il colpo , ficcome era avvenuto di Britannico , e 
perchè ella andava ben guernita d' antidoti . Nulla- 
dimeno Suctonio fcrivc, che per tre volte tentò que- 
lla via, ma indarno. Pensò anche a farle cadere ad- 
dotto il volto della camera, dov' ella dormiva, e vi 
li provò . Ne fu avvertita per tempo Agrippina , c 
vi provvide . 

Ora Aniceto Liberto di Nerone , Prendente dell* 
armata nava le , che fi tenea fempre alleftita nel Por- 
to di Mifeno , ficcome nemico di ^Agrippina , fi efibì 
sl Nerone di fare il colpo con una invenzione , che 
parrebbe fortuita , e rifparmierebbe a lui l' odiofità. 
del fatto. Confifteva quella in fabbricare lina galca_j 
congegnata in maniera , che una parte fi feiogliereb- 
be , tirando feco in mare chi v* era di fopra : efem# 
pio prefo da una fimil nave già fabbricata nel teatro , 
Piacque la propofizione; fu preparato nella Campania 
V infidiatore legno ; e Nerone per celebrar i giuochi 
d' allegria in onordi Minerva, chiamati Quinquatrui, , 
fi portò al palazzo di Bauli , fituato fra Baja" e Mife- 
no, conducendo feco la madre fino ad Anzo, giac- 
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■ — chè era qualche tempo che le mortrava un finto affct- 
E Vol *, e A t°> ed ufavale delle finezze . Q^ivi ftando, Nero- 
ne fi udiva dire i che toccava ai figliuoli il fopportare 
gli fdcgni di chi avea lor data la vita i e che a tutti i 
patti volea far buona pace colla madre; acciocché tut- 
to le forte riferito , ed ella fecondo T ufo delle don- 
ne , facili a credere ciò , che bramano , fi lafciarte 
meglio attrappolare. Ihvitolla dipoi a venire ad un 
fuo convito ad Anzo ; ed ella v'andò, accolta dal 
figliuolo fui lido con cari abbracciamenti , e tenuta 
poi a tavola nel primo pofto : il che maggiormente la 
aflicurò. Olia, come vuol Tacito , eh' ella quivi fi 
fermarte quella fola giornata , o che al dire di Dione 
fi trattenere quivi per alcuni giorni , volle ella in fi- 
ne ritornarfene alla fua villa . Nerone dopo il lungo 
e magnifico convito , la tenne fino alla notte in ragio- 
namenti ora allegri , ora ferj , baciandola di tanto in 
tanto , ed animandola a chiedere tutto quel , che vo- 
leva , con altre parole le più dolci del mondo . Ac- 
compagnata da lui fino al lido , s*imbarcò nella nave 
traditrice , fuperbamente addobbata , e andò fer- 
vendola ^Aniceto . Era quietiflìmo il mare , e parve 
quella calma venuta apporta , per far conofeere ad 
ognuno , che non dalla forza de' venti , ma dal tra- 
dimento procedea lo sfafeiarfi della nave . Alla divi- 
$£1*' fa* or * cadde , fecondo Tacito (a) il tavolato di fo- 
pra , che forfòcò Creperio Gallo Cortigiano d* Agrip- 
pina ; ma erta con Acerronia 'Polla fua dama d onore 
fi attaccò alle fponde , né cadde . In quella confino- 
ne i marinai credendo , che Acerronia forte Agrippi- 
na , coi remi la uccifero . Ad Agrippina toccò lòia- 
mente una ferita fu Ila fpalla . Fu voltata in un lato 
la nave , perchè fi affondale , ed Agrippina caduta- 
vi pian piano dentro i parte nuotando , e parte foc- 
corfa dalle barchette , che venivano dietro , fi falvò, 
e fu condotta al fuo palazzo nel Lago Lucrino . Dio- 
ne in poche parole dice, che sfafeiatafi la nave.* , 

Agrip- 
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Agrippina cadde in mare , ne fi annegò . Più minuta, — ■ ■■■ 
ma imbrogliata è la defcrizione , che fa di quello fat* E VeI * 
to Tacito; macomunque fuccedefle ^ per confenfo 
di tutti Agrippina fcampò la vita . 
, Ridotta nel futì Palazzo , e in letto , per fard cu- 
rare , ricorrendo col penfiero tuttala ferie di quel 
foro, non durò fatica ad intendere * chi le avelfe_* 
tramata la morte * Préfe la faggia determinazione di 
tutto diflìmulare , ed immediatamente fpedì ferino 
fuo Liberto al figliuolo , per dargli àvvifo d'avere 
per benignità degli Dii sfuggito un graViflimo peri- 
colo /e per pregarlo di non farle vifita per ora , 
avendo ella bifogno di quiete per farfi medicare. 
A'erone , ch'era fiato fulle fpine la notte , afpettart- 
do nuova deli'efito degli efecrandi fuoi difegni, allor- 
ché intefe , come era pafiata la cofa , ed eflerno 
ufeita netta la madre , fu forprefo da immenfa paura , 
immaginandoli , ch'ella potette fpedirgli contro tutta 
la fu a fervitù in armi , o muovere i Pretoriani cen- 
tra di lui , o comparire ad accufarlo in Roma al Se- 
natore al Popolo . Sbalordito non fapeva allora in 
qual Mondo fi fofle . Fece fvegliar Burro , e Seneca y 
chiamandogli a configlio , effondo ignoto , s'eglino 
sì,ono fofiero prima confapevoli del delitto . Reca- 
rono un pezzo amendue fenza parlare , o perchè non 
ofaffero di diffuaderlo , o perchè credettero ridotte le 
cofe ad un punto , che perone fofie perduto , fe non 
preveniva la madre . perone in fatti propofe di le- 
varla dal Mondo; e Seneca , imputato da Dioneo 
d'aver dianzi dato quello medefimo configlio , voltò 
gli occhi a Burro , come per domandargli , che ne 
comandane ai fuoi Pretoriani. l'efecuzione . Ma Bur- 
ro , non dimenticando , che da Agrippina era proce- 
duta la propria fortuna , prontamente rifpofe , che 
effendo obbligate le Guardie del corpo a tutta la Ca- 
fa Cefarea , e ricordandoli del nome di Germanico , 
non fi potea promettere in ciò della loro ubbidienza ; 
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B — a > e che toccava ad Aniceto il compiere ciò , ch'egli. 
k vo?g*re A aveva incominciato . Chiamato Aniceto , non vi po- 
*m i» f c alcuna difficoltà, così che perone protetto , che 
in quel giorno egli riceveva dalle fue mani l'Impe- 
rio ; e quindi gli ordinò di prendere quegli armati , 
che occorrcfTero dalla guarnigione delle fue Galee • 
Intanto arriva per parte di ^Agrippina *Agerino . 
Sovvenne allora a Nerone un ripiego degno del fuo 
cbpo {ventato % Allorché l'ebbe ammetto all'udienza, 
gli gittò a'piedi un pugnale , e chiamò tofto ajuto > 
Con fìngere coftui mandato dalla madre per ucciderlo; 
c il fece totto imprigionare , e poi fpargere voce , 
ch'egli s'era uccifo da se fletto per la vergogna della 
feoperta fua mala intenzione . Intanto Agrippina y 
ch'era negli fpafimi per non veder venire Jtgcrino , 
tic altra perfona per parte del figlio , in vece di effi 
mira entrar nella fua camera Aniceto , accompagnato 
da due fuoi Uffiziali , fenza fapere fe in bene,o in ma- 
le . Poco flette ad avvederfene : un colpo di battone 
la colfe nella tetta; e vedendo fguainata lafpadada 
un di etti , faltando fu , gridò : Ferifci quefio , mo- 
llandogli il ventre . Fu dipoi morta con più ferite ; 
e portatane la nuova a Nerone . Non mancò chi difle , 
d'averla egli voluta Vedere eftinta , e nuda, non 
fìdandofi ci chi gli riferì il fatto , e d'aver detto : Io 
iion fapea Pavère una madre sì bella . Tacito lafcia 
in forfè quefta circòftanza - . Fu in quella ftefla notte 
bruciato fecondo il cottume d'allora il fuo corpo , 
e vilmente feppellito . Ed ecco dove andò a termi- 
nare la sbrigliata ambizione di quetta donna , figliuo- 
la di Germanico , nipote del grande Agrippa , pro- 
nipote tfAugufto , moglie, e madre d'Imperadori . 
Le iniquità da lei commefie , per far falire il figlio al 
Trono, riportarono quetta ricompenfa dallo fletto, 
fuo figlio, moftro d'ingratitudine, e di crudeltà . , 
Fece fufleguentemente Nerone una bella feena , 
mottrandott inconfolabile perla morte della madre ^ 

, . e do- 
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t dolendofi d'aver fai vata la vita propria colla perdita 
della fua; giacché voleva che fi crede fle , avertila y< £ a 
inviato %Agerino per ucciderlo , e ch'ella dipoi fi foflc 
lacci fa da se ftefla . Lo fteflò ancora ferine al Senato * 
con aggiugnere una filza d'altre accufe contro la ma- 
dre , per giuftificar se medefimo , e con dire fra KaU 
tre cofe : d>'io fta fulvo , appena lo credo , e non j&Jg;- ■ 
ne godo . Perchè quella Lettera o era fcritta da Sene- J^"**' 
ctf , o fi riconobbe per fua dettatura , fu mormorato 
non poco di quefto adulator Filofofo , il quale com^ 
pari va approvatore di sì nero delitto. Moftrò il Se? 
nato (by di credere tutto; decretò ringraziamenti hb.J" 1 ^ 
agli Dii , e giuochi per la falvata vita del Principe i 
e dichiarò il dì natalizio di Agrippina per giorno ab- 
bominevole . Il folo 'Publio Teto Trafea, Segatore 
onoratiflìmo , dappoiché fu letta quella Lettera , 
"vfci-dal Senato , per non approvare nè difapprovare : - 
il che poi gli coftò caro . Ma perone dopo il misfatto 
(Ofifcntì gran tempo rodere il cuore dalla cofeien- fos«««*« 
za; femprc avea davanti agli occhi l'immagine dell' a*.*» 
cftinta madre , egli pareadi vèder le, furie , che il 
perfeguitaflero colle fiaccole accefe • Nè il mutar di 
luogo , e l'andare a Napoli , ed altrove , fervida li- 
berarlo dall'interno ftrazio . Nè pure s'attentava di 
ritornar più a Roma , temendo d'efTere in orrore-? 
a tutti . Ma gl'ifpirarono del coraggio i bravi Corrir 
giani , facendogli anzi fperare crefeiuto l'amore dej 
Popolo , per aver liberata Roma dalla più ambiziofa, 
e odiata donna del Mondo . In fatti reftituitofi alla 
Città , trovò anche più di quel che fperava , moven- 
doli e grandi,e piccioli per paura di un sì fpietato 
Principe a fargli onore . Andò dunque come trion- t 
fante al Campidoglio , perfuafo ch'egli potea far tut- 
to a man falva , da che tutti,o perchè l'amavano , o 
perchè avviliti , non fapeanofenon adorare i di lui 
fupremi voleri . Affettò ancora la clemenza con ri- 
chiamare a Roma Giunti Cafoinia , Calpuvnia , Va- 

Ieri* 
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lerio Capitone , e Licinio Caboto , efìliati gft dalla__» 
* , R A madre . Ma in quefto medefimo anno col veleno ab- 



breviò la vita a Domi zi a fuazia paterna, con occu- 
par tutti i fuoi beni pofti in quel di Brja,e di Ravenna, 
prima ancora ch'ella fpirafle . Quivi alzò de'magnifici 
trofei, che duravano anche ai tempi di Dione . Mi- 
to dì* ra ^^ co & 00 nondimeno fu, che parlando molti libe- 
,,éu ramente di tali ecceflì, ed ufcendo non poche Pafqui- 
nate , pure egli , benché dalle fue fpie informato di 
quanto fuccedea, ebbe tal prudenza dadilfimular 
tutto, e da non gaftigar alcuno per quello, paven- 
tando di accrefcere , altrimente facendo , il rumore 
nel Popolo . 

Anno di Cristo lx. Indizione in. 
di Pietro -Apostolo Papa 32. 
di Nerone Claudio Imperatore 7J 

( Nerone Claudio Augusto per la 
Confoli *( quarta volta , 

( Cossiò Cornelio Lentulo. 

Tcendo Suetonio , che Nerone tenne quefto 
Confolato [per foli fei mefi , nelle Calende di 
Luglio dovettero fuccedere a lui , e al Collega due 
altri Confoli . Il nome loro ci è ignoto . Alcuni han- 
no fofpettato , che foflfero Tito Amplio Flaviano , e 
Marco *Aponio Saturnino , perchè da Tacito fono 
chiamati uomini Confolari , ed ebbero pofcia dei go- 
verni . Andoffi poi fempre più abbandonando A^ero- 
(b)T.dw. (*) ai divertimenti, e piaceri, dappoiché non..-* 
tUSSi vivea più la madre , che il tenea pure in qualche fog- 
gezione. Sin da fanciullo fi dilettava egli di andare 
in carretta, e di condurre i cavalli . Avea anche im- 
parato a fonar di Cetra > e a cantare . Diedefi ora in 
preda a quefti folazzì , si fconvenevoli ad un' Impe- 
radore • Seneca 3 e Burro gii permifero il primo, per 

di- 
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di fior lo dagli altri , purché correfle co' cavalli nel • 
Circo Vaticano chiufo , per non lafciarfi vedere dal E To £„ * 
Popolo. Ma non ù potè contenere il vanifllmo gio- 
vane ; volle degli Spettatori , e il lor plaufo 1* invo- 
gliò ad invitarvi anche del Popolo, il quale goden- 
do di veder fare i Principi ciò > eh 5 eflò fa , e perciò 
gonfiandolo con alte lodi , maggiormente V incitò a 
quel plebeo meftiere . (<*) Tuttavia ben conofeen- (,j ,>» 
do, che i faggi erano d' altro fentimento , credette lhi ' 
di fchivar il difqnore , con cercare dei compagni No- 
bili , che imitaflero lui nei pubblici divertimenti . 
Perciò venutogli in capo di far dei giuochi di fomma 
magnificenza in onor della madre , che durarono più 
giorni , fi videro Nobili dell' uno , e dell' altro fef- 
fo, non folo dell'Ordine Equeftre, ma anche del 
Senatorio , comparir nei Teatri , nei Circhi , e ne- 
gli Anfiteatri , con efercitar, pubblicamente l'arti, 
riferbate in addietro alle fole perfone vili , e plebee* 
con fonar nelle Orcheftre , rapprefentar Comme- 
die , e Tragedie , ballar nei Teatri , far da Gladia- 
tori , e da Carrettieri : alcuni di propria loro ele- 
zione , ed altri per non difubbidir Nerone , che gì' 
invitava . Mirava il Popolo , ed anche i foreftieri ri- 
conofeevano , che quegli Attori, dimentichi della 
lor nafeita , erano chi un Furio , chi un Fabio , chi 
un Valerio, un Tordo, un'appio, ed altri fimili 
della Nobiltà primaria . AI veder cotali novità , c_> 
ftravagan2e , nè gemevano forte i faggi , sì pel difo- 
nor delle famiglie, come ancora perchè veniva con 
ciò a crefeere troppo fmi fu ratamente la corruttela^ 
dei cortumi . Rammaricavanfi inoltre olfervando le 
incredibili fpelè , che facea Nerone non folamente in 
in queftisì sfoggiati divertimenti , ma anche negl' 
immenfi regali alla plebe , con gittar dei fegni , nei 
quali era fcritto quella forta di dono, che dovea darli 
a chi avea la fortuna d' aggraffarli , come cavalli , 
fchiavi , vedi , danari . Ben prevedevano , che tan- 
to 
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to fcialacquamento andrebbe a finire in nuovi aggra* 
* , H A vi , ed eftorfioni foprail Pubblico, ficcome in fatti 
tuo*», avvenne. licitili eziandio Nerone altri giuochi, ap- 
pellati Giovenali in onore della prima volta , ch'egli 
fi fece far la barba : rito fedivo preflb i Romani . Quei 
preziofi peli in una fcattola cT oro furono confacrati 
a Giove . In quei giuochi danzarono i più Nobili fra i 
Romani ; e bella figura fra V altre Dame fece Elia 
Cattila, giovinetta di ottantanni, che ballò un_* 
minoetto. Chj de' Nobili non potea ballare , can- 
tava ; ed eranvi fcuole apporta , dove concorreva- 
no ad imparare uomini , e donne di prima sfera, fan- 
ciulle , giovinetti , e vecchi , per far pofeia con leg- 
giadria il loro meftiere nei pubblici Teatri . Che fe 
taluno non potendo di meno , per vergogna vi com- 
pariva mafeherato , Nerone gli cavava la mafehera, e 
fi venivano a conoscere perfonc impiegate nei più ri- 
guardevoli Magi (Irati * 

Ne lo fteflò Nerone volle in fine effere da meno de- 
gli altri . Ufcì anch' egli nella Scena in abito di Suo- 
nator di Cetra, ed oltre al fuonare , fece fentir la 
fua da lui creduta melodiofa voce , la qual nondime- 
no fi trovò si fomigliantca quella dei capponi cantan- 
ti , che niun potea ritener le rifa , e molti piagneano 
per rabbia . Se crediamo a Dione , Burro , e Seneca 
affittenti fcrvivano a lui di fuggeritori , e andavangli 
poi facendo plaufo colle mani , e coi panni , per in- 
fo t«u vitare allo fteffc 1' udienza . Tacito (*) anch'egli lo 
EIJ, «t* 4, attefta di Burro , ma con aggiugnere , che interna- 

u^VroM mente ^ e ne a ft%geva • Né già era permeflb (6) , al- 
i. lorché cantava quefto infigne macftro, ad alcuno l* 
ufeir di Teatro per qualfi voglia bifogno , che gli oc- 
correfTe . Quella era la voce d' .Apollo ; niun v'era , 
che potette uguagliarfi a lui nella melodia del canto . 
Così gli adulatori . Volle egli ancora, che fi teneffc 
una gara di Poefia,e d'F.loquenza,e vi entrò anch'cgli 
. coli' invito de' giovani Nobili. Non è difficile V inu- 
ma* 
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maginarfi a chi toccato la palma , e il premio . Furo- B '" 
rono Umilmente richiamati a Roma i Pantomimi,per- E Vo * jr0 * 
chè divertilfero il Popolo nei Teatri , ma non già nei *■••«•• 
giuochi facri . Apparve in queir' anno una Cometa . 
Il volgo imbevuto dell'opinione, che quello feno-, 
meno predica la morte de' Principi, cominciò a fa- 
re i cónti fu la vita di Nerone , e a predire , chi. a lui 
fuccederebbe . Concorrevano molti in ^ubellio 
Tlauto , difeendente per via di donne dalla Famiglia 
di Giulio Cefare , personaggio ritirato, e dabbene. 
Ne fu avvertito Nerone. Si aggiunfe, che trovan- 
doli a definare il medefimo Imperadore in Subiaco , 
un fulmine gli rovelciò le vivande , e la tavola. Per- 
chè quel luogo era vicino a Tivoli , Patria de' Mag* 
giori di eflb Tlauto , la pazza gente perduta nelle fu* 
perdizioni maggiormente fi confermò nella predizio- '* 
nefuddetta. Fece dunque Nerone intendere a Fjt- 
bellio Tlauto , che miglior aria farebbe per lui l'Alia, 
dov' egli pofTedeva dei beni . Gli convenne andar là 
colla fua famiglia ; ma per poco tempo , perchè da lì 
a due anni Nerone mandò ad ucciderlo . Venne in 
quelli tempi a morte Quadrat o Governatore della.» 
Siria, e quel governo fu dato a Corbulone , da cui 
dicemmo , eh' era Hata acquillata l'Armenia . Tro- 
va vafi da gran tempo in Roma Tigrane , nipote d' 
Archelao , che già fu Re della Cappadocia , avvez- 
zato ad una fervile pazienza . Ottenne egli da Ne* 
rone di poter governare l'Armenia con titolo di Re; 
e andato colà , fu affittito da Corbulone con un cor- 
po di foldatefche tali , che al difpetto di molti , più 
inclinati al dominio de' Parti , n' ebbe il pacifico pof- 
felfo, benché poi non vi potè ITe lungo tempo fuffi- 
ftere. O) Pozzuolo in quell'anno acquiftò il dirit- <g nam 
to di Coloniale il cognome di perone: intorno a L *: M,C> * 
che difputano gli Eruditi , perchè da Livio , e da 
Vellejo abbiamo, che tanti anni prima Pozzuolo fu 
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Colonia, e Frontino fa autore jfuguflo di una nuova 

Colonia in quella Città . In quelli tempi Laodicea il- 

****** luftre Città della Frigia reftò rovinata da un tremuo- 
to ; ma quel Popolo là rimile in piedi colle proprio 
ricchezze fenza aj uto de' Romani . 

Anno di Cristo lxi. Indizione iv. 
di Pietro Apostolo Papa 23. 
di Neronb Claudio Imperadorc 8. 

rr ( Gajo Cesonio Peto, 
^onjou ^ Gajq p ETRomo Jvrpiliano. 

NOnècerto il Prenome di Gajo pel fecondo di 
quelli Confoli , nè fappiamo , chi nelle Calen- 
M «*• de di Luglio loro fuccedefie nella dignità . Motivo (4) 
C4f * 4 ** ai pubblici ragionamenti diedero in quell'anno due_^ 
iniquità , commefle in Roma , V una da un Nobile, e 
l'altra da un fervo . Mancò di vita Domizio Balbo , 
ricco, e della prima nobiltà fenza figliuoli. Valerio 
Fabrizio Senatore con un falfo Teftamento,a cui ten- 
nero mano altri Nobili colle loro foferizioni , e figli- 
li , corfe alP eredità . Convinto di falfario , degra- 
dato con gli altri fuoi complici , riportò la pena fa- 
tuità dalla legge Cornelia . Uccifo fu da un fuo fer- 
vo , o vogliamo dire fchiavo , Vedanio Secondo, Pre- 
fetto di Roma . Ne avea egli al fuo fervigio quattro- 
cento tra mafehi , e femmine , grandi , e piccioli , 
eflendo foliti i ricchi Romani a tenerne una prodigio- 
fa quantità al loro fervigio . Benché foflero quali 
tutti innocenti di quel misfatto , doveano morire fe- 
condo il rigore delle antiche leggi ; ma fattali gran- 
de adunanza di gente plebea , per difendere quegli 
infelici , r affare fu portato al Senato ; ed intorno a 
ciò fi fece lungo dibattimento , con prevalere in fine 
la fentenza del fupplicio di tutti . perone mandò 

un' 
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un' ordine alla plebe di attendere ai fatti Tuoi, e fom- 
miniltrò quanti foldati occorfero per ifeortare i con- v .,*, € , 
dannati . I mali portamenti degli Uffiziali Romani 
nella Bretagna cagione furono di far perdere circa»* 
quelli tempi quafi tutto quel paefe , che vi aveano 
conquiftato i Romani ; e ciò perchè fi volle metter 
ivi il confifeo de' beni dei delinquenti , da cui Clau- 
dio gli avea efentati . Anche Seneca , fe crediamo a 
Dione (a ) , avea dato ad ufura un millione a quei gft, 0 * 
Popoli , e con violenza ne efigeva non folo i frutti , 
ma anche il capitale . Inoltre Boendicia , o fia Bun- 
duica , vedova (4) di Vrafutago Re di una parte-j S&JSJJ 
di quella grand' Ifola, fi proteftava anch'effe trop- *• 
po feontenta delle infinite prepotenze , ed infolenze 
fatte dai Romani a fe fteffa , a due fue figlie , e a tut- 
to il fuo Popolo . Qnefta Regina , donna d'animo vi- 
rile , quella fu , che fonò in fine la tromba coi muo- 
vere i fuoi , e i circolanti Popoli a follevarfi contra 
degl' indifereti Romani , con prevalerli della buona 
congiuntura, che Suetonio Taolino , Governatore^ 
della parte della Bretagna Romana , e valorofo con- 
dottier d' armi , era ito a conquiftare un* I fola ben 
popolata , adiacente alla Bretagna . Con un' arma- 
ta , dicono , di cento venti mila perfone vennero i 
follevati addoffo alla nuova Colonia di Camaloduno,e 
la prefero d' a(Talto . Dopo due di ebbero anche il 
Tempio di Claudio , mettendo quanti Romani ven- 
nero alle loro mani , tutti a fi! di fpada , fenza voler 
far prigionieri . Tetilio Cereale , venuto per opporfi 
con una Legione , fu rotto , mefla in fuga la caval- 
leria, e tutta la fanteria tagliata a pezzi • Portate^ 
quefte funefie nuove a Suetonio Taolino , frettolofa- 
mente fi mofle, e venne a Londra , luogo di una 
Colonia fcarfa , ma celebre Città anche allora, per 
Ja copia grande dei Mercatanti , e del commerzio . 
Benché pregato con calde lagrime dagli abitanti di 
fermarfi alla loro difefa , volle più tolto attendere a 
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falvare il retto della Provincia . S' impadronirono i 
^JJL A ribelli di Londra, e di Verulamio , nè vi lafciarono 
amo *t» perfona in vita. Credefi , che in quei luoghi vi pe- 
riterò circa fettanta , o ottanta mila fra Cittadini Ro- 
mani e Collegati . Si trovò poi forzato Suetonio , 
perchè mancava di viveri , ad azzardare una batta- 
glia , ancorché non averte potuto ammansare , che_> 
dieci mila combattenti , laddove i nemici da Dione fi 
fanno afeendere a duccnto trenta mila perfone , nu- 
mero probabilmente , fecondo V ufo delle guerre , o 
per difattenzione dei Copifti , troppo amplificato. 
Boendicia ftefla comandava quella grande armata.Do- 

- po fiero combtttimento prevalfe la difciplina milita- 
re dei pochi allo (terminato numero dei Britanni, che 

- furono feonfitti , con eflerfi detto , che reftartero fui 
campo eftinti circa ottanta mila d' effi , numero an« 
eh' erto eccefllvo. Comunque fia, infigne , e memo- 
randa fu quella vittoria . Boendicia mori poco dappoi 
o per malattia , o per veleno , ch'efla'medefima pre- 
fe , e colla fua morte tornò fra non molto all' ubbi- 
dienza dei Romani il già rivoltato paefe , con avervi 
perone inviato un buon corpo di gente dalla Ger- 
mania , il quale fervi a Suetonio per compiere qucll* 
imprefa . 

Anno di Cristo lxii. Indizione v. 

di Pietro Apostolo Papa 34, 
di Nerone Claudio Imperadore 

ronfoli C PuBL io Mario Celso; 
conjoit ^ LuciQ Asimo Gallo# 

Erchè Tacito fui principio di queft 1 anno nomi-» 
mGiunio Marnilo , Confole difeg nato , il quai 
poi non apparifee Confole , perciò pòrtìam credere , 
eh' egli forte foftituito ad alcuno d' erti Confoli ordi- 
nar; , o pure all'uno degli ftraor dinar/, fucceduti 

nel* 
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incile Calendc di Luglio . i quali fi tiene che foffe- — 35 
ro Lucio giunco Seneca , maeftro di perone ,- e Tre- E yo * tr * 
bellio Malfimo . Nel Gennaio dell' annoprefente (a^ ruSSm 
accufato fu , e convinto ^intiflio Sofiano Pretore d' «••«■«•«V 
aver comporto dei verfi contro V onor di T^erone . I 
Senatori più vili , fra' quali aitilo Vhellio , che fu 
poi Imperadore , conchilifero dovuta la pena della— » 
morte a quello reato, Non ofavano aprir bocca gli 
altri. Il folo Heto Trafea ruppe il filenzio , for- 
nendo, che badava relegarlo in un 1 Itola /e conficcar- 
gli i beni : nel qual parere venne il retto de 5 Senato- 
ri. Nondimeno fu creduto meglio di udir prima il 
fentimento di perone , il quale moftrò bensì molto 
rifentimento contra d' slntiftio , e pur fi rimife al Se- 
nato , con facoltà ancora di aflblverlo . Si efeguì la 
fentenza del bando . In quenV anno ancora il fuddet- 
to Trafea , uomo di petto , e rivolto fempre al pub- 
blico bene , propofe , che fi proibiffe ai Popoli delle 
Provincie il mandare i lor deputati a Roma , per far 
l'elogio dei loro Governatori ; perchè qucfto onore 
fel proccuravano e comperavano i Magillrati colla_> 
troppa indulgenza , e col permettere ai Popoli delle 
indebite licenze , per non difgu darli . L'ultimo an- 
no fu quello della vita di Burro Trefetto del Tretorio y 
uomo d' onore e di petto , che avea fin qui trattenu- 
to perone dall' abbandonarli affatto ai fuoi capricci , 
c maflìmamente alla crudeltà . Reftò in dubbio , se 
egli moriffedi mal naturale, opure di veleno, per 
quanto ne fcrive Tacito (6); poiché per conto di (k> u<«, 
Suetonio (c ) , e di Dione (<0 , amendue crederono , (c) tueton. 
che Nerone, rincrcfcendogli ormai d' aver un fopra- i% N i"°" 
flante , che non fi accordava con tutti i fuoi;voleri , il al*"* 1 * 
facefTe prima del tempo sloggiar "dal Mondo . Gran 
perdita fece in lui il pubblico , e molto più, perche 
perone in vece d'uno creò due altri prefetti del Pre- 
torio , cioè Fenio J\ufo , uomo dabbene , ma capace 
di far poco bene per la fua pigrizia , e Sofonio Tigel- 
Tom. /• P lino 
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lino , uomo fcreditato per tutti i vedi , ma cariuimoì 
per la fomiglianza de' depravati coftumi a Nerone. 
#»»fti*Con quefto iniquo favorito cominciò perone ad an- 
dare a vele gonfie verfo la tirannia , e pazzia . Allora 
fu , che Seneca conobbe , che non v ? era più luogo 
per lui preflb d' un Principe , il quale fi Iafcerebbe da 
11 innanzi condurre dai configli de' cattivi , e già co- 
minciava a dimoftrar poca confidenza a lui . Il pregò 
dunque di buona licenza , per ritirarli a finir quieta- 
mente i fuoi giorni , con offerirgli ancora tutto il ca- 
pitalede' beni a lui fin qui pervenuti o per la muni- 
ficenza del Principe, o per indù uria propria , (4) 
perone con bella grazia gliela negò , ed accompagnò 
la negativa con tenere efpreffioni d' affetto e di gra- 
titudine, giugnendo fino adirgli di defiderar egli 
più tolto la morte , che di far mai alcun torto ad un 
uomo , a cui fi profeffava cotanto obbligato. Quel 
che potè dal fuo canto Seneca , giacché non fi fidava 
di sì belle parole , fu di ricufar da lì innanzi le vifite 
di non volere corteggio nell' ufeire di cafa , il che 
era anche di rado , fingendoli mal concio di falute , 
ed occupato da' fuoi ftudj. Si riduffe ancora a cibarli 
di folo pane, ed acqua , e di poche frutta , o per fo- 
brietà , o per paura dei veleno • 

Già dicemmo , che Ottavia figliuola di Claudio *Au- 
guflo , e moglie di Nerone , era per la fua faviezza, e 
pazienza un' adorabile Principerà , ma non già agii 
occhi di T^erone , troppo diverfo da lei d' inclinazio- 
ne^ di collumi . Certamente egli non ebbe mai buon 
cuore per lei , e da che introdufTe in corte Toppect* 
jgnjjj Sabina , cominciò anche ad odiarla (6) per le con - 
*•'?•£«* tìnue batterie di quell' impudica , che non potea fta- 
bilir la fua fortuna, fe non fullc rovine d Ottavia. 
Tanto difle, tanto fecequefta maga, che in quefT 
anno col pretefto della fterilità d' efla Ottavia Nerone 
la ripudiò , e da lì a pochi dì arrivò Voppea all' in- 
tento fuo d' efTcre fpoftta da lui. Nondimeno qui non 

fini 
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finì la guerra. Poppea , fovvcrtito uno de' familia- 
ri d' Ottavia : la fece acculare di un illecito commer- * J^ f A 
ciò con un iònatorc di flauto , nominato Lucerò . Fu- 
rono perciò mette ai tormenti le di lei damigelle , ed 
cltorta da alcune con sì violento mezzo laconfeflion 
del fallo; ma altre foltenncro con coraggio V inno- 
cenza della Padrona , e dittero delle villanie a riget- 
tino , miniftro non meno di quefta crudeltà , che del- 
ia morte data poco innanzi a Siila, e a Bjibellio Tlau- 
to , già mandati da Nerone in efilio . Fu relegata Ot m 
tavia nella Campania , e mette guardie alla di lei ca- 
fa , per tenerla riftretta • Ma perciocché il Popolo , 
che amava forte quefta buona Principerà, apertamen- 
te mormorava di sì afpro trattamento , la fece Ne- 
rone ritornare a Roma . Pel fuo ritorno andò all'ec- 
cedo la gioja del Popolo , perchè ruppe le ftatuc al- 
zate in onor ài Toppea, e coronò di fiori quelle di 
Ottavia , con altre pazzie d' allegria fediziofa : il che 
diede motivo a Toppea di caricar la mano contra dell' 
odiata Principcfib , perfuadendo a Nerone , che il di ' 
lei credito era fufficiente arovefeiarc il fuo trono . 
Fu perciò chiamato a corte l' indegno stnicef , che 
già avea tolta di vita Agrippina , acciocché fervide 
ancora ad abbattere Ottavia , col fìngere d' aver te- 
nuta difonefta pratica con lei . Perchè gli fu minac- 
ciata la morte , fe ricufava di farlo , ubbidì . Pro- 
mofTa l'infame accufa colla giunta d' altre inventate 
dal maligno Principe di aborto proccurato , di ribel- 
lioni macchinate , l' infelice Principerà in età di foli 
ventidue anni venne relegata nell' Ifola Pandataria , 
dove paffatopoco tempo Nerone le fece levar la vita 
e portar anche il fuo capo a Roma , acciocché l'in- 
degna Toppea s' accertale della verità del fuo crudel 
trionfo . Di tante iniquità commette da Nerone , for- 
fè niuna riufeì cotanto fenfibile al Popolo Romano , 
come il miferabil fine d' una sì faggia, ed amata Prin- 
cipefsa , la quale portava anche il titolo d' Augufta , 
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e mudi inamente al vederla condennata per cosi pa- 
E Vo * re A tenti,ed indegne calunnie . La ricompenfa , eh* eb- 
be Aniceto dell' indegna fua nbbidienza , fu d' efTere 
relegato in Sardegna , dove ben trattato terminò pò- 
feia con fuo comodo la vita. Vallante già potentini - 
mo Liberto fotto Claudio , mori in quell'anno , e fu 
creduto per veleno datogli da Nerone , a fin di met- 
tere le griffe fopra le immenfe di lui ricchezze . 

Anno di Cristo lxiii. Indizione vi. 
di Pietro Apostolo Papa ^y. 
di Nerone Claudio Imperadore io. 

C r/i^^ AJ0 Mf.mmio Redolo, 

'* 1 C Lucio Virginio , o fia Verginio Rufo , 



E 



Rano tuttavia imbrogliati gli affari dell' Arme- 
nia , da che Nerone avea colà inviato con titO- 
ft*, d Jj; io di Re Tigrane (*). Vogolefo Re de' Parti perfi- 
ileva più che mai nella pretenfione di quel Regno, 
per coronarne T'iridate fuo fratello , che gliene fa- 
ceva continue iftanze . Ma andava titubando , fin- 
che Tigrane il fece risòlvere a dar di piglio all'armi , 
per aver egli fatta un' incurfione nel paefe degli A* 
diabeni o i'udditi , o collegati de' Parti . Dopo aver 
dunque Vologefo coronato riridate , come Re dell' 
Armenia, c fòmminiftratogli un poffente efercito, 
per conquiflar quel paefe, fi diede principio alla_, 
guerra. Cor baione Governator della Siria , in aju- 
to di Tigranc fpedl due Legioni , e nello fleffo tem- 
po ferine a Nerone , rapprefcntandogli il Infogno di 
un' altro Generale , per accudire alla difefa dell'Ar- 
menia , mentre egli dovea difendere le frontiere^ 
della fua Provincia . Nerone v' inviò Lucio Cefennio 
Veto , uomo Conlòlarc , cioè ch'era flato Confole : 
il che ha fatto ad alcuni crederlo lo Hello , che Gajo 
Cefennio Teto , da noi veduto Confole nell' anno lu- 
pe- 
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periore 61. di Chrirto , ma che da altri viene tenu- 
to per perfonaggio diverto . Intanto i Parti entrati E Vo R irt A 
nell' Armenia , pofcro l' afsedio ad Artafata Capita- 
le di quel Re^no , dove s'era ritirato Tigrane , che 
mancò di fare una valorofa difefa . Corbulone allora 
inviò Cafperio Centurione a Vologefo , per dolerfl 
dell" infinto , che fi fa cea ad un Regno dipendente^ 
dai Romani , minacciando dal fuo canto la guerra ai 
Parti , fc non defidevano da quelle violenze. Servi " . 
qued' ambafeiata ad inchinar Vologcfo a' penfieri 
di pace ; ed avendo chiedo di mandare a Nerone 
i fuoi Legati per trattarne , e pregarlo di conferi- 
re lo feettro dell' Armenia a T'iridate fuo fratel- 
lo , accettata fu la di lui proferta , con patto di 
far cettare l'attedio, di Artafata : il che ebbe efe- 
cuzione . Ma non e ben noto , che convenzione fe- 
greta feguiflc allora fra Corbulone , e Vologefo^ aven- 
do alcuni creduto, che tanto i Parti , quanto 77- 
grane avellerò d' abbandonar l'Armenia . Venuti a 
Roma gli Ambafciatori di Vologefo y nulla potero- 
no ottennere ; e però il Parto ricominciò la guerra 
in tempo , che Cefennio Veto giunfe al governo del- 
l' Armenia, uomo di poca provvidenza , e fapere_* 
in quel mediere , ma che fi figurava , di poter fare 
il maefiro agli altri . Prefe Veto alcune Cartella, paf- 
sò anche il Monte Tauro , penfando a maggiori con- 
quide ; ma all'avvifo, che Vologefo venivacorL_> 
grandi forze, fu ben predo a ritirarli , ed a lafciar 
gente ne' partì del Monte fuddetto , per impedire 
l'accedo dei nemici, con ifcrivere intanto più, e 
più Lettere a Corbulone , che venifle a foccorrerlo . 
Forzò Vologefo i paflì : a Veto cadde il cuore per 
terra , perchè avea troppo divife le fue genti , e coU 
to fu con due fole Legioni . Però fpedì nuove lette- 
re ad affrettar Corbulone , il quale intanto avendo 
pattato P Eufrate , marciava a gran giornate verfo 
la Comagene , e la Cappadocia , per entrar poi neh' 
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WWSg Armenia . Nulladimeno poco giovarono gli sforzi dt 
v.Jiw . Corbttlone . In quello mentre Vologefo flrinfe il pie- 
««och. ciolo efercito di Pero , molti ne uccife ; e tal terro- 
re mife al Capitano de' Romani , eh' egli (blamente 
pensò a comperarli la falve2za con qualunque vergo* 
gnofa condizione , che gli folle efiòita. Dimandato 
dunque un' abboccamento con gli Uffiziali di Vologe- 
fo , reftòconchiufo, che Tarmi Romane fi levalfe- 
ro da tutta l'Armenia , e cedeflcro ai Parti tutte le 
Caflella * e munizioni da bocca > e da guerra ; e che 
poi Vologefo le l'intenderebbe co!! 1 Impcradore pe- 
rone pel rello. Le infolcnze de'Parti furono poi mol- 
te ; vollero entrar nelle fortezze , prima che ne fof- 
fero ufeiti i Romani; affollati perle flrade, dove 
pattavano i Romani , toglievano loro fchiavi , be- 
flie, e velli; ed i Romani come galline lafciavano 
far tutto per paura , che menalfero anche le mani. 
Tanto marciarono le avvilite truppe , che piene 
di confusone arrivarono finalmente ad unirfi con 
quelle di Corbulonc , il quale deporto per ora ogni 
pendere dell' Armenia , le ne tornò alla difefa della 
Siria fu a Provincia. 

Secondocchè abbiamo da Tacito , tutto ciò av- 
venne nel prefente anno . Dione ne parla più tar- 
di . Nella Primavera del prefente comparvero gli 
Ambafciadori di Vologefo , che chiedevano il Re- 
gno dell' Armenia per riridate ; mi lenza ch'egli 
volelfe prefentarfi a Roma . Seppe allora 'tycroncdi 
un Centurione , venuto con loro , come flava la fac- 
cenda dell' Armenia , perchè ctfsnnio Veto gliene 
avea mandata una relazione ben diverfa. Parve a_» 
perone , ed al Senato , che Vologefo fi prendeflc 
beffa di loro, e perciò rimandati gli Ambafciatori di 
lui lenza rifpofla, ma non lenza ricchi regali, fu pre- 
fa la rifoluzione di far guerra viva ai Parti - Richia- 
mato Veto , tremante fu all' udienza di K(erone , il 
qual mife la cofa in facezia , dicendogli fenza lafciar- 
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lo parlare , che gli perdonava toflo , acciocché ef- ' ■ '» 
/endo e^/i" sì faurofo , «ow £/i faltajfe la febbre^ \ 0 *, n * 
addojfo . Andò ordine a Corbulone di muovere l' ar- «*• 
mi contra de 5 Parti , e gli furono inviati rinforzi di 
nuove truppe , e reclute j laonde egli pafsò alla—» 
volta dell' Armenia . Tuttavia non ebbe difpiacere , 
che veniflero a trovarlo gli Ambafciatori di Vologc- 
fij per efortarli a rimetterli nella clemenza di Cefa- 
re . S' impadroni poi di varie Cartella i e diede tal* 
apprenfione ai Parti, che Tiridate fece premura d* 
abboccarfi con lui . Mandati innanzi gli ortaggi Ro- 
mani > Tiridate comparve al luogo deftinato > e ve- 
duto Corbulone , fu il primo a feendere da cavallo , e 
feguirono amichevoli accoglienze , e ragionamenti > 
nei quali Tiridate reftò di volere riconofeere dall* 
Imperadore Romano l'Armenia , e che verrebbe a 
Roma a prenderne la Corona , qualora piacefle a Ale- 
rone di dargliela: del che Corbulone gli diede buo- 
ne fperanze * In fegno poi della fua fommeflione an- 
dò Tiridate a deporre il Diadema a piè dell' Immagi- 
ne delP Imperadore , per ripigliarla poi dalle mani 
del medefimo sàugnjlo in Roma . Noi non Tappiamo , 
che divenire di Tigrane , Re precedente dell' Arme* 
nia (a) . Nacque nell' anno prefente a Nerone una {,V J T,fIro ' 
figliuola da Poppea , fatta andare apporta a partorire 
ad Anzo, perchè quivi ancora venne alla luce lo 
fteflò Nerone . Ad effa i e alla madre fu dato il co- 
gnome d' ^ugufla ; e il Senato , pronto Tempre alle 
adulazioni , decreto altri onori ad amendue , ed or- 
dinò varie ferte . Ma non pattarono quattro mefi, che 
quello caro pegno fel rapi la morte . Nerone , che 
per tale acquifto era dato in ecce (fi di gioia, cade in 
altri di dolore per la perdita , che ne fece • Si fece- 
ro in quefTanno i giuochi dei Gladiatori , e fi vide- 
ro anche molti Senatori , e molte Illuftri donnea 
combattere : tanto innanzi era arrivata la follìa de' 
Romani . 

P 4 .Anno 
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Annodi Cristo lxiv. Indizione vii. 
b R a di Pietro apostolo Papa 36. 

\l di Nerone Claudio Impcradore ir.' 

_ .. (Gaio Lecanio Basso, 
Conjoli (Marco Licinio Crasso. 

f.iT«!«, A Ndò in queft* anno Tferone a Napoli (4) per 
ìm.c.,1. vaghezza di far fentire a queTopoli nel pub- 

blico Teatro la Tua canora voce . Grande adunanza di 
gente v'intervenne dalle vicine Città , per udire un 
Impcradore Muiìco , un Ufignolo Augufto . Ma oc- 
corfe un terribil accidente, che nondimeno aniun 
recò danno . Appena fu ufeita tutta la gente , ch'elfo 
Teatro cadde a terra . Pcnfava quella vana tetta di 
paflaranche in Grecia, e in altre parti di Levante , 
per raccogliere fomiglianti plaufi ; ma poi fi fermò 
in Benevento, ne andò più oltre, fenza che fe ne 
fappia il motivo. Fra quelli divertimenti fece accu- 
lar Torquato Silano, infigne perfonaggio, difeen- 
dente da 4ugufio per via di Donne . Il fuo reato era 
di far troppa fpefa per un particolare ; ciò indicar di- 
fegni di perniciofe novità . Prima d'effere condenna- 
to , egli fi tagliò le vene . Tornato a Roma T^erone , 
volle dare una cena fontuofa nel Lago di ^grippa , 
J}> J*» come ha Tacito . Dione (6) fcrive ciò fatto nell'An- 
fiteatro , dove dopo una caccia di fiere, introduce 
l'acqua per un combattimento navale ; e dopo aver- 
ne ritirata l'acqua , diede una battaglia di Gladiatori; 
e finalmente rimettavi l'acqua fece la cena . N'ebbe 
l'incumbenza Tigellino . V'erano fuperbe Navi or- 
nate d'oro,e d'avorio , con tavole coperte di preziofi 
tapcti , e all'intorno Taverne difpotte in gran numero 
con delicati cibi preparati per ognuno . Canti , fuoni 
dapertutto , ed illuminata ogni parte . Concorfo 
grande di Plebe , e di Nobiltà, tanto Uomini, che 
Donne v e tutta la razza delle proititute . Che Babi- 
lonia 
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Ionia d'infamitù,e di iafcivic fi vedette ivi, noi tacque- 2:i — d 
rogli antichi; ma non è lecito alla mia penna il ri- E Vo £ ar ,^ 
dirlo . A quefta abbomincvole Scena ne tenne dietro 
un'altra, ma ibmmamcnte terribile, e funefta . OOjgSJp 
.Attacco!!! , o fu attaccato nel dì 19. di Luglio il fuo- £• 
co alla parte di Roma, dov'era il Circo Maflimo , 
pieno di botteghe di venditori dell'olio . Spirava un 
vento gagliardo, che dilatò l'incendio pel piano, e per 
le colline con tal furore , che di quattordici Rioni 
di quella gran Città ; dieci recarono orrida predai 
delle fiamme, ed appena fe ne falvarono quattro . 
Per cosi fiera ftrage di Cafe , di Templi , di Palazzi , 
colla perdita di tanti mobili , e preziofe rarità ed an- 
tichità , accompagnata ancora dalla morte d'aflaiflì- 
me perfone , che ftrida , che urli , che tumulto fi 
provafle allora, più facile è l'immaginarlo , che il 
defcrivcrlo . Per fei giorni durò l'incendio ( altri 
dificro di più ) fenza poter mai frenare il corfo a quel 
torrente di fuoco . Trovavafi perone ad Anzo, allor- 
ché ebbe nuova di si gran malanno , ne fimofle per 
reftituirfi a Roma , fc non quando Teppe , che le_* 
fiamme fi accodavano al fuo Palazzo , e agli Orti di 
jfcferewtffe,fabbriche anch'elle appreffo involte nell'in- 
dicibil eccidio . 

^ Che quella beftia di perone fofTe l'autore di s\ or- 
rida Tragedia , a cui non fu mai veduta una fimile ia 
Italia , lo fcrivono rifolutamente Suetonio, e Dione , 
c chi pofeia da loro trafle la Storia Romana . Aggiun- 
gono , effer egli venuto a sì diabolica invenzione , 
perchè Roma abbondante allora di vie rtrette,e torte , 
edi cafe? disordinate , o poveramente fabbricate, fi 
rifacefle poi in miglior forma , e prendere il nome 
da lui; e che fpezialmentc egli defidcrava diveder 
per terra molte cafe,e granai pubblici , che gl'impe- 
divano il fabbricare un gran Palazzo ideato da lui . 
Dicono di più, che fiir veduti i fuoi Camerieri con 
ftaccolc,e (loppa attaccarvi il fuoco ; e che Nerone in 

quel . 
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quel méntre (lava ad oflfervar lo fcempio , con dire i 
* tn * die bella fiamma l Aggiungono finalmente , ch'egli 
Mi * veftito in abito da fcena a fuon di cetra cantò la rovi- 
na di Tro/a. Ma fra le tante iniquità di Nerone que- 
fta non è certa . Tacito la mette in dubbio ; e l'altre 
fuddette particolarità fono bensì in parte toccate da_» 
lui , ma con aggiugnere , che ne corfe la voce . Trat- 
tandoli di un si (ereditato Imperadore , conofeiuto 
capace di qualfifia enormità , facil cofa allora fu , 
l'attribuire a lui l'invenzione di sì gran calamità > ed 
ora è a noi impofsibile il difeemere , Te vero, ofalfo 
ciò foue . Si applicò torto Nerone a far alzare gran_j 
copia di cafe di legno , per ricoverarvi tutti i poveri 
sbandati, facendo venir mobili da Odia * e dà altri 
Luoghi ; comandò ancora , che fi vendette il frumen- 
to a bauo prezzo . Quindi ftefe le fue premure a far 
rifabbricare la rovinata Città , la quale ( non può 
negarfi ) da quefta Fventura riportò un incredibil 
vantaggio . Imperciocché con bell'ordine fu a poco 
a poco rifatta , tirate le ftrade diritte, e larghe , ag- 
giunti i portici alle cafe, e proibito l'alzar di troppo 
le fabbriche * Tutta la trabbocchevol copia deVotta- 
mi venne di tanto in tanto condotta via dalle navi , 
che conducevano i grani a Roma , e fcaricata nelle 
paludi d'Oftia . Vuole Suetonio , che perone fi ca- 
ricante dello trafporto di quelle demolizioni > per 
profittar delle ricchezze che fi trovavano in effe ro- 
vine ; ne vi fi potevano accodare fe non i deputati da 
lui . Determinò di fua borfapremj a chiunque entro 
di un tal termine di tempo avelTe alzata una Cafa , 
o Palagio ; e del fuo edificò ancora i portici * Fece 
diftribuire con più proporzione Tacque condotte per 
gli acquidotti a Roma , e dettino i fiti di cflTe , per 
ettinguere al bifogno gPincendj , con altre provvifio- 
ni , che meritavano gran lode , ma non la confegui- 
rono per la comune credenza * che da lui folfe venu- 
to sì orribij malanno . Anch' egli imprefe allora la 
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fabbrica del luo nuovo Palazzo i che fu mìrabil cofa , 
e nominato poi la Cafa d'oro . Suctonio (<*) ce ne dà B * * 
un picciolo abbozzo . Tutto il di dentro era meflb a A™ e ."I«. 
oro, ornato di gemme , interfiato di madriperle • f; } {SJSS 

camere innumerabili incroftate di marmi fini ; " p 
portici con tre ordini di colonne, che fi (tendevano JJ^fcJE 
un miglio; vigne; bofchetti , prati , bagni , pefchie- 
re , parchi con ogni forta di fiere, ed animali ; un 
Lago di ftraordinaria grandezza , con corona di fab- 
briche all'intorno a guifa di una Città; edavanti al 
Palazzo un Colodo alto centoventi piedi , rapprefen- 
tante Nerone. Allorché egli vi andò poi ad alloggia- 
re , ditte : Ora sì che quaji comincio ad abitare in un 
alloggio conveniente ad un uomo * Ma queftaslfun- 
moia, e ltupenda mole , con altri vaftiflimi difegni d2 
lui fatti di (terminati canali , percondur lontano fino 
a cento fefianta miglia per terra l'acqua del mare, 
coftò ben caro al Popolo Romano • Perciocché fmun- 
to, e ridotto al bifogno il prodigo ^Augufto , pafsò a 
mille cftorfioni,e rapine, confifcando iòttoqualfivo- - 
glia preteso i beni altrui , imponendo non più uditi 
dazj,e gabelle , ed efigendo contribuzioni rigorofe da 
tutte le Città , ed anche dalle libere,e collegate ; il 
che fu quafi la rovina delle Provincie . Nè ciò badan- 
do , mife mano ai Luoghi facri , efiraendone tutti i 
vafi d'oro,e d'argento , e l'altre cofe preziofe . Man- 
dò anche perla Grecia, e pei 4 l'Alia a fpogliar tutti 
que'Templi delle ricche ftatue degli fteifi Dii , e di 
ogni lor più riguardevole ornamento • 

Diede occafione lo fpaventofo incendio di Roma__j 
alla prima perfecuzione degl'Imperadori Pagani (£) gg££ 
conerà de'Criftiani . S'era' già non folo introdotta , J^*f 
ma largamente diffufa nel Popolo Romano per le infi- 
nuazioni di San Tietro Apollolo e de'fuoi Difcepoli , 
la Religione di Cristo , giacché non duravano fatica 
i buoni a conofeerne la fantità,ed eccellenza in con- 
fronto deli'empia,e fozza de'Gentili . perone a fin di 
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■■ fcaricar fopra d'altri l'odiofità da lui contratta per la 
V.iMrt A comune voce d'aver egli ftelìò incendiata quella gran 
Città : calunniofamente fecondo il Tuo fol ito ne fece 
accufar i Criftiani , ficcome attelhno Tertulliano, 
Eufebio, Lattanzio, Orofio, ed altri Autori , e fin 
gli ftcffi Storici Pagani Tacito,e Suctonio . Scriver 
elfo Tacito, ma non giiSuetonio, che furono con- 
vinti d'aver efll attaccato il fuoco a Roma, quando 
egli fteffo poco dianzi avea attediato , che la periuafion 
comune ne facea autore lo fteflo Tferone; e Suctonio, 
e Dione ciò danno per certo . Non era capace di si 
enorme misfatto , chi feguitava la Legge puriffima di 
Gesù' Cristo, e mafsimamente durante il fervore 
e l'illibatezza de' primi Criiliani . A che fine mai gen- 
te dabbene , e lafciata in pace , avea da cadere in sì 
moftruofo ecceffo ? Perciò unagran moltitudine d'efsi 
fu con afpri ed inuditi tormenti fatta morire fulle 
croci , o bruciata a lento fuoco , o vcftita da fiere , 
per effere sbranata da'eani • Vi fi aggiunfe ancora__> 
l'inumana invenzione di coprirli di cera , pece, e d'al- 
tre materie combuftibili , e di farli fervir di notte , 
come tanti doppieri della crudeltà, negli orti ftefsi 
di Nerone . Così cominciò Roma ad efTcre bagnata 
dal fiero fangue de'Martiri . Confetta nondimeno il 
medefimo Tacito , che gran compafsione produffe 
un così fiero macello di gente, tuttoché fecondo lui 
colpevole per una Religione contraria al culto de'falfi 
Dii . In quelli tempi avendo ordinato perone , che 
l'Armata navale tornaffe al Porto di Mifeno , fu ella, 
forprefa da così impetuofa burafea , che Ja maggior 
parte delle Galee,e d'altre Navi minori , s'andò a fra- 
caflìire ne'lidi di Cuma . 
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Anno di Cristo lxv. Indizione vm. 



di Lino Papa i. y 0l "„, A 
di Nìronb Claudio Imperadore 12. *"•«!; 

c nrrS AuL0 Llc,NI ° ^ EUvA Siliano, 

0 J° l Marco Vestinio Amico . 

una Ifcrizione rapportata dal Doni,e da me (a\ ^th^o- 
fi legge Silano , et att:co cos. Se quetta fu ili - SS^" 1 
Ite, non Siliano, ma Silano far* fiato l'ultimo d^Jgyj 
fuoi cognomi . Il Cardinal Noris , ed altri foftenta- 
no Siliano « Per atte ftato di Tacito avea /verone dife- 
gnati Conloli per le Calende di Luglio, Vlautio La- 
terano , dalla cui perfona,o cafa riconoice la fua ori- 
gine la Bafilica Lateranenfe , ed *Anicio Cereale . Il 
primo in vece del Confolato ebbe da T^erone la mor- 
te , ficcome dirò . Fece lo fteflò fine Vejiinio .Atti- 
co , cioè r altro Confole ordinario. Però fi può te- 
nere per fermo , che Cereale fuccedeffe nel Confo- 
lato . Roma in queft' anno divenne teatro d; f*jrak»« 
morti violente per la congiura di Gajo Calpurnio Fi- i«" 4 V* 
fone , che fu feoperta . Era quelli di ribbiliflima fa- dS 
miglia, ben provveduto di beni di fortuna, erande «K 
Avvocato dei rei , e pero communemente amato , e 
liimato , benché dato ai piaceri , ed al luflò , e man- 
cante di gravità di coftumi . Sarebbe volentieri fali- 
to fui Trono , e per falirvi conveniva levar di mezzo 
Nerone ; il che non parca tanto difficile, ihnte Podio 
comune . egli fofle il primo ad intavolar la con- 
giura, non fi fa. Certo è bensì, che Sobrio, o fia 
Subio Flavio , Tribuno d' una compagnia delle guar- 
die , e Marco Anneo Lucano, nipote di Seneca , 
celebre Autore del Poema della Farlalia , furono dei 
primi ad entrarvi, e dei più difpofti ad efeguirla. Per 
una giovanil vanità Lucano ( era nato nelP anno ?p. 
delP Era noftra) non potea digerire , che A erono 
per invidia , e pazza credenza di faperne più di lui in 
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Poefia , gli averte proibita la pubblicazione del fud- 
E vo£r*^ detto Poema , ed anche il far d' Avvocato nelle cau- 
a-.o«$. f e # E ntr 5 in quello medefimo concerto anche Tlau- 
tioLaterano, Confole difegnato , per l'amore, che 
portava al Pubblico . Molti altri o Senatori , o Ca- 
valieri , o Pretoriani, ed alcune Dame ancora, chi 
per odio , e vendetta privata , e chi per liberar l'Im- 
perio da qucfto moftro, tennero mano al trattato. 
Propofero alcuni di ammazzarlo, mentre cantava in 
Teatro , o pure di notte , quando ufeiva lenza guar- 
die per la Città. Altri giudicavano meglio di afpct- 
tare a far il colpo a Pozzuolo , a Mifeno , o a Baja , 
avendo a tal fine guadagnato uno dei principali Uffi- 
ciali dell' Armata navale . In fine fu ftabilito d' ucci- 
derlo nel di 12. d'Aprile, in cui fi celebravano i 
giuochi del Circo a Cerere . Meflò in petto di tanti 
il fegreto , per poca avvertenza di Flavio Scevino 
trafpirò . Fece egli teflamento ; diede la libertà a.^ 
molti fervi ; regalò gli altri ; preparò fafeie per le- 
gar ferite , ed intanto benché defTe agli amici un bel 
convito , e faceflc il difinvolto , pure comparve ma- 
linconico , e penfofo . Mi li co fuo Liberto oflervava 
tutto ; e perchè il Padrone gli diede da far aguzzare 
un pugnale rugginofo , s'avvisò , che qualche gran- 
de affare fofse in volta. Sul far del giorno quefto in- 
fedele , animato dalla fperanza di una gran ricom- 
penfa , fe n'andò agli Orti Serviliani , dove allora.,» 
lòggiornava Tferone , e tanto tempeflò coi portinai , 
che potò parlare ad Ef afrodito Liberto di Corte , che 
P introdufse all' udienza del Padrone . Furono tolto 
mefse le mani addofso a Sceviho , che coraggiofa- 
mente fi difefe , erivolfe P accufa contra del fuo Li- 
berto . Ma perchè fi feppe , avere nel dì innanzi 
Scemino tenuto un fegreto , e lungo ragionamento 
con ^Antonio Natale , ancor quefto fu condotto dai 
foldati . Efaminati a parte fi trovarono difeordi , e 
poi alla vifta de' tormenti confessarono il difegno , e 
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rivelarono i complici . All'intendere sì numcrofau* 3 
frotta di congiurati faltò tal paura addofso a T^erone y \ J}„* 
che nrfe guardie dapertutto , e nè pur fi teneva ficu- 
ro in qualunque luogo eh' egli fi trovafse . 

Vien qui Tacito annoverando tutti i congiurati , e 
il loro fine. Molti furono gli uccifi , e fra gli altri 
Ga io Tifone , capo della congiura , e lucano Poeta ; 
altri con darfi la morte da fé ile (Ti , prevennero il 
Carnefice ; ed alcuni ancora la fcamparono colla pe- 
na dell' efilio. Fra gli altri denunziati vi entrò anche 
Lucio Aaneo Seneca , infigne Maeflro della Stoica-» 
Filofofia ; ma che , fe fi avefse a credere a Dione (4) , «o&bflK 
macchiato fu di nefandi vizj d'avarizia , di difoneflà , 
c di adulazione . Di lui parla con iftima maggiore-* 
Tacito, Scrittore alquanto più vicino a quelli tem- 
pi . Confitte va tutto il fuo reato nell' efsere fiato a_^ 
vifitarlo nel fuo ritiro Antonio Tettale , e a lamen- 
tarti , perchè non volefse ammettere Tifone in futu* 
cafa , e trattare con lui . Al che avea rifpofto Sene- 
ca , non effere bene , che favcllajfero infteme ; del re- 
fio dipendere la di lui falute da quella di Tifone . 
Trova vafi Seneca nella fua Villa , quattro miglia lun- 
gì da Roma ; e mentre era a tavola con due amici , e 
con Tontpea Taolina fua moglie cara , arrivò Silva- 
no Tribuno di una Coorte Pretoriana ad interrogarlo 
intorno alla fuddetta accufa. Rifpofe con forti ra- 
gioni , nulla moftrò di paura , e parlò fenza punto 
turbarfi in volto . Portata la rifpofta a perone , di* 
mandò il crudele , fe Seneca penfava a levarfi colJe_* 
proprie mani la vita . Difse Silvano di non averne of- 
fervato alcun fegno . Fard bene , replicò allora Jff* 
rone , ed ordinò di farglielo fapere . Intefa V atroce 
intimazione , volle Seneca far tellamento , e gli fu 
proibito . Quindi fcelto di morire collo fvenarfi , co- 
raggiofamente fi tagliò le vene , ed entrò nel bagno 
per accelerare V ufeita del fangue . Dopo aver la- 

feiati alcuni bei documenti agli amici , mori . Anche 
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la moglie Tao.'ina volle accompagnarlo collo ftefso 
«Mur« A g cncre di morte , e fi (Ve nò , ma per ordine di 7^c- 
èanmtf. rone f L , p er forza trattenuta in vita , ed alcuni pochi 
anni vifse dipoi , ma pallida Tempre in volto . Le_* 
frraordinarie ricchezze di Seneca fi potrebbe crede- 
re , gP inimicafsero P ingordo perone , fé non che 
fcrive Dione , ch'egli le avea dianzi cedute a lui, 
per impiegarle nelle Tue fabbriche. Ancorché il Con- 
fole Vefrlnio non fofse a parte della congiura , pure fi 
valfe Nerone di quefta occafione per levarlo di vi- 
ta, e Io ftefso fece d'altri, ch'egli già mirava di 
mal' occhio • 

Andò pofeia TJeronc in Senato , per informar que' 
Padri del pericolo fuggito , e dei delinquenti ; (4) c 

1») Ticini» . e • . . * r * 1> r-v ■ • 

jjwi Hk.però furono decretati ringraziamenti e doni agli Oli , 
c * f * ''perchè avelfero falvato un sì degno Principe ; ed egli 
confecrò a Giove vendicatore nel Campidoglio il fuo 
pugnale . Capitò in quelli tempi a Roma Cefellio Baf- 
fo , di nafeita Affricano , uomo vifionario , che am- 
meflòalP udienza di Tferone , gli narrò come cofa__> 
certa ; che nel territorio di Cartagine in una vafta_* 
Spelonca flava nafeofa una mafTa immenfa d' oro non 
coniato, quivi riporta o dalla Regina Didone , oda 
alcuno degli antichi Re di Numidia . Vi faltò dentro 
a pie pari P avido T^erone , fenza efaminar meglio P 
affare , fenza prendere alcuna informazione , e fubi- 
to fu fpedita una grotta nave, (celta come capace di 
sì sfoggiato teforo , con varie Galee di feorta . Ne 
d'altro fi parlava allora , che di quefto mirabil gua- 
dagno fra il Popolo . Per la fperanza di un sì ricco 
ajuto di colla , miggiormentc s' impoverì il pazzo 
Imperadore, perchè fi fece animo a fpendere , e fpan- 
dere in p-ibbiici fpettacoli , e in profufion di regali. 
Ma. con tutto il gran cavamento fatto dal iuddetto 
Ba ffo , neppure un foldo fi trovò ; e però del ufo il 
mifero , altro ("campo non ebbe per fottrarfi alle pub- 
bliche beffe , che di togliere colle /ìje mani * fe flet- 
to 
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io la vita . Ma fe mancò a T^erone quella pioggia d'o- = 

ro , fi acquiftò egli almeno un' incomparabil gloria.»» E ¥o , R , re A 
in quefF anno , coli' aver fatta una pubblica compar- Anoo «i' 
fa nella feena dei Teatro, dove recitò alcuni fuoi 
verfi . Fattagli i danza dai Popolazzo di metter fuori 
Ja fua abiliti anche in altri ftudj , faltò fuori colla».* 
Cetra in concorrenza d' altri Sonatori , e fece udir 
delle belle fonate . Strepitofi furono i Viva del Popo- 
lo , la maggior parte per dilegiarlo , mentre i buo- 
ni fi torcevano tutti al mirar sì fatto obbrobrio del- 
la maeftì Imperiale. E guai a que' Nobili, che non 
v'intervennero: erano tutti meflì in nota. Fu in 
pericolo della vita Veffaftano (pofeia Imperadore ) 
perchè offervato dormire in occafione di tanta impor- 
tanza. Confeguita la corona, pzfsò A/cronc > fecon- 




moglie , che gli difle qualche difguftofa parola . Ben- *** 
che l'amafle adifmifura, pure le infegnò a tacerei 
con un calcio nella pancia. Era efia gravida, e di 
quefto colpo mori . Donna si delicata, e vana , che_* 
tutto di era davanti allo fpecchio per abbellirli ; vo- 
leva le redini d'oro alle mule della fua carrozza ; e 
teneva cinquecento afine al fuo fervigio , per lavar- 
fi ogni dì in un bagno formato del loro latte . S' au- 
gurava anche più tolto la morte , che di arrivare ad 
cfìTer vecchia , e a perdere la bellezza . Opinione è 
d'infigni Letterati (r) , che nel di 29. di Giugno del 
prefente anno per comandamento di Nerone fo(Tc_< ^Slint 
crocifitto in Roma il Principe degli A portoli San Vie- 
tro ; e che nel medefimo giorno,ed anno venifTe an- ^'/J/*- 
che decollato V A portolo de'Gentili San Vaolo . Cer- 
ti ffima è la loro gloriofa morte , e martirio in Roma ; 
ma non fembra egualmente certo il tempo ; intorno a 
che potrà il Lettore confultare chi ha maneggiato ex 
profeflò cotali materie » Nel Pontificato Romano a* 
Tom.L N luì 
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siJSu lui fuccedette San Lino . Dopo la morte di Toppe* ^ 
f. " a Iterane , perchè ^Antonia figliuola di Claudio *Augu~ 
inno*?, /lo , e Sorella di Ottavia fua prima mog/ie , non vol- 
le confentir alle Tue nozze, trovò de' pretefti per 
tarla morire. Qujndi fposò Statilia Meflalina , Ve- 
dova di Veflìnio attico Confole , a cui egli fteflb avea 
dianzi tolta la vita . Certe altre fue beftialità raccon- 
tate da Dione , non fi poffono raccontar da me . E 
Tacito uggiu^nQ V cfilio , o la morte da lui data ad al- 
tri primari Romani , che mai non gli mancavano ra* 
gioni per far del male • 

Anno di Cristo lxvi. Indizione ix. 
di Lino Papa 2. 

di Nerone Claudio Imperadore 1$. 

* 

Confoli^w Luco Telesino, 
* Q Oajo Sueionio Paolino. 

F lineilo ancora fu V anno prefente a Roma per 1* 
infelice fine di molti illuftri Romani , che tutti 
perirono per la crudeltà di Isferone , Principe giun- 
to a non faziarfi mai di langue , perchè quello fanguc 
gli fruttava F acquilo de' beni de' prctefi rei . Taci- 
<a)T«imi to empie molte carte C<0 di sì trifto argomento, lo 
■■< •• me ne sbrigherò in poche parole , per niparmiare la 
malinconia a chiunque è per leggere quelle carte. Ba- 
llerà folo rammentare , che +4nnco Metta , fratello di 
Seneca , e padre di Lucano Poeta , acculato fi fve- 
nò, e terminò prtfb il proceffo. Cajo Tetronio , 
che ha il prenome di Tito apprefTo Plinio , uomo di 
fomma leggiadria , e tutto dato al bel tempo , era di- 
venuto uno dei più favoriti di T^erone . La_» 
gelofia di rigettino , Prefetto del Pretorio , gli 
tagliò le gambe, e il cortrinfc a darfi la morte-' . 
Ma prima di darfela fece credere a T^erone^ 
"di lafciarlo iuo erede, e gli mandò il fuo tesamen- 
te 
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to .Tn quello non fi leggevano fé non le infumi impu- Si 
rità , ed iniquità d' eflò Nerone . La deferizionc de' fi v .,* r * 
coltumi di coitui lafciataci da Tacito , ha dato moti- 
voad alcuni di crederlo il medcfimo , che Tetronio 
^Arbitro , di cui reftano i frammenti d' un' imp'.iriflì- 
mo lioro . Ma dicendo cito Tacito , che quefto Cajo 
Tetronio fa Proconible della Bitinia , e Confole : egli 
fembra effere (lato quel Gajo Tetronio Turpiliano , 
che abbiam veduto Confole nell' anno 61, di Criito , 
e però diverfo da Tetronio àrbitro , Più d'ogni al- 
tro venne onorato dalla compafnone di tutti , e com- 
pianto ilcafo di Teto Trafea^ di Berca Sorano, amen- 
due Senatori , e Perfonaggi della prima Nobiltà per- 
chè non folo abbondavano di ricchezze , ma più di 
virtù , di amore del pubblico bene , e di coftanza per 
foftv.ncre le azioni giufte , e riprovar le cattive. Per 
quefti loro bei pregi non potea di meno l' iniquo 7^e- 
rone, di non odiarli , c di non desiderar la morte loro . 
Però il fargli accufare , benché d' infufllftenti reati, 
Io fteffo fu , che farli condannare dal Senato,avvezzo 
a non mai contradire ai temuti voleri di perone . 
Così reftò priva Roma dei due più riguardevoli Sena* 
tori , eh' ella avefTe in que* tempi , crefeendo con 
ciò il batticuore a ciafeun' altra perfona di vaglia , 
giacche in tempi tali P efiere virtuofo era delitto • 
Non parlo d' altri o condannati , o efiIÌ3ti da Nerone 
neir anno prefente , mentovati da Tacito , la cui 
Storia qui ci torna a venir meno, perchè Pargomen- ' 
to è tediofo • 

Secondo il concerto fatto con Corbulone Gover- 
nator della Soria, Tiridate fratello di Vologefo Re de^^Pfa 
Parti (a) fi motte in queir anno , per venir a pren- 
dere la corona dell' Armenia dalle mani di Nerone , 
conducendo feco la moglie , e ron folo i figliuoli 
fuoi , ma quegli ancora di Vologefo , di Tacoro , e 
di Monobazo , e una guardia di tre mila cavalli . L ? 
accompagnava ^fnno VW\ a wo, genero di Corbulone , 

Q^a con 
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TSSHBS con gran copia d' altri Romani . Nerone , che forte 
* fi compiaceva di veder venire a' fuoi piedi quefto Re 
Ann* M* barbaro , non perdonò a diligenza, ed attenzione al- 
cuna , affinchè egli nel medefimo tempo fofle tratta- 
to da par fuo , e comparito agli occhi di lui la ma- 
gnificenza dclF Imperio Romano . Non volle T'irida- 
go nata te\(d) venir per mare , perchè dato alla magìa , pec- 
' cato riputava lo'fputare , o il gittar qualche lordura 
in mare . Convenne dunque condurlo per terra con 
fòmmo aggravio de' Popoli Romani ; perchè da che 
entrò,e fi fermò nelle terre dell* Imperio , da pertut- 
to fempre alle fpefe del pubblico ricevè un grandiofo 
trattamento (il che coftò un immenfo teforo ) , e_j 
tutte le Città per dove pafsò ; magnificamente orna- 
te , V accolfero con grandi acclamazioni . Marciava 
T'iridate in tutto il viaggio a cavallo , con la moglie 
accanto , coperta fempre con una celata d' oro , per 
non elfere veduta , fecondo il rito de' fuoi paefi , che 
tuttavia con rigore fi offerva . Paffuto per la Bitinia , 
Tracia, ed Illirico, e giunto in Italia , montò nelle 
carrozze , che gli avea inviato Klerone , e con effe 
arrivò a Napoli , dove 1' Imperadore volle trovarfi a 
riceverlo. Menato all'udienza, per quanto dicef- 
icro i mallri delle cerimonie , non volle deporre k_j 
fpada . Solamente fi contentò , che fofle ferrata con 
chiodi nella guaina . Per quefta renitenza T^eronc 
concepì più ftima di lui ; e maggiormente fc gli affe- 
zionò , allorché fel vide davanti con un ginocchio 
piegato a terra , e colle mani alzaté al Cielo fentì dar- 
li il titolo di Signore . Dopo avergli perone fatto go- 
dere in Pozzuolo un divertimento con caccia di fiere 
editori, il condufse feco aRoma . Si vide allora__> 
quella vafti.fiìma Città tutta ornata di lumi , di coro- 
ne , di tapezzerie , con Popolo fenza numero , accor- 
fo anche di lontano , veflito di vaghe vedi , e coi fol- 
dati ben compartiti coli' armi loro tutte rilucenti • 
Fu fopra tutto mirabile nella mattina del dì feguente 
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il vedere la gran piazza , e i tetti anch' effi coperti 
tutti di gente . Mira vali nel mezzo d' etta aflìfo 7$e- E V# |L* 
tone in vede trionfale (opra 1111 alto trono col Senato , Aobo «* 
e le guardie intorno . Per mezzo di quel gran Popolo 
condotti Tiridate , e il fuo nobil feguito , s'inginoc- 
chiarono davanti a perone , ed allora proruppe il 
Popolo in altiffime grida , che fecero p;ura a Tirida- 
te , e il tennero fofpefo per qualche tempo . Fatto 
filenzio parlò a Nerone con umiltà non afpettata > 
chiamando fe fletto fuo fchiavo , e dicendo d'ettere 
venuto ad onorar Nerone come un fuo Dio , e al pa- 
ri di Mitra , cioè del Sole , venerato dai Parti .Gli 
pofe dipoi Nerone in capo il Diadema , dichiarando- 
lo Re dell'Armenia ; e dopo la funzione , pattarono 
al Teatro, ch'era tutto metto a oro, per mirare i 
giuochi. Le tende tirate per difendere la gente dal 
Sole , furono di porpora , fparfe di delle d' ofo , e 
in mezzo d' ette la figura di perone in cocchio , fat- 
ta di ricamo. Succedette un funtuofitfìmo convito, 
dopo il quale fi vide quel beflion di T^prone pubbli- 
camente cantare, e fonar di cetra ; e poi montato in 
carretta colla canaglia de' cocchieri , veftito dell'abi- 
to loro gareggiar nel corfo con loro . 

Se ne fcandclizzò forte Tiridate , e prefe maggior 
concetto di Corbulone , da che fapeva fervire,e foffe-» , 
rire un Padrone si fatto , fenza valerfi dell' armi con* 
tra di lui . Anzi non potè contener/! dal toccar ciò in 
gergo allo fletto T^erone con dirgli: Signore , voi ave* 
te un ottimo Servo in Corbtilons : ma Nerone non pe- 
netrò l' intenzion fegreta di quelle parole • Fecefi 
conto , che i regali fiuti da etto ^ttgnjlo a Tiridate 
afeendeflero a due millioni . Ottenne egli ancora di 
poter fortificar Artafata , e a quello fine menò via da 
Roma gran quantità d' artefici , con dar poi a quella 
Città il nome di Neronia . Da Brindifi fu condotto a 
Durazzo , e paflando per le grandine ricche Città dell' 
Afia , ebbe fempre pi:: occafioni di vedere la magni- 
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i —1-!=!. ficenza e portanza dell' Imperio Romano . Ma non_J 
*J»»w* ancor ^ az,a ' a vanità di Nerone per quefta funzione , 
che corto tanti millioni al Popolo Romano , avrebbe 
pur voluto , che Vologefo Re de' Parti fofle venuto 
anch' egli a vifitarlo, e l'importunò su quefto. Al- 
tra rifpofta non gli diede Vologefo , fe non che era_j 
più facile a Nerone paflare il Mediterraneo : il che fa- 
cendo , avrebbono trattato di un abboccamento. Per 
quello rifiuto a Nerone faltò in capo di fargli guerra ; 
ma durarono poco quelli grilli , perchè egli pensò ad 
una maniera più facile d' acquiftarfi gloria : del che 
/c 4 i!iu?u h . parlaremo alP anno feguente . Nacque (a ) bensì nel- 
j..coi.b.i. y an no prefente la guerra in Giudea , efiendofi rivol- 
tato quel Popolo per le tirane avanie de' Romani , 
mentre Ceflio Callo era Governator della Siria , il 
quale durò fatica a falvarfi dalle loro mani in una bat- 
taglia. Fu obbligato Nerone ad inviar un buon rinfor- 
zo di gente coli , e fcelfe per Comandante di quell' 
armata Veftafiano , Capitano di valore fperimenta- 
to . Io fo , che all' anno feguente e comunemente ri- 
ferita la morte di Corbulone , ricavandofi ciò da Dio- 
ne . Ma al trovar noi per attelhto di Giufeppe Stori* 
co , allora vivente , il fuddetto Ceflio Gallo al govèr- 
no della Siria , fenza che fi parli punto di Corbulone , 
può dubitarli , che la morte di quefto eccellente uo- 
mo fuccedefte nell'anno prefente . E per valore, o 
per amor della giuftizia non era inferiore Corbulcne 
ad alcuno de' più rinomati antichi Romani . Nerone^ 
preflb il quale pafTava per delitto Teflere Nobile , vir- 
tuofo , e ricco , non potè Iafciarlo più lungamente in 
vita . Coir apparenza di volerlo promuovere a mag- 
giori onori , il richiamò dalla Siria, ed allorché fu 
arrivato a Cenere, vicino a Corinto, gli mando ad 
intimar la morte . Se la diede egli colle proprie ma- 
ni , tardi pentito di tanta fu a fedeltà ad un Principe 
sì indegno , e di efiere venuto difarmato a trovarlo . 
Perchè a noi qui manca la Storia di Tacito , la Cro- 
nologia non va con piede ficuro . Anno 
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Anno di Cristo lyvii. Indizione x. 
di Clemente Papa i. 
di Nerone Claudio Impcradore 14. 

r ..( Lucio Fontejo Capitone, 

c^yo/# (GAjo GluUQ Rupo# 

Fcondo le conietture di vari Letterati , a 5. Ltn$ 
Tapa, che martire della fede fini di vivere in__> 
queir anno, fuccedette Clemente , perfonaggio, che 
illuftrò dipoi non poco la Chiefa di Dio . Ho riferba- 
to io a parlar qui de! viaggio fatto dzT^erone in Gre- 
cia , benché cominciato nell'anno precedente, per 
unire infieme tutte le feene di quella tefta fventata . 
La natura in mettere lui al mondo, intefe di fare_> 
un* uomo di vilifCma condizione , un fonator di Ce- 
tra, un vetturino, un bcccajo , un gladiatore, un 
buffone . La fortuna delufe le intenzioni della natu- 
ra , con portare coftui al Trono Imperiale; ma fui 
Trono ancora fi vide poi prevalere V inclinazione na- 
turale . (4) Invanito egli delle tante adulatone ac- ' 
dannazioni , che venivano fatte in Roma alla fuavità 
della fua voce, alla fna maeltria nel fuono, ebra-" F "' 
vura nel maneggiar i cavalli ftando in carretta : s'in- 
vogliò di rifeuotere un* egual plaufo dalle Città della 
Grecia, le quali portavano anche allora il vanto di 
fare i più magnifici , e rinomati giuochi della Terra» 
Perciò fi mofie da Roma a quella vòlta con un' efer- 
cito di gente , armata non già di lancie , e feudi , ma 
di cetre , di mafehere , e di abiti da commedia , e_> 
tragedia. Con quefta Corte degna d 5 un tal' Impera- 
dorc , comparve egli in quelle parti , allenendoli 
nondimeno dal vifitare Atene , e Sparta per alcuni 
■ fuoi particolari riguardi ♦ Fece nelP altre Città in_j 
mezzo ai pubblici teatri , anfiteatri , e circhi , da 
-commediante , da fonatore , da muflco , da guidator 
di carrette , abbigliato ora da fervo , ora da donna , 
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g ' 1 — ed anche donna parturiente , da Ercole , da Edipo J 
r R A e da altri fimili perfonaeei . Le corone deflinate per 
a». < 7 . c hi vincea nei luddetti giuochi , tutte lenza r2lIo toc- 
cavano a lui . Dicono che ne riportane più di mille 
ottocento . Si gli erano care , che arrivando Amba- 
fciatori delle Città , per offerirgli i premj delle fue 
vittorie , quelli erano i primi alla fua udienza , que- 
fli tenuti alla fua fletta tavola . Pregato da effi talvol- 
ta di cantare , e fonare dopo il degnare , o dopo la 
cena , fenza lafciarfi molto importunare, dava di 
mano alla chitarra , e gli cfaudiva . Si moftrava ogn' 
uno incantato dalla fua divina voce : egli era il Dio 
della mufica, egli un nuovo Apollo j laonde ebbe a 
dire, non effervi nazione , che meglio della grecai 
fapefle afcoltando giudicar del merito delle perfone,c 
di aver trovato effi foli degni di fe , e dei fuoi fti.dj . 
Le viltà , le ofeenità commefTc da perone in tale oc- 
caflone furono infinite ; immenfi i regali , e le fpefe . 
Ma nello fletto tempo per fupplire ai bifogni della— > 
borfa, impoverì i Popoli della Grecia, Taccheggio 
quei lor templi , a' quali non peranche avea flefe le 
griffe ; confifeò i beni d* attaiffime perfone , condan- 
nate a diritto , e a rovefeio . Mandò anche a Roma , 
e per Pitalia Elio Liberto di Claudio con podefli fen- 
za limite , per confifeare , efiliare , ed uccidere fino 
i Senatori ; e coflui il feppe fervire di tutto punto , 
facendo da Imperadore , fenza eflerfi potuto con- 
chiudere , chi fotte peggiore o egli , o T^eronc^ 
fletto . 

Volle queflo forfennato Imperadore , che i giuo- 
chi Olimpici d' Elide , benché fi dovettero far prima, 
fi differiflero fino al fuo arrivo in Grecia, per po- 
terne riportare il premio. Colla fua carretta anch' 
egli entrò nel Circo , ma cadutone ebbe ad accop- 
parfi , e più giorni per tal difgrazia flette in Ietto. 
r , jt8ci „ # Con tutto ciò il premio a lui fu attegnato. Pattava.* 
male per chi a lui non volea cedere . (a) Nei giuo- 
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chi Iftmici un Tragico, miglior ni tifico , che politi- 
co, perchè non ebbe l'avvertenza di defiftcre dal ** moi19 
capto, per lafciar comparire quel di perone , che 
dovea certamente efiere più mirabile del ìuo,fu ftran- 
goluto fui Teatro in faccia di tutta la Grecia . Ven- 
negl« noi in penderò di far un'opera ftabile, per cui 
s' immortalato il fuo nome : e fu quella di tagliare lo 
(fretto di Corinto, par unir i due mari Jonio , ed 
Egeo (^4): difcgno conccputo anche fa Giulio Ce fa- ifjj. 
re , e da molti altri , ma per le molte diffìcultà non 
mai efeguito. Nulla parea difficile alla gran tefta di 
*K erotte . Fu egli nel desinato giorno il primo a rom- 
pere la terra con un picone d'oro , e a portar la ter- 
ra in una cefta , per animar gli altri all' imprefa: il 
che fatto fi ritirò a Corinto , tenendofi per più glo- 
riofo d' Ercole a cagione di così gran prodezza . Fu- 
rono a quel lavoro impiegati i foldati , i condannati , 8 
e gran copia d'altra gente : e Vcfpafiano (6) gì* in- g&fe 
viò appofla fci mila Giudei fatti prigioni . Non più di 
cinque miglia di terra è Io ftretto di Corinto ; e pure 
con tante mani in due mefi , e mezzo di lavoro non fi 
arrivò a cavar nè pure un miglio di quel tratto . Non 
fi andò poi più innanzi , perchè affari prcmurofi rir 
chiamarono perone a Roma . Elio Liberto , manda- 
to da lui con plenipotenza di far del male in Italia , P 
andava con frequenti lettere fpronando a ritornarfe- 
ne, inculcando la ncceffità della fua prefenza in.-* 
quefte parti. Ma T^erone perduto in Un paefe , do- 
ve giorno non pattava , che non mietette nuove pal- 
me , non trovava la via di lafciar quel Cielo sì caro : 
quand' ecco giugnere in perfona Elio fletto , venuto 
per le pofte,che gli mife in corpo un faftidiofo fcirop* 
po, avvertendocene fi tramava in Roma una formi- 
dabil congiura contra di lui . Allora sì, che s* imbar- 
cò , dopo efierfi quafi un' anno intero fermato in-_5 
Grecia, alla quale accordò il go ver narfi coi proprj 
Magiftrati , e Pefenzione da tutte le impoite ; e ven- 
ne 
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ne alla volta <T Italia . Sorprefo fu per viaggio da una 
"vois.re^ tempefta , per cui perdò i fuoi tefori , laonde fperan- 
za i n forfe fra molti , che anelagli in quel furore del 
mare avefle a perire.Sano,e falvo egli compiè la navi- 
gazione , ma non già chi avea inoltrata fperanza , o 
dcfiderio di vederlo annegato , perchè ne pagò la 
pena col fuo fangue . Come trionfante entrò in Ro- 
ma fullo fteflb cocchio trionfale d* Augufto , fu cui 
veniva anche Diodoro Citar irta fuo favorito , cor- 
teggiato dai Soldati , Cavalieri , e Senatori . Era ad- 
dobbata , ed illuminata tutta la Città, incelanti le 
acclamazioni dettate dall'adulazione: Viva. Aerone 
Hrcole , A T eroi\e apollo , perone vincitor di tutti i 
giuochi . Beato chi può afcoltar la tua voce . A que- 
fto fegno era ridotta la maettà del Popolo Romano . 
Mentre fuccedeano quelle vergognofe commedie in 
Grecia , e in Italia , avea dato principio Flavio Vc- 
1 fpafiano (<0 alla guerra contra i follevati Giudei. 
Già il vedemmo inviato colà per Generale da Ttfero- 
7ie . La prima Tua imprefa fu l'attedio di Jotapat, luo- 
go fortitfìmo per la fua fonazione. Vi fpefe intorno 
quarantafette giorni , e coftò la vita di molti de'fuoi; 
ma dei Giudei vi perirono circa quaranta mila pcr- 
fone , e fra gli altri vi reftò prigione lo ftclso Giù- 
feppe , Storico infigne della nazione Giudaica, il qua- 
le comandava a quelle milizie. Perchè predifse a__* 
Vefpaftano l' Imperio , fu ben trattato . Di molte al- 
tre Città , e luoghi della Galilea s'impadronì Vefpa- 
fiano , e 7ito fuo figliuolo riportò qualche vittoria 
in varj combattimenti, con iilrage di gran quantità 
di Giudei . 
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Anno di Cristo lxviii. Indizione xi. W 
di Clemente Papa 2. * , R A 

di Neronb Claudio Imperrdorc iy. AouwU - 
di Servio Sulpicio Galba Impcradore t. 

Coh/ò/i ^ Gajo SlLro Ftalico, 
■* C Marco Galerio Tracalo. 

IL Confole Silio Italico quel medefimo è , che fu 
Poeta, e lafciò dopo di fe un Poema , pervenu- 
to fino ai dì noflri . S'era egli meritata la grazia di 
Nerone , e nello ftefso tempo Podio pubblico , col 
brutto meflicrc d'accufare , e far condannare varie 
perfone . Confilleva la riputazione di Tracalo nell 1 
efsere uomo di (Ingoiar' eloquenza , trattando le cau- 
fe giudicali . Non durò il loro Confolato più del me- 
fe d' Aprile , a cagione delle rivoluzioni infòrte, che 
liberarono finalmente l'Imperio Romano da un' Im- ^ w 
perador buffone,mouro infieme di crudeltà, (<*) Nei 
primi mefi dell' anno prefente Gajo Giulio Vindice , JJ^fg^* 
Vicepretore , e Governator della Gallia Celtica , il 
primo fu ad alzar bandiera contra di Nerone , col 
muovere a ribellione quei Popoli ; al che non trovò 
difficultà , fentendofi effi troppo aggravati dall'edor- 
fioni , e tirannie del furiofo Imperadore , vivamen- 
te ancora ricordate loro da Vindice in quefta occafio- 
ne . Non tenea egli al fuo comando Legione alcuna , 
ma avea ben molto coraggio , e in breve tempo mife 
in armi circa cento mila perfone di quei paefi . Con- 
tuttociò le mire fue non erano già rivolte a farfì Im- 
pcradore; anzi egli fcriffe tono a Servio Sulpitio Gal- 
ha , Governatore della Spagna Taraconenie ijbi) , c S >S oHS 
perionaggio di gran credito per la fua faviezza , giù- f ' ,> *"* 
ftizia , e valore , efortandolo ad accettar l'Imperio , 
con promettergli anche la fua ubbidienza. Perciò 
circa il principio d'Aprile , Galla , raunata una Le- 
gione , ch'egli avea in quella Provincia, con al- 

quan- 
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BSB quante fquadrc di cavalleria, ed efpofte la crudeltà $ 
c pazzie di perone , fi vide proclamato Imperadorc 

Aono«i d a ognuno . Egli nondimeno prefe il titolo (blamen- 
te di Legato , o fia di Luogotenente della Repubbli- 
ca . Dopo di che fi diede a far leva di gente , e a for- 
mare una fpccie di Senato . Parve un felice augurio, 
e preludio , V eflcre arrivata in quel punto a Torto- 
fa in Catalogna una nave d'AIcfland ria , canea q ar— 
mi, fenza che perfona vivente vi fofle fopra . Tn__9 
quelli tempi foggiornava l'impazzito T^erone tutto 
dedito ai fuoi vergognofi divertimenti in Napoli, 
quando nel giorno anniverfario , in cui avea uccifa 
la madre , cioè nel dì ai. di Marzo , gli arrivarono 
le nuove della ribellone della Gallia , e dell'atten- 
tato di Vindice . Parve , che non fe ne metteue gran 
penderò, e piuttofto ne moftraflc allegria fulla fpe- 
ranza , che il gaftigo di quelle ricche Provincie gli 
frutterebbe degP immenfi tefori . Seguitò dunque i 
fuoi fpaflì , e per otto giorni non mandò nò lettere , 
ne ordini , quafichè volefle coprir col filenzio l'affa- 
re . Ma fopragiunta copia degli Editti pubblicati da 
Vindice nella Gallia , pieni d' ingiurie centra di lui , 
allora 11 rifenti . Quel che più gli trafitte il cuore , fu 
il vedere , che Vindice in vece di perone il nomina- 
Stm^C va col fuo primo cognome Enoharbo (<0 , e diede 
Ap0 "* poi nelle fmanie, perchè il chiamava cattivo Suonator 
da Cetra . A e cenofeete voi un migliore di me ? gri- 
dò allora rivolto ai fuoi , i quali fi può ben credere , 
che giurarono di nò. Venendo poi un dopo V altro 
nuovi corrieri , con più funefli avvifi , tutto sbigot- 
tito corfe a Roma , confoìato nondimeno per avere 
oflTcrvato nel viaggio , fcolpito in marmo un foldato 
Gallico ftrafeinato pe' capelli da un Romano : dal che 
prefe buon' augurio . Non raunò in Roma nè il Sena- 
to , nè il Popolo; folamcnte chiamò una confuita— » 
dei principali al fuo Palagio , e fpefe poi il rcfto del- 
la giornata intorno a certi linimenti muficali, che_> 
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fonavano a forza d'acqua . Fu polla taglia fulla teila ■- ■ ' 
di Vindice , ed inviati ordini , perchè le Legioni 
dell' Illirico , ed altre foldatefche marciafléro con- 
tra di lui . 

Ma fopragiunto l' avvifo , che anche Galba s" era 
follevato in Ifpagna O) , oh allora sì che gli cadde SSLTSS 
il cuore per terra . Dopo lo sbalordimento tornato in ?JÌS; lM 
fe , fi (tracciò la vefte , e dandoli dei pugni in teda , 5*$? 
gridò , ch'era fpedito , parendogli troppo inudita, 
e ftrana cofa il perdere , ancorché fofle vivo, V Im- 
perio . E pure da 11 a non molto , perchè vennero 
nuove migliori p tornò alle fue ragazzerie , lauta- 
mente cenando, cantando pofeia verfi contra dei 
capi della ribellione, e accompagnandogli ancora-^ 
con gefti da commediante . Andava intanto creden- 
do il partito de' folle vati nelle Spagne , e nelle Gal- 
lie , e tutti con buon'occhio , ed animo miraravano 
Galba . Fra gli altri , che aderirono al fuo partito , 
uno dei primi fu Marco Salvio Ottone , Governatore 
della Lufitania , il quale gli mandò tutto il fuo vafel- 
lamento d' oro , e d' argento , acciocché ne facefl*e_* 
moneta ,*ed alcuni Uffiziali ancora più pratici dei 
Gallici per fervire ad un' Imperadore . Ma nelle_> 
Gallie fi turbarono dipoi non poco gli affari . Lucio 
( chiamato Tubilo da altri ) Virginio , o fia Virginio 
J\ufo , Governatore dell' alta Germania , che co- 
mandava il miglior nerbo dell' armi Romane , o da_* 
fe fteflò determinò , oppure ebbe ordine di marciar 
contra àìVindic e. In favor di Nerone flette falda quel- 
la parte della Gallia , che s' accoda al Reno , e fo- 
pratutto Treveri , Langres, e infìno Lione fi dichia- 
rò contra Jdi Vindice- Pare eziandio, che l'armata 
della baffa Germania , cioè della Fiandra , ed Ollan- 
da , fi unifTe con Virginio Bjtfo , il quale marciò all' 
afTedio di Befanzone . Corfe colà anche Vindice^ 
tutte le fue forze , per difendere quella Città; 
c fegul un fegreto abboccamento fra quefti due Ge- 
ne- 
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- nerali , anzi parve nel fepararfi , che fotrero d' accor- 
j^awf do , vcrifimilmente contra di perone . Ma accofta- 
4 tcfi le foldatcfche di Vindice per entrar nella Città 
( il che fi fu ppone concertato con Virginio ) le Le- 
gioni Romane non informate di quel concerto , lenza 
che lor folle ordinato, fi (cagliarono addotto alle mili- 
zie galliche; e trovandole non preparate per la batta- 
glia^ maPordinate,ne fecero un macello . Vuol Plu- 
[*Ì"*SZ tarco O), che contro il voler de' Generali quel- 
0l,b *• le due armate vcniflTero alle mani . Vi perirono 
da venti mila Gallici, e tutto il reilo andò difper- 
fo , con tal affanno di Vindice , che da sè fletto fi diede 
poco appretto la morte . Se di quella non voluta vit- 
toria a vede voluto prevalerli Virginio Hyfo , per far-» 
fi, e mantenerli Imperadorc , poca fatica avrebbe* 
durato : cotanto era egli amato, ed ubbidito da tutta 
la fu a pottente Armata . Gliene fecero anche più 
iftanze allora, e dipoi i fuoi foldati ; ma egli da vero 
Cittadin Romano, e con impareggiabil grandezza 
d'animo ricusò , fempre dicendo , anche dopo la 
morte di Nerone , che quel folo dovea efTere Impe- 
radorc , che venitte eletto dal Senato, e Pépolo Ro- 
mano . Per quello magnanimo rifiuto fi rendè poi 
gloriofo Virginio , e tenuto fu in fomma riputazione 
{•iFii.iut prelTo tutti i fuffeguenti Aueufti (b} , e carico d'ono- 

junior. Ilo. r > t ^ -J ti» • 

6. i f .*.io. n menòfua vita in pace fino all'anno ottantatrè di fu a 
T^ nt 'ir* et * > ln cu * regnando Nerva , finì i fuoi giorni . In 
non picciola cofternazione fi trovò Galba , allorché 
intefe la disfatta di Vindice , e per vederli anche ma- 
le ubbidito dai fuoi , fpedl a Virginio B^fo , per pre- 
garlo di voler operar feco di concerto , affinchè fi ri- 
cuperali dai Romani la libertà , c l'Imperio . Qual 
rifpofta ricevette , non fi fa . Solamente è noto (e) , 
SS?!V4i! che Galba perduto il coraggio fi ritirò con gli amici a 
Clunia Città della Spagna , meditando già di levarli di 
vita , fe vedea punto peggiorar gli affari . 

Era intanto ftranamente inviperito Nerone per 

qncr 
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quelli difgulbfi movimenti . Nella fua barbara men- r -=~- s = 
te altro non pillava , che penfieri d'inumanità indi- y ol * re * 
cibile . Oranti di nazione Gallica fi trovavano o Ao "° «• 
per fuoi affari , o relegati in Roma, tutti li voleva l^sci^i 
far tagliar a pjzzi ; permettere il Taccheggio delle_> 
Gal li e a^Ii t ferciti ; levar dal Mondo l'intero Senato 
col veleno ; attaccar il fuoco a Roma, e nello fletto 
temp » aprire i ferragli delle Fiere , acciocché al Po- 
polo non retiate luogo da difenderli . Nulla poi fece 
per le difficoltà , che s'incontravano . Qmndi pensò , 
che s\gli andafle in perfona contro i ribelli , vittoria 
fi otterrebbe . Fig .ravafi egli , che al iblo prefen- 
tarfi piagnendo alla villa loro , tutti ritornerebbero 
alla fua divozione . Credendo inoltre, che a vince- 
re la Gallia fofle neceflario il grado di Confolc , per 
attendato di Suetonio , deporti i Confoli ordinari circa 
le Calendc di Maggio, prefe egli folo di Confolato 
perla quinta volta . Truovafi nondimeno in Roma 
un frammento d'iferizione , da me dato alla luce 

(6) , incui fi legge nerone v. et iracha fj"'^: 

parendo per confeguente , che Tracalo non dimet- J&iTSj 
teffe allora il Confolato . Ridicolo fu il preparamen- ,0 *' "*~ 
to fuo per quella grande fpedizione . La principal fua 
attenzione andò a far caricare in carrette fcelte tutti 
gli frumenti muficali , e gli abiti da feena con armi 
e vefti da Araazoni per lefue concubine . E certo 
s'egli cantava una delle fu e canzonette a que'rivolta- 
ti , potevano eglino non darfi per vinti > Ma occor- 
revadanaro, e alTaiffimo , a quefta imprefa . Pofe_> 
una gravofinnna colta a4 Popolo Romano , facendola 
rigorofamente rifeuotere Servi ciò ad aumentar 
l'odio d'ognuno contro di lui , c ad affrettar la fua_» 
rovina, tanto più che in Roma era la carellia; e quan- 
do fi credette , che un vafcello d'AlefTandria portante 
grani , fi trovò , che conduceva folamente polve per 
lervigio de'Lottatori . Cominciarono allora a fioccar 
le ingiurie, e IcPafquinate , e tutto era difpoito alla 

fe- 
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W fedizionc. Per buona fortuna avvenne v a) , chean- 
*,? gw A che Ninfidio Sabino , eletto in luogo di Fewo /(«/a , 
Agi Prefetto del Pretorio , uomo di bada sfera , ma fiero 
m moflb a compaflione di tante calamità di Roma , tenne 
mano a liberarla dal furiofo Tiranno . Anche l'altro 
Prefetto, o fia Capitan delle Guardie, rigettino , 
che tanto di male avea fatto negli anni precedenti , 
giunfe ora a tradire Pefofj Padrone . EfTendo (lato 
avvertito perone del mal animo del Popolo , e giun- 
togli nel medefimo tempo avvilo , mentre definava , 
che Virginio Bgfo col fuo efercito s'era dichiarato 
contradi lui, itracciò le lettere, rovefeiò la tavo- 
la, fracafsò due bicchieri di mirabil intaglio, e pre- 
parato il veleno fi ritirò negli Orti Serviliani , medi- 
tando o di fuggirfene fra i Parti , o di andar fuppli- 
chevole a trovar Galba , o di prefentarfi al Senato, 
e al Popolo , per dimandar perdono . Di quella occa- 
fione profittò Ninfidio (£) , per far credere ai Preto- 
ffcjwnttrc. r j an j^ che Tsfjrone era fuggito, e per far acclamare 

Galba Imperadore , promettendo loro a nome d'efTo 
Galba un eforbitante donativo • Verfo la mezza not- 
te fvegliatofi Nerone , fi trovò abbandonato dalle_j» 
guardie , e con pochi andò girando pel palazzo , fen- 
zjl che alcuno gli voleflTe aprire , e lenza impetrar dai 
fuoi , che alcuno gli facelTe il fervigio d' ucciderlo. 
Si efibì Faontefuo Liberto di ricoverarlo, ed appiat- 
tarlo in un fuo palazzo di Villa, quattro miglia lungi 
da Roma ; ed in fatti colà con grave difagio per luo- 
ghi fpinofi arrivato fi nafeofe . Fatto giorno vennero 
nuove a Faonte , che il Senato Romano avea procla- 
mato Imperadore Galba , e dichiarato Nerone nemi- 
co pubblico, e fulminate contra di lui le pene con- 
suete . Dimandò Nerone , che pene fodero queftc_% 
Gli fu rifpofto d' elTere ftrafeinato nudo per le ftrade, 
fatto morire a' colpi di battiture , precipitato dai 
Campidoglio, e con un uncino tirato , e gittato nel 
Tevere . Allora fremendo mife mano a due pugnali , 

che 
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che aveafeco, mi fenza attentarli di provare , fe_^ «se 
fapeano ben forare . Udito poi , che veniva un Cen- *JJ, * 
turione con molti cavalli per prenderlo vivo , ajuta- 
to da Epafrodito fuo Liberto , 11 diede del pugnale^ 
nella gola . Arrivò in quel punto il Centurione , fin- 
gendo d" cfler venuto per aiutarlo , e corfe col man- 
tello da viaggio a turargli la ferita . Allora J^erone^ 
benché mezzo morto , dilTe ; Oh adejjb sì , che è tem- fo K# 
jpo? E quefla è la voflra fedeltà? (a) Cosi dicendo '^.j, 
fpirò in età d' anni trentuno , o pur trentadue nel dì *!TuU: 
di Giugno , reftando i fuoi occhi si torvi , e fieri , IVX.Z 
che faceano orrore a chiunque il riguardava . Pernii- f""* 11 "- 
fe poi /celo , Liberto di Galba , poco prima fprigio- 
nato , che il di lui corpo fi bruciale . Le ceneri fu- 
rono feppellite , per quanto s' ha da Suetonio , aflài 
onorevolmente nel fepolcro dei Domizj . E tale fu 
il fine di Nerone , degno appunto della fua vita , la 
quale è incerto fc abbondale più di follie, o di crudel- 
tà . Manifefta cofa è bensì , eh' egli fu confederato 
qual nemico del genere umano, qual furia , qual 
compiuto modello de' Principi più cattivi, anzi dei 
Tiranni, non effondo mai da chiamare legittimo Prin- 
cipe chi per forza era falito fui Trono , ed avea car- 
pita col terrore l' approvazion del Senato, e del Po- 
polo Romano , accrefeendo dipoi col crii del fuo go- 
verno , e con tante fue ingiuftizie , e rapine la mac- 
chia del violento ingreflò . E tal poflefiò prefe allora 
ne' Popoli la fama di queflo infame Imperadore , che 
pafsò anche ai fecoli leguenti con tal concordia , che 
oggidì ancora il volgo del nome di lui fi ferve per de- 
notare un uomo crudele,e fpietato . Nulladimeno fra 
il minuto Popolo , vago follmente di fpettacoli , e 
fra i foldati delle guardie , avvezzi a profittare della 
difordinata di lui liberalità , molti vi furono , che_j 
amarono, ed onorarono la di lui memoria . Fu anche 
mena in dubbio la fua morte , e fi vide ufeir fuori in . 
vari tempi più .cT un Impoftore , che fìnfc d' eflere 
Tom. A R Acro- 
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.verone vivo , con gran commozione de' Popoli, go-' 
'oh.»* tendone gli uni , e temendone gli altri . 
jmm«£ Non fi può efprimcre V allegrezza del Popolo Ro- 
mano , allorché fi vide liberato da qi el moftro . V* 
ha chi credetene tolto di mezzo perone, foflero crea- 
ti Confoli Marco Tlautio Silvano , e Marco Salvia 
Ottone , il quale fu poi Imperadorc . Ma di quello 
Confolato d' Ottone velligio non apparifee pretto gli 
WSK* antichi Scrittori; e Plutarco (<0 oflerva , ch'egli 
venne di Spagna con Calba : dal che fi comprende , 
non aver egli potuto ottenere si fatta dignità in que- 
lli tempi. Fuor di dubbio è bensì , che Confoli ni- 
rono Gajo Bellico fatale , e Vublio Cornelio Scipio- 
ne apatico . Ciò colla dalle Ifcrizioni , ch'io ho ri- 

G^uVSr f Qrit0 • * n c ^ c 'Httzle ^ vc àc nominato Bellico , 
♦u/iufcn- e non Bellicio , e gli vien dato anche il cognome di 
Te barn ano . Calba intanto col cuor tremante le nc_> 
Ha va in Ifpagna afpettando , qual piega prendelfero 
gli affari; quando in fette dì di viaggio arrivò colà 
/celo fuo Liberto , ed entrato al dilpetto de' Came- 
rieri nella llanza , dov' egli dormiva , gli diede la__« 
nuova, che era morto Nerone, e d' eflerfene egli 
flelfo voluto chiarire colla vifita delcadavero, ed 
avere il Senato dichiarato Imperadorc elfo Galba • 
Racconta Suctonio , ch'egli tutto allegro immedia- 
tamente prefe il nome di Cefare . Più probabile non- 
dimeno è , che afpettaffe a prenderlo due giorni do- 
po , nel qual tempo arrivò Tito Vinio da Roma , che 
gli portò il decreto del Senato per la fua elezione in 
Imperadore . Servio ( appellato feorrettamente da 
alcuni Sergio ( Sulpicio Galba , che prima avea ula- 
to il Prenome di Lucio , ulcito da una delle più anti- 
che , ed illullri famiglie Romane , dopo elTere lhto 
Confole nell'anno di Cristo 3$. e dopo aver con lo- 
de in varj onorevoli governi dato faggio della fua_j 
fo««toi. Prudenza, e del fuo valor militare , fi trovava allo- 
SffiU^ra in età di fettanta due anni, (e) Ne fperò buon 

go. 
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governo il Senuto Romano ; ed ancorché fi venirle a M u 
lapere , eh' egli era uomo rigorofo , ed inclinato air *JV A 
avarizia , male familiare di non pochi vecchi : pure 
il me rito di avere in lontananza cooperato ad abbat- 
tere l'odiati Aimo Nerone , fece che comunemente^ 
fotte defida ato il fuo arrivo a Roma. Partirli egli di 
Spagna, e a picciole giornate in lettiga pafsò nelle 
Gaflic, inquieto tuttavia per non lapere , fe 1' Ar- 
mateceli' alta,e della batta Germania , comandate 1* 
una da Virginio 1{ufo , e V altra da Fontejo Capitone , 
fòttero per venire alla fua divozione . Sopra tutto gli 
dava dell' apprenfione Virginio , ficcome quello, a 
cui vedemmo fatte cotante iltanze , acciocché attu- 
mette P Imperio . Ma queftj con eroica moderazione 
iiidufle Tarmata, benché non fenza fatica, a giurar 
fedeltà a Galba ; ed altrettanto anche prima di lui 
fece Capitone . Poco dipoi grato fi moftrò Galba a__» 
Virginio , perchè chiamatolo alla corte con belle pa- 
role , diede quclP efercito ad Ordeonio Fiacco , e da 
lì innanzi trattò attai freddamente etto Virginio, fenza 
fargli del male , ma né pur facendogli del bene . 9 
I due maggiormente favoriti, e potenti pretto Gal- 
la cominciarono ad efiere Tito Vinio , dianzi da noi 
mentovato , che ci vien deferitto da Plutarco (<*) per PjB! 
uomo perduto nelle difonefti , ed interettato al mag- 
gior fegno ; e (6) Cornelio Lacone , uomo dappoco , g£"Ì% 
e di parecchi vizj macchiato , che Galba fenza dimo- 
ra dichiarò Capitano delle guardie , o fia Prefetto del 
Pretorio . Per mano di quelli due pattavano tutti gli 
affari . Volle anco Marco Salvio Ottone , Vicepreto- 
re dellaLufitania,accompagnarG<z/Z><z a Roma.Era egli 
flato de' primi a dichiararli per lui , né lafciava in- 
dietro ottequ io, e finezza alcuna, per cattivarli il di 
lui affetto , e quello ancora di Vinio , avendo già con- 
ceputa fperanza , che il vecchio Galba, fprovve- 
duto di figli , adotterebbe lui per figliuolo . E qua- 
lora ciò non fuccedefle 3 già macchinava di pervenire 
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all'Imperio per altre vie . Giunto Galba a Narbona ? 
\.*,t* K quivi le gli presentarono i Deputati del Senato , ac- 
*m»«i. q 0 j t i benignamente da lui, mafenza eh' egli volefle 
ricevere i mobili di perone , inviati da Roma , e fen- 
za voler mutare i proprj , benché vecchi : il che gli 
ridondò in molta ili ma , per darfi egli a conofeere in 
tal forma Signor moderato e lontano dal fatto. Non 
tardò poi a cangiar di ftile per gli cattivi configli di 
Vinto . Intanto in Roma fi alzò un brutto temporale, 
che felicemente fi fciolfe per buona fortuna di Cal- 
ia . 7{infidio Sabino Prefetto del Pretorio , che più 
degli altri avea contribuito alla morte di Nerone , e 
all' cfaltazione di Calba , fi credea di dover efiere 1* 
arbitro della corte , e far da padrone allo fteflòìiuo- 
(»iH««e. vo Augii fio . che tanto gli do /ea . Perciò imperio- 
«aG«iM f ament e depofe rigettino Aio Collega, e fono nome 
di Calba fi diede a fignoreggiare in Roma . {à) Ma_j 
dappoiché gli fu riferito , che Cornelio Laeone aveva 
anch' egli confeguita la dignità di Prefetto del Preto- 
no , e eh* eflò con Tito Vinto comandava le fefte , fe 
ne alterò forte , perchè non amava , nò voleva com- 
pagno nel!' uffizio fuo . Mutate dunque idee , medi- 
tò di farfi egli Imperadore . Tratte dalla fua quanti 
foldati delle guardie potè , ed anche alcuni Senato- 
ri , e qualche dama delle più intriganti ; e giacché 
non fi fapea chi fofse fuo padre , fparfe voce d' efser. 
egli figliuolo di Gajo Caligola . Gli fi rafsomigliava 
anche nella fierezza del volto , e nell' infame fua im- 
pudicizia Voleva fpedire Ambafciatori a Galba , per 
rapprefentargli , che s' egli fi levaffe dal fianco Vi- 
nio,Q Lacone , riufeirebbe più grata la fua venuta a__» 
Roma . Pofcia in vece di quefio , tentò d' intimidir- 
lo con fargli credere mal contente di lui le armate 
della Germania, Soria , e Giudea. E perciocché 
Galba mofteava di non farne cafo , determinò A'/JJ- 
fidio di prevenirlo con farfi proclamar Imperadore 
dai Pretoriani . E gli veniva fatto , fe Antonio Ono- 
rato , 
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rato , uno de' principali Tribuni di quelle Compa- " ' 
gnie , non aveffe con faggia efortazione tenuta in do- B yjL* 
vere la maggior parte de' Pretoriani . Anzi arrivò 
ad indurgli a tagliare a pezzi Ninfìdio: con che fi que- 
tò tutto quel rumore . 

Informato Galba di queft* affare , ed avuta nota_% 
d' alcuni complici di Ainfidio , e fpezialmcnte di C/w. 
gonio Varrone , Confole disegnato , e di Mitridate , 
quegli probabilmente, ch'era (lato Re del Ponto, 
mandò V ordine della lor morte fenz' altro proceflb , 
e fenza accordar loro le diMc : dal che gli venne un 
gran biadino. Nella fleffa forma tolto fu dal Mondo 
Cajo Tetronio Turpiliano , flato già Confole nelPan- 
no di Criflo 6u non per altro delitto , che per cflere 
flato amico,ed Uffizial di Nerone .Giunto poi Calba a 
Ponte molle colla legione condotta feco dalle Spagne , 
e con altre milizie , fe gli prefentarono fenz' armi al- 
cune mi^liaja diperfone, che Suetonio (<0 dice di « g*u,^ 
remiganti , alzati all'onore della milizia da Iterane : 
Dione (6) pretende di foldati , che prima erano dell* 
armata navale paflfati al grado di Pretoriani » Galba miw* 
avea comandato , che tornaffero al loro efercizio neU B0 ' ,k *' 
la Flotta , ed eglino con alte grida faceano iflanza di 
riaver le loro bandiere . Rinforzavano effi le grida, 
e fecondo Plutarco (e) , che li fuppone armati, al- 
cuni miferomano alle fpade . Galba allora ordinò, 
che la cavalleria di fu a feorta faceffe man baffa contri 
di loro. Per quel che narra Suetonio , furono meffi 
in fuga , e poi decimati . Tacito fcrive , che ne fu- 
rono uccife alcune migliaia ; e Dione giugne a dire f 
che furono fette mila ; il che par poco credìbile. Quei 
che è certo , per azioni tali entrò Galba in Roma gii 
fcreditato ; ed ancorché' faceffe alcuni buoni regola- 
menti in benefizio del pubblico , e rallegraffe il Po- 
polo colla morte d'Elio, Tolicleto , T etino , T>4- 
trobio , e d' altri , che con calunnie aveano fatto pe- 
rire molti innocenti ; pure tant' altre cofe operò , 
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"-^—s c he fecero fparlare molto di lui il Popolo. Impercioc* 
v.i* w * che control' cfpettazion d' ognuno non punì Tigelli- 
a.«.«i. no ^ miniftro primario delle crudeltà d' effo Nerone , 
perchè colini Teppe guadagnarli la protezione di Tito 
ViniOy che tutto potea nel Palazzo Imperiale. Chie- 
dendogli i Pretoriani le immenfe fomme di danaro, 
promette loro da Ainfidio , con fatica donò pochi (fi- 
mo . E pervenutogli a notizia, che fe ne lagnavano 

forte , diede una rifpofta da faggio Romano , con di- 
i. Gai* c fe . ^ c ij< ggij era £ Q i' ìt0 ad arro l are p er g raz i a f ^ 

PSSStH non già a comperare i faldati . Ma fe n' ebbe ben prc- 
ilo a pentire . Seguitava (&) in quelli tempi la guer- 
ra de' Romani fotto il comando di Vcfyafiano contra 
de' Giudei . Si andò egli difponcndo per far l 1 attedio 
di Gerufalemme , con prendere tutte le fortezze all' 
intorno ; e quella Città , che nel di fuori provava^ 
tutte le fiere pendoni della guerra , maggiormentc_> 
era afflitta nel di dentro per le funelle, e micidiali di- 
scordie degli ftefli Giudei , che diffufamente fi veg- 
gono deferitte da Giufcppe Ebreo. Ma perciocché 
arrivarono le nuove coli della ribellion delle gallie, e 
della Spagna , che facea temere d' una guerra civile , 
e poi della morte di Nerone , Vcfpafiano fofpefe P af- 
ledio fuddetto , e fpedì Tito fuo figliuolo ad aflicurar 
Calba della fua divozione,cd ubbidienza ; ma da li a 
non molto cangiarono faccia gli affari ficcome vedre~ 
ino andando innanai . 



» * * 
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Anno di i . 'sto lxix. Indizione xn. 



di ( 'ir mente Papa 3. J oS *, A 
di Servio Sulpicio Galba Impera- àan0 
dorè 2. 

di Marco Salvio Ottone Impera- 
dore 1. 

di Flavio Vespasiano Iraperadore 1. 

( Servio Sulpicio Galba Imperadorc 
Confoli C per la feconda volta , 

C Tito Vinio Ruffino. 



p 



Erchò Clodio Macro Vicepretore nell' Affrica 
_ s'era anch' egli ribellato contra di Nerone , 
e continuava a far delle eltorfioni, e ruberie , Galba. 
nell'anno precedente ebbe maniera di farlo levar da! 
Mondo, {a) Fu ancora accufato di meditar delle_* 'wVoV.'" 
novità nella batta (.-ermania Fontejo Capitone , il.qual 
pure vedemmo che avea riconofeiuto Galba per Im-» 
pcradore . Vero, o fallò che forte quello fuq difegno , 
anch'edi fu uccifo, fenza affettarne gli ordini da.,. 
Roma . Al comando di ouelPArmata (b} inviò Gal- in 
va , a fi'ggeflione di Vinio , «//m/o Vitellio , uomo 
pieno di vizj , e pur creduto tale da non far bene, nè 
male, e che, purché potette appagar la fu a ingor- 
difiima ^ola, pareva incapace d'ogni grande imprefa . 
Fu quella elezione il principio della rovina di Galba. 
Coftui pieno di debiti per aver troppo fcialacquato 
lotto i precedenti Augu (li , arrivò all'Armata della 
Germania inferiore, e ninna viltà, o battezza lafciò 
indietro per conciliarli l'amore di quelle milizie , 
fenza galtigar alcuno , con perdonare, e far buona_» 
cieraa tutti, e donar loro quel poco che potea. 
Avvenne, che le Legioni dimoranti nell'alta Ger- 
mania , già tritate per l'abbaffamento di Virginio 
Jtyfo , Liicndo le relazioni, accrei'ciute molto nel 
viaggio , deli-avarizia, e della crudeltà di Galba , co- 
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minciarono ad inclinar tutte alla fcdizionc ; ne Or* 
deonio Fiacco lor Comandante , uomo vecchio , got- 

Aonotf. tofo , e fprezzato dai foldati , avca forza di tenerle 
in dovere . In fatti benché nel primo giorno di Gen- 
naio delPanno prefente , fecondo il coftume giurarte- 
ne , ma con iflentcw fedeltà a Galba , nel dì foglien- 
te mifero in pezzi Te di lui immagini , e giurarono di 
riconofeere qualunque altro Imperatore , che foflc 
Pt.,-»rc. eletto dal Scnato,c Popolo Romano (<0 . Tacito fcri- 

Tuitl^Hu ve > C ^ C k ribellione ebbe principio nelle ftefie Ca- 

f"J$Nende di Gennajo . Volò predo l'avvito di tal novità 
a Colonia , dove dimorava Vitellio , che ne feppc_> 
profittare , con far deliramente infinuare ai fuoi fol- 
dati della bafla Germania di elegger cm* più tolto un 
Imperadore , che di afpettarlo dalle mani altrui . 
Non vi fu bifogno di molte parole . Nel di feguente 
Fabio Valente , venuto colla cavalleria a Colonia p 
e tratto fuori di cafa Vitellio , benché in velie da ca- 
mera, l'acclamò Imperadore . Poco fletterò ad ac- 
cettarlo per tale le Legioni dell'alta Germania . Le 
Città di Colonia, Treveri , e Langres , difgullate 
-dì Galba , s'affrettarono ad efibir armi , cavalli , da- 
naro a Vitellio . Accettò egli con piacere il cognome 
di Germanico : per allora non volle quello d^ttgufio , 
nè mai usò quello di Cefare . Formò poi la fua Corte; 
e gli uffizi foliti a darli dallTmperadore ai Liberti» 
furono da lui appoggiati a Cavalieri Romani. Vale- 
rio sfiati co Legato della Fiandra, perefTerfi unito 
a lui , divenne fra poco fuo genero . E Giunto Blefo 
Governatore della Gallia Lugdunenfe , perchè il 
Popolo di Lione era forte in collera contra di Galba 9 
feguitò ancli'cgli il partito di Vitellio con una Legio- 
ne , e colia cavalleria di Torino . 

Galba in quello mentre il meglio , che potea , at- 
ro T»c.-t. tendeva in Roma al governo (£) , ma per la fua vec- 

|". , f. 0, c , u. , cllia i a fprezzato da molti , avvezzi alle allegrie del 
giovane perone y e da molti odi:;to per la fua avari- 
zia . 
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eh • ti potere nella fua Corte era compartito fra Ti" -' 
to Vir.io , che gii dicemmo Confole , e Cornelio La- \J£ m * 
tone Prefetto del Pretorio , e per terzo entrò Icelo 
Liberto di Galba , uomo di malvagità patente . Co- 
loro emuli e difeordi fra loro , abufando della debo- 
lezza del vecchio Augufto , fiftudiavano cadauno di 
far roba , e di portar innanzi chi potefTe fucccderc 
a Calba . Ma eccoti corriere , che porta la nuova..* 
della follevazion delle Legioni dell'alta Germania . 
Andava già penfando Calba ad adottare in figliuolo 
eSucceflòr nell'Imperio qualche perfona, incili fi 
unifle la gratitudine verlò del padre , e l'abilità in 
benefizio del Pubblico . Più degli altri vi afpirava , 
e confidato nell'appoggio di Tito Vinto fperava Mar- 
co Safoio Ottone , più volte da me rammentato di fo- 
pra come uomo infame per molti fuoi vizj , e vete- 
rano negl'intrichi della Corte . All'udir le novità del- 
la Germania non volle Galba maggiormente differir 
le fue rifoluzioni , per procacciar?! in un giovane»-* 
figliuolo un appoggio alla fua avanzata età , e alla mal 
ficura potenza . Fatto chiamare all'improvvifo nel 
dì io. di Gennaio , Lucio Tifone Frugi Lì cintano , 
difecndente da Crajfo , e dal gran Tompeo , giovane 
di molta riputazione e gravità , in età allora di tren- 
tun'anno , alla prefenza di Vinto, di Lacone , di Afa- 
rio Cclfo Confole difegnato , e di Ducemtio Gemino 
Prefetto di Roma , dichiarò che il voleva per fuo 
figliuolo adottivo e fu ccelfore . Tifone fenza compa- 
rir turbato , nè molto allegro , rifpettofamentc il 
ringraziò . Andarono poi tutti al quartiere de'Prc- 
toriani , e quivi più folennemente fece Galba quella 
. dichiarazione per ifperanza di guadagnargli l'affetto 
tlique' Snidati . Ma perche non H parlò punto di re- 
galo , quelle milizie mal' avvezze afcoltarono con 
ìilenzio ed anche con malinconia quel ragionamento . 
Pcrattcihto di Tacito, la prometta di un donativo 
poteva aflicurar la Corona in capo a Tifone > ma Gal- 
ba 



Digitized by Google 



1C1 A N N ALI ET IT ALIA. 

ha non fapea ipendcre , e volca vivere all'antica J 
Vi H »re A * cnza riflettere , che erano di troppo mutati i coftu- 
An . 6 P . m j m Anche al Senato fu portata quefta determina- 
zione,ed approvata. 

£V Ottone , che di dì in dì afpettava quefta medefima 
fortuna da Galla , allorché vide tradite tutte lefue 
fperanze , tentò un colpo da difperato . Coll'aver 
ottenuto un pofto in Corte ad un fervo di Galba , 
avea poco dianzi guadagnata una buona fomma d'ar- 
gento . Di quefto danaro fi fervi egli per condurre 
ad una fua trama due,o pur cinque Soldati del Preto- 
£ ,$ o«I« rio O) , a 9 quali con tirar nel fuo partito pochi altri, 
«M-et- prodigiofamente riufeì di fare una fomma rivoluzion 
di cofè . Coftoro , perchè furono cattati in quefto 
tempo alcuni Uflìziali delle Guardie , come parziali 
dclPeftinto T^infidio , fparfero voci di maggiori mu- 
tazioni. Quel poltron di Lacone , tuttoché avverti- 
to di qualche pericolo di fedizione , a nulla prò vide . 
Ora nel dì 15. di Gennaio , Marco Salvio Ottone , 

dopo cflfere ftato a corteggiar Galba , fi portò alla 9 

Colonna dorata , dove trovò fecondo il concerto 
ventitré Soldati : che così pochi erano i congiurati . 
l ì}2lSE (£) L'acclamarono eflì Imperadore , e mefiòlo in una 
Marabù lettiga , l'introduffero nel quartiere deTretoriani , 
i.oaib*.. j enza cne a s \ picciolo numero di ammutinati alcun sì 
opponefle . A poco a poco altri fi unirono a'prece- 
denti , e non finì la faccenda , che tutto quel corpo 
di milizie , colla giunta ancora dell'altre dell'Armata 
navale , fi dichiarò per lui , mercè del buon acco- 
glimento ; e delle promette di un gran donatiuo , che 
Ottone andava di mano in mano racendo a chiunque 
arrivava. Avvifati di quefta novità Gallaci Tifone , 
Spedirono tofto per foccorlò alla Legione condotta—» 
dalle Spagne , e ad alcune Compagnie di Tedefchi. 
Ufcì Galba di Palazzo per una falfa voce , che Ottone 
fotte (lato uccifo , fperando che il fuo prefentarfi ai 
perfidi Pretoriani 9 li farebbe cedere . Ma al compa- 
rir 
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rir effi in armi con Ottone , c al gridare , che fi fà- 
cefTe Urgo , il Popolo fi ritirò , e Galla in mezzo alla E Vo £ irt A 
piazza rlmafto abbandonato , fu fidò con più colpi a 
terra , ed anche barbaramente metto in brani . Il 
Confole Vinto anch'egli reftò vittima delle fpadc . 
Tifone malamente ferito tanto fu difefo da Sempronio 
Denfo Centurione, che potè fuggire, e falvarfi nel 
Tempio di Vetta , ma faputofi dovagli era , due Sol- 
dati inviati colà , anche a lui levarono la vita , e il 
medefimo fine toccò a Lacone Capitan delle Guardie. 
iWvicinandofi poi la fera, entrò Ottone in Senato , 
dove fpacciando d'eflere fiato forzato a prendere* 
PTmperio,ma che volea dipendere dall'arbitrio de'Se-» 
natori, trovò pronta la volontà,c l'adulazione d'ognu- 
no per confermarlo, epermofirar anche gioia della 
di lui efaltazione . Gli furono accordati tutti i titoli, 
e gli onori de'precedenti Augufli ; e il matto Popolo 
gfi diede il cognome di Nerone , per cui non ceflava 
in molti 1'afE.tto . Giacché non v'erano più Confoli , 
fu conferita quefia Dignità al medefimo Marco Sahio 
Ottone Imperatore sfuguflo , e a Lucio Salvio Ottone 
Tiziano fuo Fratello , per la feconda 'volta . Nelle_^ 
Calcnde di Marzo fuccederono ad efli Lucio Virginio 
j{ufo , e Vopifco Tompeo Silvano . Cedendo quefti 
nelle Calende di Maggio furono fufiituiti Titojfrrio 
intonino , e Tublio Mario Celfoper la feconda volta. 
Continuarono quefti in quel decorofo grado fino alle 
Calende di Settembre ; ed allora entrarono Confoli 
Caio Fabio Valente , ed jiido ^Alieno Cecina . Ma 
efTendo ftato degradato il fecondo d'efli nel di 31. 
d'Ottobre, fu creato Confole t{ofc io Regolo , la cui 
Dignità non oltrapaftò quel giorno ; perciocché nelle 
Calende di Novembre venne conferito il Confolato a 
Gneo Cecilio Semplice , e a Caio Quinzio attico . 
Tutto ciò fi ricava da Tacito (a). . g**J 

Sul principio fi ftudiò Ottone di procacciai l'af- 
fetto, e la ftima del Popolo . Luminoia fu un 5 azione 

Aia . 
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fua . Mario Celfo , poco fa mentovato , che cornati- 
E T o*, r * dava la compagnia delle milizie dell' Illirico , ed era 
ESSI Confole disegnato , avea con fedeltà foddisfatto ai 
fuo dovere , neir accorrere alla difefa di Galba . Do- 
po la di lui morte venne per baciar la mano ad Otto- 
ne (<0. Gli iniqui Pretoriani alzarono allora le voi , 
c lo5S!5* .Sedando : Muoja . Ottone bramando di falvarlo dal- 
° ne 'ia lor furia , col prefetto di voler prima ricavare da 
lui varie notizie , il fece caricar di catene , fingen- 
doti* pronto a toglierlo di vita . Ma nel di feguente il 
liberò , l'abbracciò , e feusò 1\ oltraggio fattogli fo- 
lamentc per fuo bene . Nè folamente il lafciò poi go- 
dere delConfolato , ma il volle ancora per uno de* 
fuoi Generali , e de' più intimi 2mici , con trovarlo 
non mcn fedele verfo di fe , che verfo l'infelice Gal- 
ba, . Al!c i danze ancora del Popolo indù (Te a darfi la 
morte Sofonio Tigellino , da noi veduto infame mi- 
inltro delle fcelleràggini di T^erone . Inoltre s' ap- 
plicò feriamente al maneggio de' pubblici affari , e_> 
reftituì a molti i lor beni tolti da perone : azioni tut- 
te , che gli fecero del credito , non parendo egli più 
quel pigro, e quel perduto nel luflb e ne' piaceri, 
che era (lato in addietro . Ma i più non fe ne fidava* 
no , conofcendolo abituato ne' vizi , e fimile nel ge- 
nio a frotte, le cui ftatue , come ancor quelle di 
Toppea , permife che fi rialzafTero . OfTervavano pa- 
rimente, ch'egli mo(trava poco affetto al Senato» 
moltiiTimo ai Soldati : laonde temevano , che fe fof* 
fe ceffata la paura dell'emulo Vitelli* , rt farebbe pro- 
vato in lui un novello Nerone. £ certo egli era comu- 
nemente odiato più di Vitellio , non tanto pel tradi- 
mento da lui fatto a Galòa , quanto perchè il ripu- 
tavano perfona data alla crudeltà , e capace di nuo- 
cere a tutti ì laddove Vitellio era in concetto d'uo- 
mo dato ai piaceri , e però in iftato di fòlamente_> 
nuocere a fe fteffo : benché in fine amendue. fofT ro 
poco amati , anzi odiati dai Romani . Intanto era i*i- 

vifo 
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; vifo il Romano Imperio fra quelli due competitori . 
Ottone fi trovava riconofeiuto Imperadore in Roma , E Vot * 
e da tutta V Italia . Cartagine con tutta F Africa era A * ao ** 
per lui . Mudano Governator della Siria , 9 fia delta 
Soria , gli fece predar giuramento dai Popoli di quel- 
le contrade . (4) Altrettanto fece Vefpafiano nella__, 
Paleft-na. Aveva egli inviato già Tito fuo figliuolo , fcì'Sfw! 
per atteftare il fuo oflequio a Calba ; ma da che arri- 
vato a Corinto intefe la di lui morte , fe ne tornò in- 
dietro a trovar il padre • Anche le Legioni della Dal- 
mazia , Pannonia , e Mefia aderirono ad Ottone, Co- 
sì 1' Egitto , e P altre Città dell' Oriente , e della__» 
Grecia . Ancorché Ottone fofse un ufurpatore , il no- 
me nondimeno di Roma e del Senato Romano , che 
V avea accettato , baftò perchè tanti altri paefi s' uni- 
formafsero al capo dell' Imperio . 

Ma in mano di Vitellio erano le migliori , e più ac- 
creditate milizie de' Romani , raccolte dall' alta e ih\n tn 
bafsa Germania , dalla Bretagna , e da una parte del- S i Jr|» l f,J', 
laGallia. (£)Ne formò egli dueelèrciti, l'uno di 
quarantamila combattenti fotto il comando di Fabio 
Valente, V altro dj trentamila, comandato da *Alit- 
no Cecina , a' quali fi unirono varj rinforzi di Tede- 
fchi. Ardevano tutti colloro di voglia , non ottante 
il verno , di far dei fatti , per aver occafione di bot- 
tinare ( fine primario di chi efercita quel meftiere ) 
mentre il grafso e pigro Vitellio attendeva a darfi bel 
tempo , con far buona tavola , ubbriaco per lo più . 
Anche vivente Calba fi mofsero tante forze fotto i 
due Generali per due diverfe vie alla volta dell' Ita- 
lia ; cioè Valente per le GzìUq , e Cecina per V El- 
vezia. Vitellio facca conto di fèguitarli dipoi. Nel 
viaggio ebbero nuova della morte di Galba , e dell* 
innalzamento d' Ottone. Dovunque pafsò Valente per 
la Gallia , il terrore delle Aie armi condufse i Popoli 
all' ubbidienza di Vitellio . Sopra tutto con allegria 

fu ricevuto in Lione . In altri luoghi non mancarono 

- » — . . — * — — . • — 



Digitized by Google 



VÌ0 ANNALI D' ITALIA. 

taccheggi, ed anche ftragi . Non fece di meno Cecina. 
\JL,t* ne ^ P^fsare pelpacfe degli Svizzeri. All'avvilo di 
A»m»tp. qucfte armate , che fi avvicinavano all' Italia , un 
reggimento di cavalleria , accampato fui Po, che 
avea fervito una volta in Affrica fotto Vitellio , Tac- 
ciamo Imperadore , e cagion fu , che Miliano , Ivrea 
Novara , e Vercelli prendefsero il fuo partito. Per- 
ciò fi affrettò Cecina verfo la metà di Marzo per ca- 
lare in Italia , ancorché i monti fofsero tuttavia cari- 
chi di neve , e fpedl innanzi un corpo «ii gente , per 
foftenere le fuddette Cittì . Gran dire , gran cofter- 
nazione fu in Roma , allorché fi udì la mofsa di tante 
£o!*?M arm * ' e * nev ' ta ^ J ^ S ue i"ni civile . O) Mofse Ottone 
' on, ■ il Senato a fcrivere a Vitellio delle lettere amorevo- 
li , per efortarlo a dcfiltere dalla ribellione , offeren- 
j bJ?oet „ t dogli danaro , comodi, e una Città. Né fcrifse an- 
c"p.T e " cn> > e dicono (&) , che gli efibilsc fegretamen- 
tÌcìI.'u*; te di prenderlo per Collega nell' Imperio , e per ge- 
JJjJ^ r ' nero . Gli rifpofe Vitellio in termini amichevoli , ta- 
li nondimeno , che inoltravano di burlarfi di lui . Ir- 
ritato Ottone gli rifpofe per le rime , cioè gliene fcrif- 
fe delT altre piene di vituperi > e con ridicole fpara- 
te , ricordandogli fopra tutto 1* infame fua vita paf- 
fata.Non furono meno obbrobriofe lerifpofte à Witel- 
lio . Ne alcun di loro diceva bugìa. Amendue an- 
cora inviarono degli affaflìni , per liberarli cadauno 
dall'emulo fuo ; ma riufcl in fumo il loro difegno . 
Adunque chiaro fi vede, non reftar altro, chedi 
decidere la contefa coli' armi . Uni Ottone una pof- 
fente armata anch' egli , comporta della maggior par- 
te de' Pretoriani , e delle legioni venute dalla Dal- 
mazia e Pannonia . E lafciato al governo di Roma Ti- 
ziano fuo fratello con Flavio Sabino Prefetto di efsa_> 
Città , e fratello di Vefpafiano , dato anche ordine , 
che nonfoflTe fatto torto alcuno alla madre , alla mo- 
glie , e a' figliuoli dì Vitellio, nel dì 14. di Marzofi 
licenziò dai Senato 3 e alla tetta dell' efercito non pa- 
re n- 
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rendo più qucll' effeminato uomo di una volta , s'in- .': 
camminò per venir contro ai nemici . S^ioi Marefcial- B Vo £, re A 
li erano Suetonio V aolino , Mario Celfo , ed Stinto ***** 
Callo , Ufìziali non meno prudenti , che bravi . Man- • 
cacano ben quefli pregi a Licinio Trocolo , Prefetto 
del Pretorio , che pur faceva una delle prime figure 
in queir armata alieno Cecina, General di Vitellio , 
arrivato al Po , pafsò quel fiume a Piacenza , ed af- 
fali quella Città , da cui *Annio Gallo dopo due dì n^Hl 
di valorofa difefa il fece ritirare a Cremona , mal- 
contento per la pcrd'ta di molta gente. Fu in quel- 
la occaflonc bruciato P Anfiteatro de 5 Piacentini , po- 
llo fuori della Città , il più capace di gene , che 
fofie allora in Italia. Anche Marzio Marco , Confo- 
le di legnato , diede a Cecina uiT altra percolfa coi 
Gladiatori d" Ottone . E pur egli ciò non ottante vol- 
le venire ad un terzo cimento : tanta era la voglia in 
lui di vincere , affinchè P altro General di Vitellio , 
cioè Valente , non gli rapiife , o dimezzante la gloria. 
In un luogo detto i Caftori , dodici miglia lungi da 
Cremona, tefe un* imbofeataa Suetonio Taolino , e 
a Mario Celfo ; ma quefli avutane notizia prefero co- 
si ben le mifure , che il mi fero in rotta , ed avreb- 
bono anche rovinata affatto la di lui gente , fe Taoli* 
no per troppa cautela non avelfe impedito a' fuoi Pin- 
feguirli . Per queflo fu egli in fofpetto di tradimen- 
to , ed Ottone chiamò da Roma Tiziano fuo fratello, 
acciocché comandaffe P armi , febben con poco frut- 
to , perchè Licinio Trocolo , Capitan delle guar- 
die , benché uomo inefperto , la facea da fuperiore 
a tutti . 

Venne poi Valente da Pavia colla fua Armata più 
numerofa dell' altra ad unirfi con Cecina , e tuttoché 
quelli due Generali di Vitellio fodero gclofi P un del- 
l' altro , fi accordarono nondimeno pel buon regola- 
mentò della guerra , e per sbrigarla il più preflo pof- 
fibile. Tenne configlio dalPaltr a parte Ottone, e il 

pa- 
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_ parere de' fuoi aflennati Generali , cioè di Sintomo 
vJi«^ 'Paolino , Af*zr/o Ce//o , ed %Amìù Gallo , fu di tern- 
Aaaoo. p 0re ggi are , tantoché venifTero alcune Legioni , che 
fi afpettavano dall' illirico . Ma prevalfe quello di 
Ottone, Tiziano , e Trocolo, a* quali par /e meglio 
'di venir fenza dimora a battaglia , perche i Pretoria- 
ni credendoli tanti Marti , fi tenevano in pugn i la_^ 
vittoria, e tutti anfavano di ritornarfene tolto alle 

wSw delizie di Roma . (<:) Lo fieflb Ottone impaziente per 
trovarfi in mezzo a tanti pericoli , fra V incertezza^ 
delle cofe , e il timore di qualche rivolta de' foldati, 
era nelle fpine ; e però fi voleva levar d' afanno con 
un pronto fatto d' armi. Ma da codardo fi ritirò a Bre- 
fcello , dove il fiume Enza sbocca nel Po , per quivi 
afpettar 1' efito delle cofe: rifoluzione , che accreb- 
be la fua rovina, perchè feco andarono molti bravi 
Uffiziali , e molti Soldati, con refiare indebolita l'ar- 
mata fua, in mano di Generali d feordi fra loro , e_* 
poco ubbiditi , e fenza quel coraggio di più , che lo- 
ro avrebbe potuto dar la prefenza del Principe . Se- 
guì qualche picciolo fatto fra gli ftaccamenti delle due 
armate ; ma finalmente quella di Ottone , paffato il 
Po , andò a portarli a qualche miglio lungi da Bedria- 
co , villa polla fra Verona e Cremona , più vicina_> 
nondimeno all' ultima, verfo il fiume Eglio , dove 
fi crede , che oggidì fia la terra di Caneto . Molte mi- 
glia feparavano le due armate ; ed ancorché Saetonio 
e Mario ripugnaflTero alla rifoluzion conceputa da__* 
Trocolo di andare nel dì leguente , ( cioè circa il dt 
i d' Aprile ) ad aflalire i nemici , perchè l 5 arrivar 
colà fianchi i faldati , era un principio "d' cflere vin- 
ti : Trocolo perfiftè nella fua opinione ; perchè fol- 
lecitato da più lettere di Ottone, che voleva batta- 

rbjoioiib. gj; a a sj vcnne j n f att | a i combattimento , che fu 

fanguinofiflìmo, credendoli, che fra V una e V altra 
parte reftaflcro fui campo efiinte circa quaranta mila 
- perfone , perche aon. fi dava quartiere . Ma la vitto* 

ria 
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ria toccò all' armata di Vitellio . I Generali di Otto- -^=s 
ne, chi qua, chi là fuggitivi (camparono colle reliquie E Vo ,* re t 
della lor gente il meglio chepoterono , valendoli del 
favor della notte . (<0 Ma perchè nel di feguente fi tirt . 
afpettavano di nuovo addofso il vittoriofo efercito , »o**£ 
con pericolo d'edere tutti tagliati a pezzi: gli Uf- 
fìziali , foldati , e lo fteflb Tiziano , fratello di Otto- 
ne , che fi trovarono infieme , s' accordarono di fare 
una deputazione a Pulente, e Cecina , per renderfi. 
Fu accettata P offerta , ed unitefi le non più nemiche 
annate, ognun corfe ad abbracciar gli amici , a de- 
fedar gli odj palTati , a condolerfi delle morti di tan- 
%i • Giurarono i vinti fedeltà a Vitellio, e ceffarono 
tutti i rancori . Portata quella lagrimevol nuova ad 
Ottone , dimorante in Brefcello , non mancarono già 
i fuoi Cortigiani di animarlo , con fargli conofcere_* 
arrivate già ad Aquiìcja tre Legioni della Mefia , fal- 
V2te altre buone milizie a lui fedeli , non eflere di- 
fperato il cafo . Ma egli avea già determinato di fi- 
nirla , chi credette per orrore di una guerra civile , 
come atteftaSuetonio(£) , chi per poca fortezza 
animo , e chi per acquiftarfi una gloria vana con una •^°;J > 08# 
rifoluzion generofa . Pertanto attefe fpiritofamente 
nel redo del giorno a diftribuir danaro a' fuoi dome- 
ilici, ed amici , a bruciar le lettere fcrittegli da va- 
rie perfone contra di Vitellio , affinchè non pregiu- 
dicaflero a chi le avea fcritte , e a dar altri ordini 
per la ficurezza di molti Nobili , ch'erano alla fua-* 
corte, (c) Prefe anche nella notte feguente unpo'^JJ* 
di fonno , ma fu dillurbato da un rumor delle guardie J£* "t- 
che minacciavano la morte a que' Senatori , i quali 
d' ordine fuo erano per ritirarfi , e fopra tutto avea- 
xìo afsediato VirgimoI{ufo.l]fc\Ottone di camera,e con 
buona maniera calmò quel tumulto. Pofcia fui far 
del giorno fvegliato , intrepidamente fi diede di un 
pugnale nel petto, e di quella ferita fra poco morì 
in età di trentafette anni (rf) . Al fuo cadavero b ni— [d]P(itirc 
Tarn. I. S c : a-'" 
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ciato fu data quella fepoltura , che fi p )tè , cioè in 

vJLc* terra » co ^ a memor ^ a del folo Tuo nome lenza titolo 
A»*»', alcuno. Una malia di monete d'oro, trovate fui 
primi anni del fecolo , in cui ferivo , fui territorio 
di Brefcello, fece credere ad alcuni , che foflero ivi 
feppellite in occafion delle difgrazic di Ottone . Ben- 
ché ufurpator dell' Imperio , e Screditato per varie 
fuc ree qualità, cotanto era amato dai foldati , che 
alcuni d'erti non meno in Brefcello , che in Piacen- 
za , e in altri luoghi , per dolore accompagnarono la 
di lui morte colla propria , fecondo la deteftabil ufan- 
za , e frenesìa di quei tempi . Da che i loldati , ch'e- 
rano in Brefcello, non poterono indurre Virginio ty/- 
fo ad accettar l'Imperio, fi diedero ai Generali di 
Vitellio . In un fiero imbroglio fi trovò allora la mag- 
gior parte del Senato, che Ottone avea lafciato in Mo- 
dena , perche dall' un canto temeva oltraggi dall'ar- 
mi di Vitellio , e dall' altro i foldati di Ottone tenen- 
doli a vifta d'occhio , & riputandoli nemici dell'eftin- 
to Prencipe , cercavano pretefti per menar le mani 
contra di loro . Finalmente ebbero la fortuna di fai- 
varfi a Bologna , dove fi mofirarono difpofii a rico- 
nolccre Vitellio ; ma per qualche tempo fe ne guar- 
darono a cagion di una falfa voce portata da Ceno Li- 
berto già di Nerone , che i vincitori erano poi fiati 
vinti. Da quelle paure non fi riebbero , fe non al- 
lorché arrivarono Lettere di Patente t che riferiro- 
no la vera politura degli affari . In Roma fubito che 
s'intefe quanto era fucceduto di Ottone , Flavio Sa- 
bino fratello di Vefpafiano, fece preftar giuramento 
dal Senato , e dai foldati , che ivi reftavano , a Vitel- 
lio , e il Senato gli accordò tutti gli onori confueti . 

Intanto Vitellio, dopo aver lafciato a Ordeonio 
Fiacco un corpo di milizie per la guardia del Reno 
Germanico , col refio delle genti , che potè raccor- 
re , fi mife in viaggio verfo l'Italia . Per ifirada inte- 
fe la vittoria de' fuoi 3 e la morte di Ottone , e che 

Cln- 
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eluvio ^fo Go ver nator della Spagna avea ricupera- • 1 * 
te le due Mauritanie . Arrivato a Lione , quivi trovo L Vo ^ jrr A 
non meno i vincitori,che i vinti Generali . Perdonò a «»• 
Tiziano fratello d'Ottone, perchè il conol'ce a per 
uomo dappoco . Conlervò il Confolato a Mario Ccl- 
fo . Suetonio , e Trocolo fi acquetarono la di lui gra- 
zia con una viltà , aderendo di aver fatta configl lata- 
mente perdere la vittoria ad Ottone nella battaglia di 
Bedriaco . Mandò Vitellio a Roma un editto, per 
cui proibiva ai Cavalieri il combattere da Gladiatori 
fra loro , e contro le fiere negli Anfiteatri . Un altro 
ancora , che tutti gli Strologhile Indovini prima delle 
Calende di Ottobre fodero fuori d'Italia . Si vide > 
attaccato nella (tetta notte un cartello, in cui elfi 
Strologhi comandavano a lui di ufeire del Mondo pri- 
ma del fuddetto medefimo giorno . Se ne alterò tal- 
mente Vitellio , che qualunque d'effi , che gli capi- 
tali alle mani , fenza procedo il condannava alla 
morte . Grande odiofità fi tirò egli addoffo , coll'aver 
inviato ordine , che fi levafle la vita a Gneo Cornelio 
Dolabella, unode'più illuftri Romani, odiato da_> 
lui per particolari riguardi , che relegato ad Aquino , 
era dopo la morte di Ottone ritornato a Roma . L'or- 
dine fu barbaramente efeguito . Intanto a poco a po- 
co tutte le Provincie fi andarono fottomettendo a lui; 
ma l'Italia era afflitta per le tante foldatefche del me- 
defimo Vitellio , e dell'altre , che furono ^Ottone. 
Senza difciplina faccheggiavano , uccidevano , e fotto 
l'ombra loro anche molt'altri faceano rubcrie,e ven- 
dette . Entrato che fu Vitellio in Italia , trovò modo 
di dividere le milizie , ( e fpezialmente i Pretoriani ) 
che aveano fervito ad Ottone , perchè le conobbe 
malcontente , ed inquiete , e a poco a poco le andò 
caflando, con dar loro delle ricompenfe . Venne a 
Cremona , e volle co'fuoi occhi vedere il campo , 
dove s'era data (già feorreano quaranta giorni ) la 
battaglia; ed avvegnaché fonerò tuttavia injepolte 
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quelle migliaia di cadaveri , e menaffe un infopporta- 
'^JL,. MI fetore , non lafciò ordine, che fi feppellifero ; 
anzi di (Te , che l'odore di un nemico morto [afe a di 
buono . Menava feco circa feflanta mila combattenti, 
fenza i famigli, ed altre perfonc dellinate al bagaglio , 
ch'erano più del doppio . Dovunque paflfava quella, 
gran ciurma , lafciava lagrime voli fegni della fua ra- 
pacità, e barbarie . Verlò la meta di Luglio arrivò a 
Roma , e fe non era di domato daTuoi amici , volca 
farvi l'entrata in abito da guerra, come in una Città 
conquiflata . L'accompagnavano mandre di Eunuchi, 
e Commedianti fecondo l'ufanza del fuo maeftro Ne* 
rone y e quelli ebbero poi parte agli affari . Trovata 
Sejlilia fua madre nel Campidoglio , le diede il co- 
gnome tf^ugufla ; ma ella non le ne rallegrò punto , 
anzi fi vergognava di avere un si indegno ìmperadore 
per figlio . Morì ella dipoi in quell'anno, non fi fa , 
le per iniquità del figliuolo , o per veleno da lei pre- 
fo , prevedendo i mali , che doveano avvenire . Fe- 
ce dipoi Vitellio una nuova leva di Coorti Pretoriane 
lino a fedici , tutte di mille uomini per cadauna , 
e gente fcelta . Due furono i Prefetti del Pretorio , 
cioè Vublio Sabino , e Giulio Trifco . Valente , e Ce- 
cina potevano tutto in Corte , ma fempre fra loro 
difeordi . Dicdefi poi quello ghiottone ^Auguflo , co- 
me era il fuo Itile , a fare del fuo ventre un Dio, ma 
con eccelli maggiori , a mifura della dignità , e del 
comodo accrefeiuto . Il fuo mefliere cotidiano era__» 
mangiare, e bcre,e vomitare , per far luogo ad altri 
cibi e bevande . Confumava in ciò tefori ; e molti fi 
Spiantarono per fargli de'con viti . Non illimava , nò 
lodava quello mollro fenon le azioni di Nerone , e le 
imitava bene fpelTo , inclinando anche alla crudeltà , 
[ 4 }<MtM. di cui rapporta Suetonio (<:) varj efempli ; e fe fotte 
"r U fopravivuto molto , forfè farebbe riufeito anche in 
p- " ' ciò non inferiore a lui . La maniera di guadagnarlo 
lbleva tflcrc l'adulazione - 9 ma ficcome egli era__, 

timU 
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timido , c fofpettofo , poco ci voleva a difgu- 
(brio . *J** 

E fin qui abbiamo veduto le due Tragedie di Gal- 
ha, e di Ottone . Ora è tempo di pattare alla terza. 
Diniunopiù temeva Vitellio , che di FAmo re#4- 
/?<wo, Generale dell'armi Romane nella Giudea, 
dove fi continuava la guerra con apparenza , eh* egli 
fotte per attediar Gerufalemme. Allorché gli venne 
la nuova, ch'etto Vefpafiano , e Licinio Mudano, 
Governator della Soria , il riconofeevano per Impe- 
radore, ne fece gran feda. Ed in vero fulle prime 
ninno mais' avvisò, che Vefpafiano potette arrivar 
all'Imperio , nè egli vi afpirava , perchè battamente 
nato a Rieti, e mancante di danaro. Si raccontava- 
no ancora molte viltà di lui nella vita privata ; e Ta- 
cito (a) ci attkura.ch'ezli fi era tirato addotto l'odio . MTacin» 
e il difpregiodei Popoli ; ma i fatti mofirarono poi i. ( «rn 
tutto il contrario . Comunque fia, Dio I'avea delti- i»vc*3C 
nato a liberar Roma dai moftri , e a punir l'orgoglio " w " ? * * 
dei Giudei implacabili perfecutori del nato Criffia- 
nefimo . Era egli peraltro dotato di molte lodevoli 
qualità , perchè fenza fatto , temperante nel vitto , 
amorevole verfo tutti , e maflìmamente verfo i fol- 
dati , che l' amavano non poco , ancorché li tenette 
fn disciplina ; vigilante , e prudente , buon faldato, 
e miglior Capitano . Sopra tutto veniva confiderai 
come amator della giuttizia ; la Aia eti era allora d* 
anni fettanta . Si può giufhmente credere , che do- 
po la morte di Galba i più foggi dei Romani al vede- 
re , che i due ufurpatori Ottone , e Vitellio , fenza 
faperfi chi fofTe il peggiore di loro , difputavano del- 
l' Imperio , rivolgettero i lor occhi , e defiderj a V*~ 
fpafiano , e jègretamente ancora l'efortattero al Tro- 
no . Flavio Sabino di lui fratello gran figura face- 
va anch' egli , coli' ettere Prefetto di Roma , e le fue 
belle doti maggiormente accreditavano quelle dei 
fratello . O quefto fotte 3 o pure , che gli UfSziali, e 
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faldati di Vefpalìann mirando quel che aveano fatto 
* t K A prli altri in Ifpagna, Roma, e Germania , non vo- 

\ re, I w * ' w 

leferoeflcre da meno : certo è, che U cominciò da 
eflì a proporre di far Imperadore Vefpaftano . Que- 
gli , che diede l'ultima fpinta all' irrifoluzione di eflb 
Vefpaftano ^ perfonaggio guardingo , e non temera- 
rio, tu il iuddetto Licinio Mudano , Governator 
della Soria , il quale dopo la morte di Ottone gli rap- 
prefentò , che non era ficura nò la comune lor digni- 
tà, n la vita fottoquelP infame Imperadore di VU 
tei Ho . Si lafciò vincere in fine Vefpaftano , ed effon- 
do entrato nella me deli ma lega anche Tiberio ÀI 'effan- 
dro Governator dell' Egitto , fu egli il primo a pro- 
clamarlo in Alexandria Imperadore nel di primo di 
m £Mi Luglio (tf ) , e lo fteflb fece nel terzo giorno di cflò 
i.^iciik. m :fe anche V armata della Giudea , a cui Vefpaftano 
promife un donativo , limile a quel di Claudio , e di 
perone. La Soria, e tutte l'altre Provincie , e i Re 
fudditi di Roma in Oriente , e la Grecia alzarono an- 
ch' effe le bandiere del novello ^Autuflo . Furono 
fcritte lettere a tutte le Provincie dell* Occidente , 
per cfortar ciafeuno ad abbandonar Vitellio , ttfur- 
MYicifm» natorc indegno del Trono Imperiale. (£) Si fece in- 
cendere ai Pretoriani cadati da Vitellio , che quello 
era il tempo di farlo pentire ; e veramente coftoro» 
arrolatifi in favor di Vefpaftano } fecero dipoi delle 
maraviglie con tra di Vitellio . 

Elìcndo così bene difpolte le cofe , e procacciata 
quelle fomme di danaro , che fi poterono raccoglie- 
re , per muovere le foldatefchc , in un gran coni- 
glio tenuto in Ferito fu conchiufo, che Mudano mar- 
cia rebbe con un competente efercito in Italia ; Tito, 
figliuolo di Vefpaftano , già dichiarato Cefare , con- 
tinuerebhe lentamente la guerra contro ai Giudei ; e 
Vefpaftano patterebbe nella dovizioft Provincia dell* 
Egitto per ratinar danaro, ed affamare o provve- 
dere di grani Roma, fecondoche portafle il bilogno . 

Mu- 
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Mudano , uomo anibiziofo , e che mirava a divenire " fc *" 
in certa maniera compagno di Vefyaftano nel Princi- E XQ * in K 
pato , accettò volentieri quella incombenza. Per 
timore delle tempefte non fi arrifehiò al mare ; ma__> 
imprefe il viaggio per terra , con difegno di pafiare 
lo llrctto verio Bifanzio : al qual fine ordinò , che 
quivi foflTero pronti i Vafcelii del mar Nero . Kon^> 
era molto copiofa , e poffente Tarmata di Mudano , 
ma a guifa dei Fiumi Regali andò crefeendo per via : 
tanta era la riputazione di Vcfpafiano, e l'abbomina- 
zionedi Vitellio . Nella Mefia le tre Legioni , che_^ 
(lavano ivi ai quartieri , fi dichiararono per Vefpa- 
ftano ; e T efempio di elle feco traflè due altre della 
Pannonia , e poi le milizie della Dalmazia, fenza nò 
pure afpettare l'arrivo di Mudano . sintomo Turno 
da Tolofa , fopranominato Becco di Gallo , forfè dal 
fiio nalò ( dal che impariamo P antichità della parola 
Becco , ) uomo arditiffimo , (4) fednzioio, ed egual- MtMM. 
niente pronto alle lodevoli , che alle malvage impre- «p. «I * 
fe , quegli fu , che colla fu a vivace eloquenza com- 
moffe Popoli, e foldati contra di Vitdlio , nè afpet- 
tò gli ordini di Fefpafiano , o di Mudano , per farfi 
Generale di quelle Legioni . Che più? Chiamati in 
foccorfo i Re dei Suevi , ed altri Barbari , e trova- 
to , che quelle milizie nulla più fofpiravano , che di 
entrare in Italia , per arricchirli nello fpoglio di que- 
lle belle Provincie , di fua tetta con poche truppe^ 
innanzi agli altri calò in Italia , e fu con feda ricevu- 
to in Aquileja , Padova , Vicenza , Ette , ed altri 
luoghi di quelle parti . Mife in rotta un corpo di ca- 
valleria , ch'era pollata al foro d'Alieno, dove og- 
gidì e Ferrara. Rinforzato poi dalle due Legioni 
della Pannonia ( foleva efTereogni Legione compolU 
di fei mila foldati ") s' impadronì di Verona , e quivi 
fi fortificò . Colà ancora giunte Marco uiponio Satur- 
nino con una delle Legioni della Mefia , e concorte 
ad arrotarli lòtto di Trimo gran copia de' Pretoriani, 

S 4 liccn- 
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• 1 — S licenziati da Vitellio. Ancorché fofle sì grande il fu- 
\JL£ feitato incendio, non s'era peranche moflò l'impol- 
tronito Vitellio, Svegliofft egli allora folamente, che 
intefe penetrato il fuoco fino in Italia . Perchè Va- 
lente non era ben rimeflò da una (offerta malattia , 
diede il comando delle fue armi ad alieno Cecina , 
con ordine di marciare fpeditamente contra di /into- 
rno Vrimo . Venne Cecina con otto Legioni almeno , 
cioè con tali forze , che avrebbe potuto opprimerlo « 
Mandò parte delle milizie a Cremona , e col più del- 
la gente armata fi pollò ad Oftiglia fui Po . Macchi- 
nando poi altre cofe , perde apporta il tempo in ifcri- 
vere lettere di rimproveri , e minaccie ai foldati di 
Trimo , ed intanto lafciò , che arrivaflero a Verona 
le due altre Legioni della Mefia . Finalmente dap- 
poiché intefe , che Luciano Baffo , Governatore dei- 
la Flotta di Ravenna, con cui teneva intelligenza, 
verfo il di 20. d' Ottobre s' era rivoltato in favor di 
Vefpafian» ; allora , come fc folTe difperato il cafo 
per Vitellio , fi diede ad efortare i foldati ad abbrac- 
ciare il partito di Vcfpafiano , e molti ne induffe a_* 
prelhr giuramento a lui , e a rompere le immagini 
di Vitellio . Ma gli altri , che non poteano fofferir 
tanta perfìdia , e quegli fleffi , che poc'anzi aveano 
[fc.a^^ 0 giurato , (*) prefi dalla vergogna, e pentiti , fi fca- 
3unr"£gliai"ono contra di lui , e fenza alcun rifpetto al ca- 
»•"*«!. rattcre di Gonfole , incatenato l'inviarono a Cre- 
mona , e cominciarono a caricar anch' effi il baga- 
glio , per pafTare colà . 

Ad Antonio Trimo , eh' era in Verona , fu porta- 
ta dalle fpie l' informazione di quanto era accaduto 
ad Oftiglia , e fubito fu in armi , per impedir l'unio- 
ne di quell' efercito con quello di Cremona. Inol- 
tratoti* fino a Bedriaco , luogo fatale per le battaglie , 
e circa nove miglia lungi da quclfito, s' incontrò 
colle foldatefche di Vitellio , che ufeite di Cremona 
venivano per unirfi con quelle d' Olb'glia . Ciò fu 



Digitized by Google 



ANNALI D* ITALIA. 

circa il dì 26. d' Ottobre . Dopo Ihnguinofo conflit- ' 

to lemife in rotta , obbligando chi /campò dalle lue b Vol * m * 
fpade , a rifugiarfi in Cremona . Ad alte voci allora A " B0 
dimandarono i Vittorio!! faldati di andar dirittamen- 
te a Cremona , per ifperanza d' entrarvi , e per avi- 
dita di Taccheggiarla . Nè gli avrebbe potuto ritene- 
re Trimo , fe non fofle giunto l'avvifo , che s'appref- 
fava 1' altra armata da Oftiglia, e in ordinanza di 
battaglia. Era già fopragiunta la notte , e pure i due 
eferciti vennero alle mani con ardore , con fierezza 
inudita combattendo, per quanto comportavano le 
tenebre , fenza diftinguere talvolta chi forte amico , 
o nemico. Levatali poi la Luna , cominciò Trimo a 
provarne del vantaggio , perchè efTa dava nel volto 
ai nemici . Durò il combattimento tutto il redo del- 
la notte , e fatto poi giorno , avendo la terza Legio- 
ne , già venuta di Sona , fecondo Tufo di quei paefi , 
falutato il Sole con alti , ed allegri Viva , quello ru- 
more fece credere a quei di Vitellio , che V efercito 
di Mudano fofle arrivato, e diede loro tal terrore, 
cheriufeì poi facile zTrimo Io fconfìggerli , ed ob- 
bligarli alla fuga. Giufeppe (4) narrando, che dei JjJJjJjjfJ; 
foldati di Vitellio in quelle azioni perirono trentami- 
la , e ducento perfone , e quattromila , e cinque- 
cento di quei di Vefpafiano , verifimilmente fecondo 
l'ufo delle battaglie ingrandì di troppo il racconto, 
nè noi liamo tenuti a predargli fede. Bensì polliamo 
credere a Dione , allorché dice , che ofeurandofi tal- 
volta la Luna per qualche nuvola , celTava il combat- 
timento , e che i foldati emuli vicini parlavano l'uno 
all'altro, chi con villanie, chi con parole amiche- 
voli , e con deteftar le guerre civili, e con invitare 
P avverfario a feguitar Vitellio , o pure Vefpafiano . 
Ma non c' è già ragion di credere , che V uno por- 
gente all' altro da mangiare , e da bere , finché non_j 
fi pruovi , che i foldati d' allora erano sì bravi , od 
indullriofi da portar feco anche nel furor delle zuffe_j> 
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* 1 le loro bifaccic al collo , coIP occorrente cibo , e bc- 
r voi{.»e^ vanda . Tanto poi Pione , quanto Tacito ci aflicura- 
a^o t,. nQ ^ che incomodando forte una groffa Petriera con 
lanciar fallì PcTercito di Vefpaftano , due coraggio!! 
foldati , dato di piglio a due feudi degli avverfarj , il 
fìnfero Vitelliani ; ed arrivati alla macchina , ne ta- 
gliarono le funi , con render' efsa inutile, ma con_» 
rertar' anch' effi tagliati a pezzi , fenza che rimanefse 
memoria alcuna del loro nome . Dopo quella vitto- 
ria, e dopo lo fpoglio del campo , a Cremona , (L> 
Cremona gridarono i vincitori foldati . Bifognò an- 
darvi . Si credevano di falcarvi dentro ; ma trovaro- 
no un' impenfato oracolo, cioè un' alto, e mirabile 
trincieramento , fatto fuori della Città nella prece- 
dente guerra di Ottone , alla cui difefa era accorfa_* 
quafi tutta la milizia efiftente in Cremona. Fecero 
delle maraviglie i foldati di Vefpaftano , per fnperur 
quel fito : tanta era la lor gola di arrivare al facco di 
quella ricca Città , che Antonio Vrimo avea lorD 
benignamente accordato : il che fatto afsa I irono la_j» 
Città. Contuttoché quella fofse cinta di forti mura 
e torri , e piena di Popolo , invilirono sì fattamente 
i foldati Vitelliani , che non tardarono a trattare di 
renderli . Scatenarono per quello ^Alieno Cecina , 
acciocché s' interponesse pel perdono, ed cfpofero 
bandiera b-anca . Ufcì Cecina veftitoda Confole coi 
fuoi Littori , cioè colle fue guardie , e pafsò al cam- 
po dei vincitori , ma accolto da tutti con ifcherni , e 
rimproveri , perche la perfìdia fuoPefsere pagata_> 
coli' odio d'ognuno. D'uopo fu , che interno Tri- 
rao il facefse feortare , tanto che fofse in luogo ficu- 
ro da poterli portare a trovar Vefpaftano . Fu perdo- 
nato ai foldati di Vitellio , ma non già all' infelicifTì- 
ma Città di Cremona , Città allora celebre per bel- 
fiìTjc . fiw linimc fabbriche , per gran Popolo, per molte ric- 
w,«*iK! chezzc (<0 . Quarantamila foldati , e un numero 
ùZhttu maggior di famigli , e bagagliumi , come cani v' en- 
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trarono. Stragi , c iK'pri feitza numero ; non fi per- 
donò ne pure ai Templi : tutto andò a facco ; e in \ * t ,£ 
fine fi attaccò il fuoco alle cafe . Gli ile Hi foldati di A " oé ^ 
Vitellio , che prima difendeano quella Città , gareg- 
giarono in tanta barbarie con gli altri , anzi fecero 
di peggio , perchè più pratici dei luoghi . Che vi pe- 
ri lì ero cinquanta mila di quegl' innocenti , e mife- 
ri Cittadini, lo fcrive Dione. A me par troppo. 
Gli abitanti rimarti in vita furono tenuti per ifchia- 
vi , e poi riferitati . Fer cura di Vefpafiano ven- 
ne poi riedificata , e popolata di nuovo quella^ 
Città. 

Vitcllio intanto fc ne flava in Roma agiato , e con 
isfog^iata tavola , niuna apprenfione inoltrando di 
tanti rumori . Ma quando cominciorono fui fine d'Ot- 
tobre ad arrivare l'un dietro l'altro i funefti avvili di 
quanto era fucceduto , allora gli corfe il freddo per 
l'offa . E pofeia udendo , che Antonio Trimo s'era_j 
meflò in cammino per venire a Roma , buffava , non 
fapea più dove fi folte , ora penfando a far ogni sfor- 
zo per refillere , ora a dimettere PTmperio , ed ari- 
tirarfi a vita privata , ora facendo il bravo con la fpa- 
da al fianco , ed ora il coniglio , con far ridere il Se- 
nato , e con trovare oramai poca ubbidienza ne'Pre- 
toriani . Tuttavia fpedì Giulio Vrifco , ed *Alfeno 
Varo con quattordici Coorti Pretoriane, e tutti i 
Reggimenti di cavalleria , a prendere i pafil dell' 
A pennino (a) , e vi aggiunfc la Legione dell'Arma- 
ta navale : efercito fufficiente afollcner con vigore la I ' s, ''- t *"- 
guerra, fe avente avuto Capitani migliori . Si polio 
a Bevagna quell'Armata , e colà ancora fi portò poi 
lo lleflo Vitellio benché folennifiìmo poltrone , per 
le iflanze dc'foldati . Attediofiì ben prello di quel 
foggiorno , e venutagli poi nuova , che Claudio 
Faentino , e Claudio Apollinare aveano indotta alla 
ribellione l'Armata navale del Mifeno , e le Città cir- 
convicine , fe ne tornò a Roma , ed inviò Lucio 
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fi B Pittili* fuo fratello ad occupar Terracina , pcrop- 
porfi da quella banda ai ribelli . Ma Antonio Ttimo 
colle milizie fedeli a Vcfpaftano , alle quali egli per- 
metteva il far quante iniòlenze ed iniquità volevano 
nel viaggio , pafsò l'Apennino . Pervenuto che fu a 
Narni , fe gli arrenderono la Legione , e le Coorti 
inviate contra di lui da fìttili* . E pur fitellio in sì 
duro frangente feguitava a ftarfene con tal torpedine 
in Roma , che la gente fapea bensì eflef egli il Prin- 
cipe , ma pjrea di non faperlo egli fteflb . Ognidì 
nuove Puna più dell'altra cattive . A Fabio Ralente 
fuo Generale , ch'era (lato prefo nell'andar nelle_j 
Gallie , e rimandato ad Urbino , tagliata fu la tefta , 
per far cotiolcere ai Vitelliani falfa una voce, ch'egli 
avefle mefla in armi la Germania , e Gallia contra di 
fefpafiano . Vero all'incontro era , che anche le Spa- 
gne , le Gallie , e la Bretagna riconobbero Pefpafìano 
per Imperadore . Poc'altro che Roma oramai non__> 
reftava a Vitcllio ; e però Flavio Sabino, fratello di 
yefpafiano , che fin qui era flato Prefetto della Cittì, 
con fedeltà,e buona intelligenza di Fittllio , defide- 
randodi falvar Roma da più gravi difordlni, avea 
proporto dei temperamenti a Vitellio fteflb , per fai- 
varglilavita . Altrettanto aveano fatto con lettere 
Mudano , e Trimo ; e già s'era in concerto , che 
yitellio deponendo l'Imperio , ne riceverebbe in 
contracambio un millione difefterzj, e terre nella 
Campania . In fatti egli nel di 28. di Dicembre , 
ufeito di Palazzo in abito nero co' fuoi domeftici , 
e col figliuolo tuttavia fanciullo , piagnendo dichiarò 
al Popolo , che per bene dello Stato egli deponeva il 
comando ; ma nel voler confegnare* la fpada al Con- 
fole Cecilio Semplice, nèquefti , nè gli altri la volle- 
ro accettare . A tale fpettacolo commoflb il Popolo 
protetto di non volerlo fofferire ; ma feioccamerite , 
perchè tutto fi rivolfe pofeia in danno della Città , 
e rovina maggior di rittllio . Trovavafi in quello 
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mentre un'afTcmblea de'primi Senatori , Cavalieri , 
ed Uffiziali militari preflb Flavio Sabino , trat- 
tandodel buono flato di Roma, colla perfuafione , ^y£t 
che veramente fotte feguita , o che Seguirebbe Tari- ,ik T * c ' lt „ 
nunzia di ritellio . Alla nuova dell'abortito trattato. J&J;,"; 
fu creduto bene, che Sabino andate al Palazzo per 
efortare , o forzar Vitellio a cedere . Andò egli ac- 
compagnato da una buona truppa di foldati ; ma per 
via efTendofi incontrato colla Guardia de'Tedefchi , fi 
venne ad un picciolo combattimento . Salvofli Sabino 
nella Rocca jdel Campidoglio con alcuni Senatori, e 
Cavalieri , e co'due fuoi figliuoli Sabino , e Clemen- 
te , e con Domiziano figlio minore di feffafiano . 
Quivi aflediato fece una mefehina difefa , v'entraro- 
no i Germani, ed appiccato il fuoco al Campidoglio 
( non fi fa da chi ) fi vide ridotto in cenere quell'infi- 
gne Luogo , con perir tante belle memorie , che ivi 
erano : accidente fommamente compianto dal Popolo 
Romano . Fuggirono di là Domiziano , i figli di 5**- 
bino ; non già l'infelice Sabino , che prefo dai Ger- 
mani infieme con Quinzio /ittico Confole, fu condot- 
to carico di catene davanti a Vitellio • Si falvò atti- 
co , ma Sabino , uomo di gran credito , e di raro 
merito, e fratello maggiore di Pefpafiano, fottole 
furiofe fpade di quc'foldati perde la vita : del che più 
che d'altro s'afflifle di poi J/efyaftano y ma non già 
Mudano , che il riguardava come oftacolo alPafccn- 
dente della fua fortuna - 

^Antonio Primo informato di quelle lagrimevoli fee- 
ne , mofTe allora il fuo campo alla volta di Roma , do- 
ve fi trovò all'incontro la milizia di Vitellio e Io flef- 
fo Popolo in armi . Giacché egli, e Vetilio Cereale 
non vollero dar orecchio alle propofizioni di qualche 
accordo , varj combattimenti feguirono , favorevo- 
li ora all' una , ed ora all' altra parte : ma finalmen- 
te rimafero Superiori quei di Vejpafiano. Furono pre- 
fi varj luoghi di Roma, e il quartiere de' Pretoria* 

ni , 
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= ^ 35 ni , commeflì molti Taccheggi colle confuete appena 
J o ,^ r# ^dici, e ftrage di tanta gente , clic Gjufeppe^a) e_* 
MutSt Oionc la fanno afeendere a cinquanta mila perfone. 
f.b^c.4 4 *." Veggendofi allora (ZOa mal partitor/fc/Z/c^dal palaz- 
SfJJJJ; zo fugejì nelP Aventino , con penfi:ro di andartene 
mp.'Si 119 nc 'l dì Seguente a trovar Lucio ino fratello a Ttrraci- 
na . Ma fui talfo avvifo , che non erano difpcrate le 
cofe , tornò al palazzo , e trovato poi che ognun fe 
n'era fuggito , prelò un vile ab'to , con una cintura 
piena d' oro , andò a nafeonderfi nella cameretta del 
Portinaio, o pur nella Italia de' cani , da più d'uno 
de' quali fu anche morficato . A nulla gli fervi que- 
llo nafcondiglio . Scoperto da un Tribuno , per no* 
me GittlioTlacido , ne fu cftratto , e con una corda 
al collo , colle mani legate al di dietro, fu menato 
per le ftrade , dilegiato , e con picciole punture tra- 
fìtto in varie forme da' lòldati , ed ingiuriato dal Po- 
polo , fenza che alcuno compatitoti ne moftrafle , an- 
zi correndo ognuno a rovefeiar le file ftatue fotto gli 
occhi di lui . Credette di fargli fcrvigio un foldato 
Tedcfco , per levarlo di tanti obbrobri , e gli lafciò 
filila teda un buon colpo : il che fatto fi ammazzò da 
fe fletto , ovvero, come s' ha da Tacito , fu uccifo 
dagli altri . Terminò la fua vita Fitcllio , coli 1 eifere 
gittato giù per le fcalc Gemonie ; il cadavero fuo fu 
coli' uncino flrafcinato al Tevere , e la fua tetta por- 
tata per tutta la Città . Era in età di cinquantafette_> 
anni ; e quello frutto riportò egli dalla Jconfigliata_> 
Tua ambizione , alzato da chi noi conofeeva a s\ fu- 
blime grado , ed abborrito da chi fapea di fua vita , 
riguardandolo per troppo indegno dell'Imperio , e_-> 
certamente incapace di foftenerlo con tanti perverti 
collumi , e sì grande poltroneria . Redo bensì libe- 
ra Roma dall' Ufiirpatore yitellio , ma non già dalle 
atroci pennoni della guerra civile . Per lungo tempo 
durarono i faccheggi e gli omicidi . Maltrattato era 
chiunque fu amico di yitellio_ y e fotto quello prefe- 
tto 
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fio fi (tendeva ad altri la feroce avidità de' vittoriofi ■ 
c licenzio!! foldati : in una parola , tutto era lutto , 1 J A 
confufione , e lamenti in Roma , ed altrove . Ancor- few*» 
eh? Domiziano figlio di l^cfpafiano folte ornato im- 
mediatamente col nome di Cefare , pure niun rime- 
dio apportava , intento folo a sfogar le paflìoni pro- 
prie della feape llrata gioventù . Lucio Vitellio , fra- 
tello delP crtinto *Augu(lo , venne ad arrenderli col- 
le fuc foldatefche , fpcrando pure miglior trattamen- 
to ; ma rcftò anch' egli barbaramente uccifo . Fece_^ 
lo fieno fine Germanico , picciolo figliuolo del 
medefimo Impcradore . Subito che fi potè - ratina- 
re il Senato , furono decretati a Flavio Ve- 
fpaftano tutti gli onori , foliti a goderfi dagi' 
Jmpcrador Romani. E bifogno ben grande v'era 
di un sì fatto Impcradore , sì per rimettere in cal- 
ma la feonccrtata Roma ed Italia , come ancora per 
dar fello alla Germania e Gallia , dova Claudio Civi- 
le avea modo dei gravi torbidi , che accenereino fra 
poco. Guerra eziandio era nella Giudea , guerra—» 
nella Mefia , e nel Ponto o Sovraftavano perciò dan- 
ni e pericoli non pochi alla Romana Repubblica , fé 
non arrivava a reggerla un Augufio , che per fenno e 
per valore gareggiale coi migliori . 

Anno di Cristo lxx. Indizione xm. 
di Clemente Papa 4. 
di Vespasiano Imperadore 2. 

( Flavio Vespasiano Augusto per 
Confoli ( la feconda volta , 

( Tito Flavio Cesare fuo figliuolo • 

ANcorchè fofiero lontani da Roma Vefpaftano 
Augnilo , e Tito fuo figlio , dichiarato anch'ef- 
Jò Cefarc dal Senato , pure per onorare i principi di 
quefto nuovo Imperadore , furono araendue promof- 

fi al 
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'« ' »"■ fi alConfolato , in cui procederonor per tutto Giu- 
S n ° • I n e ^ a dignità ebbero per fucceflòri nelle Ca- 
A an oio\ Icnde di Luglio Marco Licinio Mudano , cTublio 
Valerio Apatico \ epofeia a quelli nelle Calende di 
Novembre fuccederono Lucio Annio Baffo , e Gajo 
ffi^SS! Cecina Veto . Da che (4) nelP anno precedente giun- 
co la». te a Roma Mudano , prefe egli il governo , facendo 
w * quel che gli parea lotto nome di Vefpaftano . V* in- 
terveniva anche Domiziano Ce far e figliuolo dell' Tm- 
pcradore, per dar colore agli affari; ma quantun- 
que egli prendefle molte rifolnzioni degli amici , pu- 
re T autorità era principalmente predò Mudano , uo- 
mo di (moderata ambizione , che s'andava vantando 
d' aver donato V Imperio a Vefpaftano , e d' effere_? 
come fratello di lui, e facendo perciò alto e baflò,co- 
me s* egli fteflò fofTe 1* Imperadore . Certo lafua pri- 
ma cura fu quella di metter fine all' infolenza de* fol- 
dati , c di ridurre la quiete primiera nella Città . Ma 
un' altra maggiormente n' ebbe per adunar danaro il 
più , che li potea , per rinforzare il pubblico fallito 
erario , dicendo femprc , che la pecunia era il nerbo 
del Trincipato ; nè gli rincrefeeva di tirar fopra di se 
T odiolità delle efazioni , e rifparmiarla a Vefpaftano y 
perchè ne profittava non poco anch'egli per fe fteflò. 
Recavano a lui gelofia Antonio Primo, divenuto in. 
gran credito , per aver' egli abbalTato Vitellio ; ed 
*Arrio Varo , perchè alzato alla potente carica di Pre- 
fetto del Pretorio . Quanto a Tritno , il caricò di lo- 
di nel Senato , gli inoltrò gran confidenza , gli fece 
fperare il governo della Spagna Taraconenfe , pro- 
moffe agli onori varj di lui amici ; ma nello fteflò tem- 
po mandò lungi da Roma le Legioni, che aveano dell' 
amore per lui , e fece reftar lui in fecco . Andò Pri- 
mo a trovar Vefpaftano , che il ricevè con molte ca- 
rezze ; ma Mudano , con rapprefentarlo uomo pe* 
ricolofo acagion della Aia arditezza , e con rilevar 
gli abominevoli difordini da lui permefli in Cremo- 
na, 
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na , Roma ed altrove , per guadagnarli P affetto de' 
foldati , gli tagliò in fine le gambe . (<f) Per conto di E v * A 
Faro gli tolfe la Prefettura del Pretorio , dandogli a**'"* 
quella dell' Annona, e foftituì nella prima carica Clc- fiJJJJS! 
mente irretirlo , parente di Vefpaftano . 

Allorché fi compiè la tragedia di Vitellio , fi tro- 
vava Vefpaftano in Egitto , Tito Tuo figliuolo nella—* 
Giudea . Non sì torto ebbe Vefpaftano avvifo di quan- 
to era avvenuto , che fpedì da Aleflandria a Roma_> 
una copiofa flotta di navi cariche di grano, perchè 
le fopraftava una terribil careftia , e P Egitto da gran 
tempo era il granajo de' Romani , affinchè quel gran 
Popolo abbondafie di vettoglia . Se vogliam credere 
a Filoftrato (6), Vefpaftano' fece di gran bene alPEgit- fi}***; 
to,con dare un faggio regolamento a quel paefe,efau- gjT 1 
fio in addietro per le foverchie impofte . Dione (O t<1 Dl# 
all' incontro attefta , che gli Aleffandrini , i quali fi 
afpettavano delle notabili ricompenfe , per efiere_> 
flati i primi ad acclamarlo Imperadore , fi trovarono 
delufi , perchè egli volle da loro buone fomme di da- 
naro , eligendo gli aggravi vecchi non pagati , fen- 
za efentarne nè meno i poveri , ed imponendone dei 
nuovi. Quella era il folo difetto o vizio ( fe pure , 
come diremo, tal nome gli competeva, )ches'avef- 
fe Vefpaftano . Perciò il popolo d' AlelTandria , po- 
polo peraltro avvezzo a dir quafi Tempre male de' 
fuoi Padroni , fe ne vendicò con delle fatire , e con 
caricarlo d' ingiurie , e di nomi molto oltraggio!!- 
Perciò vi mancò poco , che Vefpafiano , quantunque 
Principe favio ed amorevole , non li gaftigafTe a do- 
vere ; e P avrebbe fatto , fe Tito fuo figliuolo non li 
fofle interpolo, per ottener loro grazia, con rap- 
prefentare al Padre , che i faggi Trincipi fanno quel 
che debbono 0 credono benfatto , e poi Life ì ano dire . 
Nella Hate venne Vefpaftano *Auguflo alla volta di Ro- 
ma . Arrivato a Brindili , vi trovò Mudano , ch'era 
ito ad incontrarlo colia primaria Nobiltà di Roma . 
Tom. I. T Tro- 
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1 rovo a Benevento il figliuolo Domiziano , che gii 
*L é? A aver, cominciato a dar pruovc del pcrverfo fuo natu- 
*bm ralc con vane azioni ridicole , e con prepotenze . 
Perch' egli nella lontananza del padre fi era arroga- 
ta più autorità , che non conveniva , c trafeorreva 
anche in ofjni lorta di vizi ; Vcfyaftano in collera pa- 
rca difpofto a de' gravi rifentimenti contra di quello 
MTirii™ fcapcflrato figliuolo . (<0 Il buon 7 ito fuo fratello fu 
•4$?*? quegli , clic perorò per lui , e diTarmò l'ira del pa- 
dre . Non lafciò per quefto Vtfyafìano di mortificar la 
Superbia d' efio Domiziano. Accolfe poi gli altri tut- 
ti con gravità condita di cordiale amorevo!ezza,trat- 
tando non da Impcradore , ma come perfona privata, 
con cadauno . Aveva egli molto prima inviato ordi- 
ne a Roma , che fi rifabbricafle il bruciato Campido- 
glio , dando tal 1 incombenza a Lucio f 'efliìio , Cava- 
liere di molto credito . Nel di 21. di Giugno s'era 
dato principio a sì importante lavoro con tutto il fu- 
perftiziofo rituale , e le cerimonie di Roma Pagana, 
con efierfi gittate ne' fondamenti aliai monete nuove, 
c non ufate , perchè cosi aveano decretato gli Aru- 
fpici . Giunto da lì a non molto Vcfpafuino a Roma , 
per meglio autenticar la fisa premura per quella fab- 
t*y*£j£brica , e per alzar quivi un fontuofo Tempio , fu 
*>c,p. •. d c i primi a portar fulle fue fpallc alquanti di qucYot- 
tami ; e volle , che gli altri Nobili faceffero altret- 
tanto, affinchè dal fuo e loro efempio fi animatte 
maggiormente il Popolo all'imprefa. E perciocché 
nelP incendio d'efìb Campidoglio erano perte circa 
tre mila tavole di rame , o fia di bronzo , cioè le più 
preziofe antichità di Roma , perchè in fimili Tavole 
erano intagliate le leggi , i decreti, le leghe , le pa- 
ci , e gli altri atti più infigni-del Senato e del Popo- 
lo Romano fin dalla fondazione di Roma : comandò , 
che fe ne ricercafifero diligentemente quelle copie , 
che fi potettero ritrovare, e di nuovo s* 1 incidefiero 
in altre Tavole. Parimente ordinò ^'ejpa/ìar.o , che 

fof- 
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fofle rcftituita la buona fama a tutti i condannati al 
tempo di perone , c fotto i tre fufleguenti Au- B v .,* rj , A 
eufti , c la liberti a tutti gli editati, che fi trovafle- r *?*r"- 
ro vivi ; e cheli cauaUero tutte le accufe de tempi JjjJJJJJ 
addietro . Cacciò eziandio di Roma tutti gli Strolo- 
ghi , gente perniciofa alle Repubbliche , quantun- 
que egli non difprezzafle queft' arte vana , e tenere 
in fua corte uno di tali pefeatori dell' avvenire , fil- 
mandolo il più perito degli altri . E fi sa , eh' egli a 
requifizione di un certo Barbillo Strologo concedet- 
te al Popolo d' Efefo di poter fare il combattimento 
appellato fiero : grazia da lui non accordata ad altre 
Città . 

Due guerre di fomma importanza ebbero in quelli 
tempi i Romani, I*una in Giudea , l'altra nella Gallia, 
e Germania . Diffufamente è narrata la prima da Giu- 
feppe Ebreo ; Puna, e l'altra da Cornelio Tacito . Io 
me ne sbrigherò in poche parole . Famofiflima è la 
guerra Giudaica . Avea quel Popolo , ingrato,e cie- 
co , ricompenfato il Meflla , cioè il divino Salvator 
noflro, di tanti fuoi benefizi , con dargli una morte 
ignominiofa ; avea perfegmtata a tutto potere fin qui 
la nata fantiffima Religione di Crifto . Venne il tem- . 
po , che la giuftizia di Dio volle Iafciar piombare fo- 
pra quella fcnnofcente Nazione ilgafligo, già alci 
predetto dallo ibflò Signor nofiro . (*) S'erano ri-B?.#£ 
bellati i Giudei all'Imperio Romano , e per una vitto- i! 1 t i!2. ,M ' 
riada'loro riportata contra Cefi io , parea , chefiri- 
defsero delle forze Romane . (r) Fefpajiano irritato [SJJuK 
forte contra di loro , fpedì Tito fuo figliuolo nella_j »• 
Primavera dell'anno prefente per domarli . Gerulà- 
lemme era in que'tempi una delle più belle , forti , 
e ricche Città dell'univerfo , perchè i Giudei fparfi 
in gran copia per l'Afia,e per l'Europa , faceano gara 
di divozione, per mandar colà doni al Tempio, e li- 
moline di danari . Per dar anche a conofeere Iddio 
più vifibilmente, che dalla fua mano veniva il gafti- 

T 2 go f 
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■ go , Tito andò ad attediarla in tempo , che un'infim- 
*J* A tà di Giudei era fecondo il coftume concorfacolà per 
Anu.7«. celebrarvi la Pafqua : nel qual tempo appunto aveano 
crocififlb Pumanato fìgliuol di Dio . Che (terminato 
ni. mero d'eflì per giulìo giudizio di Dio fi trovale ri- 
ilrctto in quella Città, come in prigione, fi può 
raccogliere dal medelìmo loro Storico Giufcppe , il 
quale aflerifee , che durante quclPafledio vi perì un 
millione,c cento mila Giudei per la famc,c per la pe- 
lle . Sanguinofi combattimenti feguirono ; oftinato 
quel Popolo mai non volle afcolrar propofizioni di 
pace , e di arrenderfi . Avvegnaché riufcnTe al co- 
piofilfimo efercito Romano di fuperar le due prime 
cinte di mura di quella Città , la terza nondimeno più 
forte dell'altre fu si bravamente difefa dagli attediati, 
che Tito perà: la fpcranza di efpugnar la Città colla 
forza, e fi rivolle al partito di vincerla con la fame . 
Un prodigiofò muro con fofTc,e baftioni di circonval- 
lazione fatto intorno a Gerufalemme , tolfe ad ognu- 
no la via afuggirfene . Però un'orribil fame, e la 
Pefte fua compagna , entrate in Gerufalemme , vi fa- 
ceanoun orrido macello di quegli abitanti; i quali 
anche difeordi fra loro,e fediziofi , piuttofto amavano 
di vedere, e fofferire ogni più orribile feempio , che 
di foggettarfi di nuovo al Popolo Romano . Non fi 
può leggere lenza orrore la deferizione , che fa Giu- 
fcppe di quella deplorabil miferia , a cui difficilmente 
fi troverà unafimilc nelle Storie . Immenfe furono 
le ruberie, e le crudeltà di quei , che più poteanoin 
quella Città ; le centinaia di migliaia di cadaveri ac- 
crefeevano il fetore , e le miferie di coloro , che re- 
cavano in vita ; faccano i falfi Profeti , e i Tiranni 
interni più maie al Popolo . che gli fteffi Romani . 
Ma nel dì 22. di Luglio il Tempio di Gerufalemme 
fu prefo , e con tutta la curi di Tito Cefarc , perchè 
fi confervafTe queIPinfignc,e ricchilsimo edificio, Dio 
perniile , che gli ftefsi Giudei vi attaccaiTero il fuo- 
co , 
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co , c il riduccisc in un montedi falsi , c di cenere . 
S'impadronì poi Tito della Città alta, e bafsa nel mefe E VoI " rt * 
di Settembre colla ilrage,e fchiavitù di quanti fi ri- 
trovarono vivi . Non folo il Tempio, ma anche la 
Cittì , parte dalle mani de'vincitori , parte dal fuo- 
co furono disfatti,ed atterrati ; e quella gran Città ri* 
mafe per gran tempo un orrido tellimbnio dell'ira di 
Dio ; ficcome la difperfion di quel Popolo fenza Tem- 
pio , fenza Sacerdoti , che noi tuttavia miriamo , fa 
fede , quello non clìerc più il Popolo di Dio, ficco- 
me aveano predetto i Profeti . 

L'altra guerra , che i Romani foftennero in quefli 
tempi , ebbe principio nella Batavia , oggidì Ollan- WTmIw> 
da, fotto Fittllio . (<0 Claudio Civile , perfona di **••••*•* 
fangue Reale , di gran coraggio , avendo prefe l'ar- 
mi , fiuzzicò que'Popoli , e i circonvicini ancora , a 
rivoltarti contra de'Romani,e di Vitdlio , con appa- 
renza nondimeno di foftenere il partito di f'ejpafiano . 
Diede fui Reno una rotta ad *4quilio Generate de' 
Romani , e al fuo fiacco efercito . Quefta vittoria fe- 
ce voltar cafacca a molte delle foldatefche , le quali 
aufiliarie militavano per l'imperio , e commofle a ri- 
bellione altri Popoli della Germania e della Gallia; 
e però crcfciutc le forze a Claudio Civile , non ri u lei 
a fui difficile il riportare altri vantaggi . Ma dopo la 
morte di fitellio, i Miniftri di Vcfaafiano inviarono 
gran copia di gente per ifmorzar quell'incendio. Sti- 
nto Callo , e Vetilio Cereale furono fcelti per Capi- 
tani di tale imprefa. Andò innanzi i' terrore di queir 
Armata , e cagion fu , che la parte rivoltata dclla_> 
Gallia tornafle all'ubbidienza . Furono ripigliate al- 
cune Città colla forza , date più feonfitte a Civile , e 
a'fuoi feguaci , tanto che tutti a poco a poco fi ri- 
munero a piegare il collo , e a ricorrere alla clemenza 
Romana . Domiziano Cefare in queftaoccafione , bra- 
mofo di non eflere da meno di Tito fuo fratello , volle 
andare alla guerra j c Mudano per paura a che que- 
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«BSBBI ico sfrenato, ed impctuofo giovane non commettete 
*voi*r«* quache beltialità in danno deirarmi Romane , giu- 
*«-»t* k \\ C Q meglio di accompagnarlo . Seppe poi con de- 
prezza fermarlo a Lione fotto varj prctefti , tanto che 
fimife fine a quella guerra , fenza ch'egli vi averte 
mano ; e pofeia il ricondute in Italia , acciocché an- 
date ad incontrar il padre *Augufto , il quale , ficco- 
me già dicemmo , venne a Roma nell'anno prefente, 
c fu ricevuto con gran magnificenza da per tutto . 

« 

Anno di Cristo lxxi. Indizione xiv. 
di Cl ememt e Papa 5. 
di Vespasiano Imperadore 3. 

( Flavio Vespasiano Augusto per Ia_J 
Confoli ( terza volta , 

( Marco Cocceio Nerva. 

Nervo, Collega delHmperadore nel Confotato , 
divenne anch'egli col tempo Imperadore . Non 
tennero eflì Confoli fe non per tutto Febbraio quella 
dignità , e ad eflì fuccederono nelle Calende di Mar- 
zo Flavio Domiziano Cefarc , figliuolo di Vefpafiano , 
e Gneo Tedio Cafio . Merito grande s'era acquiftato 
Tito Ccfare pretto il Padre per la guerra gloriolàmen- 
te terminata nella Giudea . Maggior anche era il me- 
(«km»». ritodc'fuoi dolci coftumi . (4) Cotanto fi faceva egli 
nTuocn amar j a j roldati , che dopo la prefa di Gerufalemme 
l'Armata Romana gli diede il titolo militare d'Impe- 
radore ; e volendo egli venire a Roma , comincia- 
rono tutti con preghiere, e poi con minaccie a grida- 
re , o che reftate egli , o che tutti li conducete feco. 
Per qucfto , e per qualche altro barlume inforfe_> 
fofpetto prete della gente maliziofa , ch'egli nudrite 
dei difegni di rivoltarli contra del padre : il che giam- 
mai a lui non cadde in penfiero . Ne fu anche infor- 
mato f/efpafìano ; ma ficcomc egli avea troppe pruo- 

ve 
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ve dell'onoratezza del figliuolo , cosi non ne fece ca- 
fo; anzi udito, che* giacili era in viaggio, il fece Tol|M * 
dichiarar Tuo Collega nell'Imperio , e compagno an- 
che nella Podeltà Tribunizia, ma lenza conferirgli i 
titoli d'sfuguflo , e di Tadre della Tatria . Quelli 
onori equi valevano allora alla dignità dei Re de'Ro- 
man» dc'noftri giorni , ed erano un ficuro grado , per 
lice de re al padre •Attgufto nella piena dignità ed au- 
'toriti Imperiale . i^a') Fallando per la Città «TArgos . (t) fui,. 
volle Tito abboccarti con slppollonio Tianeo , Filolo- !;.oi">à! 
fo di gran grido in quelli tempi , e di cui molte favo- 
le hanno fpacciato i Gentili . Il pregò di dargli alcu- 
ne regole per fapcr ben governare . Altro non gli 
difle egli , fe non d'imitar yefpafiano fuo padre , e di 
ascoltar con pazienza Demetrio Filofofo Cinico , che 
faceaprofeffione di dir liberamente, c fenza adula- 
zione, orifpetto d'alcuno la verità; e che non. _» 
s'inquic tafTe , fe l'avelie riprefo di qualche fallo . Tito 
promife di farlo . Ebbe Tito fentore per iitrada delle 
relazioni maligne portate di lui al padre (e forfè 
n'era fiato fotto mano autore l'invidiofo Domiziano ) 
con fargli anche fofpcttarè , che 7ito non verrebbe , 
perchè macchinava cofe più grandi . Allora egli s'af- 
frettò , e in una nave da carico , quando men s'afpet- 
tava, arrivò in Corte , e quafi rimproverando il 
padre, ch'era ufeito in fretta ad incontrarlo , un pò 
agramente gli difle : Son venuto , Signor \e Tadre , fon 
venuto . 

Fu decretato il trionfo del Senato tanto a fefpa- 
Jìano , quanto al figliuolo , e feparatamente per 
vittoria Giudaica. Ma Vcfpafiano, che amava il ris- 
parmio in tutte le occorrenze, nè potea fofferir tanta 
fpefa,fi contentò di un folo, che fervifle ad amendue. 
Non s' era mai veduto in addietro un padre trionfar 
con un figlio: fi vide quella volta. Memoria di quello 
trionfo tuttavia abbiamo nell* Arco di Tito in Roma, 
dato anche alle llampe dal Bellorio,e vi fi mira portato 
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l'aureo Candelabro del Tempio di Gerufaltmme l V 
*«t*rt* eflerfi felicemente terminate le guerre dellaGiudea,e 
Germania, diede campo a Vcfpajtano di fabbricar il 
Tempio della Pace,e di chiudere quello di Giano;giac- 
chè per tutto V Imperio Romano fi godeva un' invi- 
diato! calma . Quella fpezialmente tornò a fiorire in 
Roma infieme colla giuftizia , per tanti anni in addie- 
tro bandita da efla , e viriforfe la quiete degli ani- 
mi , e l'allegria : tutti effetti del faggio , e dolce go- 
verno di Fefpafiano . Buon concetto fi avea nei tem- 
pi andati di quello perfonaggio ; ma divenuto Impe- 
radorc , fuperò di lunga mano Tefpettazione d'ognu- 
8? v3R n0 • 00 Imperocché tolto fi accinfe egli con vigore 
**■•** a riftabilire Roma , e V Imperio, che tanto aveano 
patito fotto i precedenti , o Principi , o Tiranni ; nè 
li diede mai pofa , finché viffe , per levare i difordi- 
ni , e per abbellire quella gran Città . Chiara cofa-j 
eflTendo, che i pafTati affanni principalmente erano 
proceduti dall'avidità, infolenza, c poca disciplina 
dei foldati , e fopra tutto dei Pretoriani , vi rimediò 
col cafTare la maggior parte di quei di Vitellio, ed efi- 
gere rigorofamente la buona difciplina dai fuoi pro- 
pri . Per afficurarfi meglio del Pretorio , cioè delle 
guardie del Palazzo , con iftupore d' ognuno creò lo 
itelTo Tito , fuo figliuolo , e Collega , Prefetto del 
Pretorio : carica fempre innanzi efercitata dai Cava- 
lieri , e che perciò divenne col tempo la più infigne , 
J*t »i» ed apprezzata dopo la dignità Imperiale . (&) La vita 
di Vefpaftano era fenza fafto . Il venerava ognuno co- 
me Signore , ed egli amava all' incontro di comparir 
verfo tutti più tolta Concittadino , e come perfona_j 
tuttavia privata. Dirado abitava nel Palazzo, più* 
fpelfo negli Orti Salluftiani , luogo deliziofo . Dava 
quivi benignamente udienza non folo ai Senatori, ma 
agli altri ancora di qualfi voglia grado. Vigilanti/fimo 
folca avanti giorno , flando in letto , leggere le let- 
tere , e le memorie a lui prevenute , ammettere i 

fuoi 
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ftioi familiari , edamici, quando fi veftiva , e favel- 



lar con loro delle cofe occorrenti . Uno di quelli era 
, Tlinio O) il vecchio. Anche andando per iftrada^ *" aTfc 
non rifiutava di parlare con chi avea bifogno di lui . l'i.^i'i'. 
Fra il giorno (lavano aperte a tutti , e fenza guardia, 4 ** Fl ' f 
le porte della fua abitazione . Sempre interveniva al 
Senato , moftrando il convenevole rifpetto a quell' 
ordine infigne , nè v' era affare d' importanza , che 
non comunicaffe con loro . Sovente ancora andava 
in piazza a rendere giuftizia al Popolo . E qualora per 
la fua avanzata età non potea portarli al Senato , gli 
participava i fuoi fentimenti in ifcritto , e incaricava 
i fuoi figliuoli di leggerli . Nè folamente in ciò dava 
egli a conofcere la (lima , che facea del Senato , mjL> 
eziandio col voler fempre alla fua tavola molti de'Se- 
natori , e coIP andar egli fleffo non rade volte a pran- 
zare in cafa degli amici , e dei familiari fuoi . Sapeva 
dir delle burle, e pungere con grazia ; nè s' avea a_j 
male , s 5 altri facea lo fieno verfo di lui . Dilettava^ 
maffimamente di praticar colle perfone favie , per le 
quali non vi era portiera , e fu udito dire (&) : Oh m mu. 
potzjjì io comandare a dei faggi , e che anche i faggi V™a p Òu 
potejfero comandare a me 1 Non mancavano nè pure l9maT '* mm 
in que' tempi Pafquinate , e Satire contra di lui; ma 
egli , benché ne fofle avvertito , non fe ne alterava 
punto , feguitando ciò non ottante a far ciò , che ri- 
putava utile alla Repubblica . Allorché Veffaftano 
era in Grecia col pazzo perone (c) , vedendolo un ,i£J.* i% 
di nel Teatro prorompere in parole , e gefti inde- g^fi™ 
centi alla fua dignità, non feppe ritenerfi dal fare_? Jj^ Np * 
un cenno di ftupore , e difapprovazione • Febo Li- 
berto di Nerone , oflervato ciò , fe gli accodò , c_* 
dufegli , che un par fuo non illava bene in quel luo- 
go . Dove volete , eh 9 io vada ? difie allora Vefpa- 
fiano . E il fuperbo , ed infoiente Liberto replicò , 
the andajfe alle forche, Coftui ebbe tanto ardire di 
prefeataxG dayjiati 4 lui 2 gii divengo Imperadore , 
5 per 
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a — st per addurre delle leu le . Altro male non gli fece_* 
a T * r * Vefpafiano, fé non di dirgli, c/;e /è^/i fcwjjfc d* avan- 
AnJi'ù tf^ e andaffe alle forche . Con rara pazienza loca- 
va egli, che gli fi diceife la verità , e godeva quel 
bel privilegio, tanto efaltato da Cicerone in Giulio 
Cefare , di dimenticar le ingiurie . Maritò molto de- 
corofamentetre figliuole di yitellio',Q benché fi tro- 
vane più d' uno , che macchinò congiure contra di 
un Principe si buono , contuttociò niuno mai gafti- 
gò fe non coli' efilio , folendo anche dire , che coni' 
pativi la pazzi* di coloro , i quali afpiramano aW 
Imperio , perchè non fapeano , che aggravio , e [pi- 
ne V accompagnajfero . Però fua ufanza fu di guada- 
gnar coi benefìzi, e non di rimeritar coi galtighi , 
chi era (lato miniltro della crudeltà de' Tiranni , per- 
chè volea credere , che aveffero così operato più per 
paura, che per malizia . Equefto per ora batti dei 
coftumi di Vefpafiano • Ne riparleremo andando in- 
nanzi , come potremo, giacché fi fono perdutele^ 
Storie di Tacito , e con ciò a noi manca il filo crono- 
logico delle azioni lodevoli di quello Principe . 
• 

Anno di Cristo lxxii. Indizione xv. 
di Clemente Papa 6. 
di Vespasiano Imperadore 4. 

( Vespasiano Augusto per la quarta 
Confoli ( volta , 

(Tito Flavio Cesare per la feconda . 

DAppoichè Mudano venuto a Roma cominciò a 
godere de' primi onori , il governo della Siria 
fu dato da yejpafiano a Ccfennió Veto • ScrifTe egli a 
Roma , che ^Antioco Re della Comagene , il più ric- 
co dei Re fudditi di Roma , con Epifane fuo figliuolo 
£l*nl? h teneva trattati fegreti con Vologcfo Re dei Parti , 
«n* ub.J". difegnando dirivoltarfi. Dubita Giufeppe Ebreo (4), 

fe 
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fe Antioco fotti* di ciò innocente o reo , ed inclina—* =*- I » 
più tolto al primo . Veto gli volca poco bene , e potè l JJ^f 
ordir quefta trama . Vefpafiano , a cui troppo era_« 
dimcile il chiarire la verità , nò volca trafeurar Taf- 
fare , ettendo di fomma importanza quella Provincia 
per le frontiere della Soria , e dell' Imperio Roma- 
no : mandò ordine a Veto di far ciò , eh' egli credef- 
fe più convenevole, e giudo in tal congiontura • Per- 
tanto unitofi quei Governatore con striftobolo Re di 
Calcide , e con Soemo Re di Emetta , entrò coll'efer- 
cito nella Comagene . A quefta inafpettata moflL> 
Antioco fi ritirò con tutta la fua famiglia , e fenza 
volere far fronte all'armi Romane , lafciò , che Veto 
entratte in Samofata Capitale deYuoi Stati • Epifane, 
e Callinico (noi figliuoli , prefe l'armi , fecero qual* 
che refi (lenza ; ma tardarono poco i Ior foldati a ren- 
derfi ai Romani . Si rifugiarono elfi alla Corte di Fo- 
logcfo Re dei Parti , che gli accolfe , non già cornea 
efiliati , ma come Principi . ^Antioco lor padre fug- 
gi nella Cilicia . Veto inviò gente a cercarlo , ed cf- 
fendo fiato colto a Tarfi , fu caricato di catene , per 
eflTere condotto a Roma . Noi permife Vcfp&fiano , e 
Ipedì ordini , che fotte rimefTo in libertà , e che po- 
tette abitare a Sparta , *dove gli facea fomminiftrare 
tutto l'occorrente, acciocché vi vette da par fuo . 
Per intercefiione poi di yologefo ai di lui figliuoli fu 
permetto di venire a Roma . Vi venne anche *Antio- 
€0 , e tutti riceverono trattamento onorevole , fen- 
za più riaver quegli Stati . Siamo afiicurati da Sue- 
tonio O), che la Comagene, ficcome ancora la_» 
Tracia , la Cilicia , eia Giudea , furono ridotte in l Ln*X~ 
Provincie fatto y e fpaft ano y cioè immediatamente^ 
governate dagli Uffiziali Romani . Ma non tutto ciò 
avvenne fotto il prefente anno • Fece in quefti tempi 
Pologtfo Re de' Parti iftanza d' ajuti a fefpafiano , 
perchè gli Alani , feroce Popolo della Tartaria , en- 
trati 
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crat i nella Media obbligarono a fuggirne Tgcoro 
di quel paefe , e Tiridate Re dell' Armenia , minac- 
ciando anche il dominio di Vologefo . .Non fi vollc_> 
mifchiar fefpafiano negli affari di quei Barbari; e for- 
fè di qua venne qualche alterazione d' animo fra di 
<»] d>. ^ oro * Sappiamo da Dione {ai , avere quel fttperbo 
R e ferita una lettera con quefto titolo ; ^rface Re 
dei Re a Fefpaftano , fenza riconofcerloper ìmpera- 
dor de' Romani . fefpafiano Iun^i dal farue rimpro- 
vero , o doglianza alcuna, gli rifpofe nel medefimo 
tenore ; Ai Arface Re dei Re Fefpafiano . Crede- 
WT«i«, fi \J>) , che in quefti tempi avvenire qualche guer- 
«uSl V. ra nella Bretagna , dov' era andato per Governatore 
7 ' Tetilio Cereale , con far quivi Tarmi Romane nuove 
conquide. 

Seguitava intanto fefpajtano a far dei faggi rego- 
laci? ' k ment * » P er kvar gli abufi , e rimettere il 
' buon'ordine in Roma. OflTervate alcune perfone_-> 
indegne nei due nobili Ordini Senatorio , ed Eque - 
(Ire, le levò via; e perchè era feemato di molto il 
numero dei medefimi Senatori , e Cavalieri , perla 
crudeltà de' Regnanti precedenti , aggregò a quegli 
ordini le famiglie , e perfone più riguardevoli , e de- 
gne, non tanto di Roma, quanto dell' Italia, e dell* 
altre Provincie . Trovò , che le liti civili erano cre- 
feiute a difmifura , andavano in lungo, e s'eterna- 
vano anche talvolta ; male non foreftiere anche in_» 
altri tempi, e in altri luoghi . Cercq di rimediarvi 
con eleggere varj Giudici , che le sbrigaflero fenza 
attenderne le formalità , e lunghezze ordinarie del 
Foro. Per mettere freno alla libidine delle donne li- 
bere, che fpo fa vano gli fchiavi , rinovò il decreto , 
che anch' effe perduta la libertà divennero fchiave 
Per fraftornar coloro , che predavano danaro ad ufu- 
ra ai figliuoli di famiglia, vietò il poterlo efigere_* 
dopo la morte dei padri . Ma nulla più contribuì alia: 

cor- 
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correzione dei coil mi , e a far ceftare il foverchio 
ludo de* Romani, che l'efempio dell' Imperaci or 
fiefso . Parca era la menfa fua ; femplice , e non mai 
pompoio il fuo veftire ; ficura dal di lui potere l' al- 
trui oneftà . Il dilapprovar' egli colle parole, e coi 
fatti gli eccelli introdotti , più che le leggi , e i ga- 
ttelli , ebbe forza d' introdurre la riforma dei coito- 
mi nella Nobiltà, e in chiunque defidcrava d'acqui- 
fhre , o confervare la buona grazia di lui . Avea (tf\ a ]« Btwo ,- 
egli conceduta una carica ad un giovane . Andò co- ém/IÌ,*" 
(lui per ringraziarlo tutto profumato . Quello badò , 
perche Vefpafiano guatandolo con difprczzo gli di- 
ceffe ; Sverei avuto più caro , che tu puzzafjì d* 
aglio ; e gli levò la patente . Oltre a ciò per guarire 
l'altrui vanità , e fuperbia col proprio efempio , par- 
lava egli ftelfo della baflezza della prima fua fortuna , 
c fi rife di chi avea compilata una Genealogia piena_j 
di adulazione , per moftrarc, (&) eh' egli difeende- n)Um^ 
va dai primi fondatori della Città di Rieti fua Patria, fa^'c?/* 
e da Ercole . Anzi talora nella State andava a pafiare 
qualche giorno nella Villa , dov'egli era nato, fuo- 
ri di Rieti , fenza voler mai , che a quel luogo fi fa- 
celfe mutazione alcuna , per ben ricordarli di quel- 
lo , eh' egli fu una volta . E in memoria di Tertulla 
fua avola paterna , che Tavea allevato , nei dì folen- 
jiì, e fedivi folea bere in una tazza d'argento, da 
lei ufata . 



* * * # 
* * * 
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-Anno di Cr i s t o lxxiii. Indizione I. 



E voJ.r.t di Clemente Papa 7- 

hM97U di Vespasiano Imperadore 5. 

( Flavio Domiziano Cesare per la_» 
Confoli ( feconda volta , 

(Marco Valerio Messalino. 

COnfoIe ordinario fu in qtieft* anno Domizia- 
no , Qa) non già per gli meriti fuoi, ne per ele- 
zione del faggio fuo padre , ma perchè il buon Tito , 
fuo fratello , difegnato per foftenere anche nell'anno 
prefente sì riguardevole dignità , la cedette a lui , e 
pregò il padre di contcntarfene . E fi vuol qui appun- 
to avvertire , eh' elfo Tito era in tutti gli affari il 
StISTZ braccio diritto del vecchio padre . (6) A nome di 
lui dettava egli le lettere , egli editti , e per lui re- 
citava in Senato le determinazioni occorrenti . Se- 
[1*3*5: condoch'è $' ìà dalla Cronica d'Eufcbio (c) , circa 
quefti tempi ( fe pur ciò non fu più tardi ) l' Acaja , 
la Licia, Rodi , Bifanzio, Samo , ed altri luoghi d* 
Oriente perderono la lor libertà , perchè fe ne abu- 
fivano in danno lor proprio per le fedizioni , e nc- 
miclzic regnanti frai Cittadini . Non fi mandava co- 
là Proconsole , o Governatore Romano in addietro , 
lafciando^. che fi governaffero coi propri Magiftra- 
ti, e colle lor leggi . Da qui innanzi furono fotto- 
polti al governo del Prcfidentc inviato da Roma , e 
^ a pagare i tributi al pari dell' altre Provincie. Per 
fon» fa atteflato ancora di Filoftrato (rf) , Apollonio Ti anco, 
-iUn. 09 * Filofofo rinomato di quefti tempi , grande ftrepito 
fece contra di Vcfpaftano , perchè avefle tolta a!la__> 
Grecia quella libertà , che Nerone, tuttoché Prin- 
cipe si cattivo , le avea reftituita . Ma Vefpafiano il 
lafciò gracchiare , dicendo , che i Greci ave ano di- 
simparato il governar fi da gente libera. Il Cdvifio, 
il Petavio , il Bianchini, ed altri , non per ccr:a_» 
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cognizione di 1 tempo, ma per mera confettura , ri — — - 
feriscono a quefV anno la cacciata dei filo/òfi da Ro- \££ 
ma: risoluzione, che par contraria alla faviezza di ***** 
Fejpafiano , ma che fu fondata fopra giufti motivi « 
Led'tde impul fo Llvidio Vrifco nobile, Senatore^ 
Romano, e profefibre della più rigida Filofofia degli 
Stoici , la qual' era allora più dell' altre in voga pref- 
foi Romani. A quello perfonaggio fa un grande^ 
elogio Cornelio Tacito (a) con dire , aver' egli ftu- fl) ruh „ 
diata quella Filofofia , non già per vanità , come mol- ti^^; 
ti faceano , nò per darfi all' ozio , ma per provve- 
derfi di colhnzane' varj accidenti della vita , per fo- 
ftenere con equità , e vigore i pubblici Uffizi » t per 
operar fempre il bene , e fuggire il male • Perciò s* 
era acquattato il concetto di effere buon Cittadino, 
buon Senatore , buon marito , buon genero , buon' 
amico, fprezzator delle ricchezze , infleflibile nella 
gitiflizia , ed intrepido in qualfivoglia fua operazione. 
Anche Ariano, (i) Plinio (e) il giovane , e Giove- mìm» 
naie furono liberali di lodi verfo di Trifco . Ma eg! 
era troppo invanito dell'amor della gloria , cercan- i»£'£ r 
dola ancora per vie mancanti di diferezione . (d) Gli »Ì 
efempli di TrafeaVcto , fuocero fuo, uomo da noi* 4 *"" 
veduto lodatiflimo nei tempi addietro, gli (lavano 
iempre davanti agli occhi , per parlare francamente , 
ove fi trattava del pubblico bene . Ma non fapea gii 
imitarlo nella prudenza . Trafea ancorché avefle in 
orrore i vizj , e le tirannie di perone , pure nulla-» 
dicea , o facea , che potette offenderlo . Solamente 
tal volta fi ritirò dal Senato , per non approvare le_> 
di lui beflialità, e crudeltà: il che poi gli coflò la 
vit»a . 

Ma Elvidio fi facea gloria di parlar con vigore , e 
libertà fenza riguardo alcuno . Così operò fotto Gal- 
ba , fotto Vìttllio ; ma più usò di farlo fotto Vefpa- 
fiano , quafichi* la bontà di quello Principe doveflc.^ 
fervire di pafTaporto alla lòverchia licenza delle fue 

pa- 
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parole l II peggio fu , eh' egli feoprendofi nemico 
E T) ? m A dglla Monarchia , e tenendo Tempre il partito del Po- 
A *~n.]p 0 lo , non fi facea fcrupolo di dadi in pubblico , e in 
privato a conofeere per perfona , che odiava Vc~ 
fpafiano . Allorché quefto Principe arrivò a Roma , 
ito a falutarlo , non gli diede altro nome , che quel- 
lo di Vefpaftano . Etfendo Pretore nell'anno 70. in-» 
niuno dei fuoi editti mai mife parola io onore di lui , 
anzi nè pure il nominò . Ma quefto era poco . Spar- 
lava di lui da per tutto , lodava folamente il go- 
verno popolare , e Bruto , e Caffìo ; formava anche 
delle fazioni contradel dominio Cefareo . Andò co- 
sì innanzi i' oftentazione di quefto fuo libero parlare , 
che nel Senato medefimo giunfe a contraltare , e gar- 
rire infolentemente collo ftefso Vefpaftano > quafichè 
it 15 v7r"l un ** uo eguale ; {a ) perlocchè d' ordine dei Tri- 
fu.0c.1j. ^uni della plebe fu prefo , e confegnato ai Littori, o 
lia ai Sergenti della giuftizia. Il buon Vefpaftano ^ a 
cui forte difpiaceva di perdere un sì fatt'uomo , e pu- 
re non credea bene d'impedire il riparo alla di lui in- 
folenza , ufcì di Senato quel dì piagnendo , e con—* 
dire : 0 mio Figliuolo mi fuccederà , 0 niun* altro t 
volendo forfè indicare , che Elvidio con quelle fuc 
impertinenti maniere additava di pretendere all' Im- 
perio . Pure la clemenza di Vefpaftano non perniile , 
che fi decretale ad uomo sì turbolento , che inquie- 
tava e fcreditava i! prefente governo , e moftravafi 
tanto capace di fedizioni , fe non la pena dell' efilio . 
Ma perchè verifimilmcnte nè pur fi feppe contener, 
da lì innanzi la lingua di quefto imprudente filofofo , 
fu ( non fi sa in qual anno ) condannato a morte dal 
Senato , e mandata gente ad efeguire il decreto . Vc- 
jpafiano fpedì ordini apprelfo , per falvargli la vita : 
ma gli fu fatto falfamente credere , che non erano ar- 
rivati a tempo • Probabilmente Mudano , che mea 
di Vefpaftano amava Elvidio , il volle tolto dal mon- 
do con quella frode . E fu appunto in tale occafio- 
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ne , che elio Mudano peritiate ali' Imperadore di 
cacciar via da Rom a tutti i filofofi , e maflìmamentc A 
coloro, che profetavano la fìlofofia ftoica , maelìra ^j 10 »* 
della fuperbia . Imperciocché oltre al renderti da_j i«t> **. 
quella gli uomini grandi eftimatori di fe ftcfli,c fprez- 
zator degli altri , i feguaci d' ella altro non faceano 
allora , che declamar nelle Scuole , e fors* anche in 
pubblico , contra dello (tato Monarchico , e in favo- 
re del Popolare, Svergognando una Scienza , che dee 
ifpirarc Pofiequio.e la fedeltà verfo qualfivoglìa Re- 
gnante . E tanto pia dovea farlo allora Elvidio , che 
ai precedenti Tiranni era Succeduto un buon Princi- 
pe , quale ognun confetta , che fu Vefpaftano , e la 
l'uà vita il dimoftra . Fra gli altri andarono relegati 
nelle Ifole Oflilio, e Demetrio Filofofi anch' effi . Por- 
tata al primo la nuova del fuo efilio , mentre dilpu- 
tara contra dello (lato Monarchico , maggiormente 
s* infervorò a dirne peggio , benché dipoi rautaffe pa- 
rere . Ma Demetrio , ficcome proiettore della lìlofo- 
fìa Cinica , b fia Canina , che fi gloriava di mordere 
tutti , e di non portare rifpetto ai difetti , e falfi di ( b) < nft „. 
chicheffia , dopo la condanna vedendo venir per j^J^Jj; 
via Vejpaftano , noi Salutò, e nè pur fi molte da fe- 
dere , e fu anche udito borbottar delle ingiurie con* 
tro di lui . Il paziente Principe pafsò oltre, Solamen- 
te dicendo : Ve'* che cane l Ne mutò regiftro, an- 
corché Demetrio continuante a tagliargli addotto i pan- 
ni ; perciocché avviSato di tanta tracotanza , purej 
non altro gli fece dire all'orecchio, Se non quelle^ 
poche parole : Tu fai quanto puoi , perei)' io ti faccia 
ammazzare : ma io non mi perdo ad uccidere can , 
€be abbai. Per attendato di Dione il Solo Gajo Mufi- 
nio J\ufo , Cavaliere Romano , eccellente fìloiofo 
Stoico, non fu cacciato di Roma: il che non s'ac- 
corda colla Cronica d' F.uiebio , da cui abbiamo , che 
Tito dopo la morte del Padre il richiamò dall' efilio • 
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Anno di Cristo lxxiv. Indizione ir. 
di Clemente Papa 8. 
di Vespasiano Iraperadorc 6. 

C Flavio Vespasiano Augusto per U 
Confoli ( quarta volta , 

( Tiro Flavio Cesare per la terza. 

TitoCefarc, che dimife il Confolato , Cucce- 
dette nelle calende di Luglio Domiziano &fa~ 
re iuo fratello . Terminarono in queir anno Vefpafta- 
no, e Tito il cenfo , ofia la deferizione de' Cittadini 
Romani, eh' elfi aveano già cominciato come Cen- 
fori negli anni addietro, E quefto fu l'ultimo de' 
Cenfi fatti dagl' Imperadori Romani . Scrive Plinio 
ifi»?.!il! il vecchio (4) , che in tale occafione fi trovarono fra 
1^ Apennino , e il Po molti vecchi di riguarde- 
vol' età , cioè tre in Tarma di cento venti , 
e due di cento trenta anni ; in Brefcello uno 
di cento venticinque; in "Piacenza uno di cento tren- 
tadue ; in Bologna , e J^imini due di cento cinquan- 
ta anni , fe pure non è fallato , come poffiam fofpet- 
tare, il tempo • Aggiugne eflerfi trovati nella Regione 
Ottava dell 1 Italia, ch'egli determina da Ricini 
fino a Piacenza , cinquantaquattro perfone di cento 
anni ; quattordici di cento dieci ; due di cento ven- 
ticinque ; quattro di cento trenta ; altrettanti di cen- 
to trenta cinque , o cento trentafette ; e tre di cen- 
to quaranta. Dal che probabilmente può apparire, 
qual fofle tenuta allora per la più falutcvol' aria d' I- 
talia. Se in altre parti d' Italia fi foflfero oflervate fo- 
rsuioiik, miglianti età , non fi fa vedere , perchè Plinio 1* a- 
v^'pTfuo» ve ^ e tac ' ut0 • Circa quefti tempi (6) mancò di vita 
<»m« Cenide , Donna cariflima a Vefpaftano , Liberta di 
sintonia , madre di Claudio dttguflo . Avea Vefpa- 
fiano avuta per moglie Flavia Domitilla , gli parto- 
rì 
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ri Tifo, e Domiziano. Morti coitei ebbe perf. 

i 

Velare 



-Amica quella Cenide y cercato anche Impcradorc la 1 K 1 



tenne quali p<r fua moglie , amandola non folamente 
per la iua fedeltà,e difin voltura , e per molti bene- 
fizia lei ricevuti , quando era privato , ma ancora 
perchè gli ferviva di ienfale per far danari • EraP 
Avarizia forfè P unico vizio , per cui univerfalm -n- 
te veniva proverbiato quettj Imperadore . {a*) Mo- r»]/* 
(travafi egli non mai contento di danaro.A quello fine 
rimile in piedi alcune importe, e gabelle, abolite già 
da alba ; ne aggiunfe delle nuove,e gravi ; accreb- 
be i tributi , che fi pagavan > dalle Provincie , ed al- 
cune furono taffate al doppio • Lafciavafi anche tira- 
re a far un mercimonio vergognofo per un par fuo , 
col comperar cofe a buon mercato , per venderle poi 
czro.Cenide anch'efla Pajutava ad empiere la borfa.A 
Jei fi accollava chiunque ricercavaSacerdozj,eCarichc 
civili e militari, accompagnando le fuppliche con eli* 
bizioni proporzionate al profitto dei podi defiderati . 
Ne fi badavate quelli concorrenti foflèro,o non fofl*e» 
ro uomini dabbene , purché fe nefprcmefle del fu- 
go. Si vendevano in quella maniera anche P altre-» 
grazie del Principe ; e le pene , per chi potea , ve- 
nivano riscattate col danaro f Di tutto fi credeva-» 
con fapevole, e partecipe Vcfpafiano . E tanto eglifi 
lafciava vincere da quella avidità , che cadeva in 
baflezze . {Jb") Avendo i Deputati di una Citti chie- (JjJ*J 
Ha licenza di alzare in onor fuo una Statua , la cui Ipe- *»»•»•>.»* 
fa afeenderebbe a venticinque mila dracme , per far 
loro conofeere , che amerebbe più il danaro in na- 
tura , ftefe la mano aptrta con dire : eccovi labafe , 
dove potete mettere la voftta Statua . Era egli ftefìo il 
primo a porre in berla quitta fua fetc d'oro, per 
coprirne la vergogna , e fi rideva di chi poco appro- 
vava le fue vili maniere , per adunarne . Uno di que- 
ili fu fuo figliuolo Tito , che non potendo fofftr?re_* 
una non *o quale impoila , da lui mefia lopra P orina 

V z fe- 
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; feriamcnte gliene parlò , con chiamar fetente quell* 
E voipr. A aggravio . Afpettò Vefpaftano , che gli portaflero i 
a«o 7 « primi frutti di qiiell'impofta, e fattili fiutare al figlio 
dimandò fe que!l 9 oro fapea di cattivo odore. Un gior- 
no, ch'egli era per viaggio in lettiga, fi fermò il 
mulattiere condire, che bifognava ferrar le mule. 
Sofpettò egli dipoi inventato da coftui un tal pretefto 
per dar tempo ad un litigante di parlargli, e di efpor- 
re le fue ragioni.E però gli dimandò poi quanto avef- 
j e guadagnato a far ferrare le mule , perchè voleva 
efj'ere a parte del guadagno . Quello forfè difle per 
burla . Ma da vero operò egli con uno de' fuoi più 
cari Cortigiani , che gli avea fatta iftanza d'un porto 
per perfona da lui tenuta in luogo di fratello . Chia- 
mato a sè quel tale, volle da lui il danaro pattuito 
con fargli la grazia . Avendo pofeia il Cortigiano re- 
plicate le preghiere , ficcome non informato del lsu» 
beffa, Vefpaftano gli differì a cercare un altro frateU 
lo, perchè il propofto da te, non è tuojma mio fra- 
tello . 

Tale era V induftria,e continua cura di Vefpaftano , 
per ammaffar danari , cura in lui biafimata, e non 
ienza ragione , da gli Storici d' allora , e più dai fu d- 
diti . Credevano alcuni , che dal fuo naturale foffe_-» 
egli portato a quella debolezza; ed altri , che Af«- 
tiano gliel' averte ifpirata , con rapprefentargli , che 
nell'erario ben provveduto confiÒeva la forza, e la 
falute della Repubblica , sì pel mantenimento delle 
milizie , come per ogni altro bifogno . Tuttavia il 
brutto afpetto di quello vizio fi fminuifee di molto al 

M<«t*«. fapere , come oflTervarono Suctonio (4) , e Dione 
(&) , che Vefpaftano non fece mai morire perfona , 

liKtf 1 * per prendergli la roba , nomai pervia d'ingiuflizie 
occupò l'altrui. Quel che è più, non amava, nè 
cercava egli le ricchezze, per impiegarle ne' fuoi pia- 
ceri , perchè fempre fu moderatismo in tutto , nè 
fole va fpendere fenza uecdlità, contento di poco. 

Ap- 
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"Appariva eziandio chiaramente , quanto egli fotte BM 
lontano dal covare con viltà il danaro , perciocché \JL£ 
lo di fpen fava allegramente , e con faviezza in tutti i 
bifogni del pubblico , e per ornamento di Roma , e in 
benefizio de' Popoli . Sapeva regalare chi lo merita- 
va (<0 , fovvenire ai Nobili caduti in povertà ; anzi 
la fua liberalità fi (tendeva a tutti. PromofTe con fom- W*JJJ 
ma attenzione V arti, e le feienze , favorendo in va- 
rie maniere- chi le coltivava ; e fu il primo , che ifti- 
tuifle in Roma fcuole d 1 eloquenza Greca , e Latina , 
con buon falario pagato dal fuo erario . Prendeva al 
fuo fervigio i migliori Poeti , ed .Artefici , che fi tro- 
Ta n'ero , e tutti erano partecipi della fua munificenza, 
A lui premeva fpczialmente , che il minuto Popolo 
potefle guadagnare . A quello fine faceva di quando 
de* magnifici conviti ; e ad un valente Artefice , che 
gli fi era efibito di trafportare con poca fpefa molte 
colonne , diede bensì un regalo , ma di lui non fi vol- 
le /ervire , per non defraudare di quel guadagnola 
Plebe . In Roma edificò degli Acquidotti , alzò uno 
fini furato colofso , nò lolamente fece dì pianta varie 
fabbriche infigni , ma eziandio rifece le già fatte dagli 
altri , mettendovi non già il nome fuo , ma quel de* 
primi fondatori . Erano per cagion de' tremuoti ca- 
dute , o per gl' incendi molto sformate aflailfime Cit- 
tà dell' Imperio Romano . Egli alle fue fpefe le rife- 
ce , e più belle di prima. La ftefTa attenzione ebbe 
per fondar delle colonie in varie città , e per rifarcir tor***i< 

traviar. 



le pubbliche ftrade dell' Imperio (6) . Reftano tutta- - ^ 
via molte Ifcrizioni (c) per teftimonianza di ciò. Gli 
convenne per quello tagliar montagne , e rompere frgjgjj^ 
valli macigni ; e per tutto fi lavorava , fenza falaffar J^J;£C 
le borfe de* Popoli . Rallegrava ancora il Popolo colla {jj*"" 
caccia delle fiere negli Anfiteatri, ma abborriva i 
deteftabili combattimenti de' Gladiatori . Aggiunga- f » Zo(M _ 
fi per teftimonianza di Zonara (t*) che Vefpafi ano mai*" Aa,uL 
non volle profittar dei beni di colerò , che aveano 

V 5 <pre- 
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^sst prcfe I* armi contradilni, ma li lalciò ai lor figliuoli 
VJ A 0 parenti , ed ecco ciò che può drvirc , non già per 
*«m5 aflbivere quello Principe da ogni taccia in quelto par- 
ticolare , ma bensì per ifcu farlo , meritando bene il 
b.onufo, ch'egli facea del danaro, che fi accordi 
qualche perdono alle indecenti maniere da lui tenu- 
te per ratinarlo . Se non è icorretto jl tefto di Plinio 
KJSS'I vecchio abbiamo da lui , che in quefti tempi 
SJ.?' p mifurato il circondario delle mura di Roma , fi tro- 
vò eflere di tredici miglia e duccnto pani . Un gran 
campo occupavano poi i borghi Tuoi * 

Anno di Cristo Lxxv. Indizione ut» 
di Clemente Papa 9. 
di Vespasiano Imperadore 7. 

( Flavio Vespasiano Augusto per la 
Confoli ( feda volta , 

( Tiro Ccsare perla quarta. 

Elle Calende di Luglio furono fuftituiti nel 
_ Confolato Flavio Domiziano Ce fare per Uu» 
quarta volta , e Marco Licinio Mudano per la ter- 
za * In gran favore continuava Mudano ad eflfere_> 
preflò di fefpafiano . (f) Naturalmente f iperbo , 
Lrif,'. e più , perchè alzato ai primi onori , fapea ben far 
valere la fua autorità . (ci Sopra gli altri della Corte 
pretcndcad*enrereonequiato,erifpettato . Verf>chi 
gli inoltrava anche ogni menomo fegno di diftìnzione 
in onorarlo , andava ali 'eccetto , in procurargli po- 
fti ? ed avanzamenti . Guai all'incontro a chi non dirò 
gli facea qualche affronto,od ingiuria, ma folamente 
lafciava di onorarlo : Podio di Mudano contra di lui 
diveniva implacabile . Coltui pubblicamente era-» 
perduto nelle difonefti , e vantava tutto di i gran 
fcrvigi da lui prc flati a Vefpafiano : iuo dono chiama- 
va ancora quel Diadema , ch'egli portava in capo. 

A 
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A tanto giurile talvolta-quefh fua boria , e la fiducia 
dc'meriti propri, che nè meno portava rifpetto allo 
ftefiTo Imperatore . E pure nulla più fece rifplende- 
re , che magnanimo cuore fofle quel di Veffafiano i 
quanto la pazienza fua in fopportare quell'uomo , te- 
mcndoegli fempre di contravenire alla gratitudine i 
fc TavefTe disguftato , non che punito • Anzi nè pure 
ofava di riprenderlo in faccia ; ma folamente con—» 
qualche comune amico talora sfogandoli, difappro- 
■vava la di lui maniera di vivere, e diceva : Son puf 
uomo ancor io : tutto , acciocché gli foiTe riferito per 
defiderio , che fi emendafle ♦ (*t ) Fu anche dagli ami- fi? vfj£ 
ci configliato Vefpafiano di guardarfi da Metto Tom* Ì*lZ,lf, 
fefiano , perch'egli fatto prendere il proprio Ofofco- 
po fi vantava , che farebbe un dì Impcradorc . Lungi 
dal fargli del male, Vefpafiano il creò Confole ( noi 
non ne fappiamo l'Anno ) dicendo più probabilmente 
per burla , che da fenno : Cojiuifi ricorderà un giorno 
del bene , che gli ho fatto . Dedicò effo Augufto , 
cioè fece la folenniti di aprire, e confecrare il Tempio 
della Pace, daini fabbricato in Roma in vicinanza 
della Piazza pubblica , - per ringraziamento a Dio del- 
la tranquillità donata al Romano Imperio , e partico- 
larmente a Roma, dopo tariti torbidi tempi patiti 
fotto i precedenti Tiranni . Plinio (*) chiama quello im 
Tempio una delle fià belle fabbriche , che mai fi"*'"*' 
fojfero vedute . Ercdiano (r) anch'egli fcrive , ch'elfo iiLulT 
era il fià vallo , il fià vago , e il fià ricco edifizio , 
che fi aveffe in I{pma . Immenfi erano ivi gli orna- 
menti d'oro^e d'argento ; e fra gli altri vi furono meilì 
il Candelabro (</) infigne , e gli altri vafi, portati da t«» 
Gerufalcmme dopo la diluzione di quel ricchiffimo 4«'.c!i*.y. 
Tempio . Ma che ? quella mirabil fabbrica circa cen- " ,,H * 
to anni dipoi , regnante Commodo *Augufto , per in- 
cendio , o cafualc , o facrilego , rimale affatto preda 
delle fiamme . 

V 4 Anno 
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Anno di Cris i o lxxvi. Indizione it# 
e k a di Clemente Papa io. 

di Vespasiano Imperadore 8- 

( Flavio Vespasiano Augusto per la 
Confali ( fettima volta , 

( Tito Cesare per la quinta. 



A 



Bbiamo (ufficienti lumi per credere fu (li tu ito 
all'uno di quelli Conloli nelle Calende di Lu- 
g.io Domiziano Cefarc , probabilmente perlaccflio- 
m JSiì"T ne di Tito Tuo fratello . Secondo il Panvinio {a) fuc- 
cedette ancora all'altro Confole Ordinario Tito Tlatt- 
tio Silvano per la feconda volta . Ma non altro fon- 
damento ebbe quel dotto uomo di afiegnare all'anno 
prefente il fecondo Confolato di coftui , fe non il fa- 
pere , ch'egli due volte fu Confolc . Che nel Gen- 
naio di quell'Anno nafecffe Adriano, il qual pofeia 
divenne Imperadore , l'abbiamo da Sparziano . Fiori 
JF tjftj ancora in quelli tempi , per atteftato di Eufcbio(^), 
c'k.o.lco. Quinto sffeonio Tediano , Storico di molto credito , 
di cui rellano tuttavia alcuni Commenti alle Orazio- 
ni di Cicerone . In età di anni fettantatrè divenne 
cieco quefto Letterato , e ne fopravifTe dodici altri , 
tenuto fempre in grande (lima da tutti . Era in qucflt 
tempi Governator della Bretagna Giulio Frontino , 
egli riufcl di fottomettcrc i Popoli Siluri in quella 
grand'Ifola all'Imperio Romano . Era venuto a Ro- 
\.i d«(» nia ^grippa (e) ]\c deWlturea , figliuolo di grippa 
ilgrande, (lato già Re della Giudea; ed avea con- 
dotta (eco Berenice , o (la Ber onice fu a Sorella , gio- 
vane di bellifllmo afpetto, già maritata con Erodà 
u\ ir>fr- T\e di Calcide fuo zio (d) , e pofeia con Tolemone Re 
V, <\: n i"I di Cilicia . Se n'invaghì Tito Cefare . Fors'anche era 
'»r 4r * ' cominciata la trefea , allorché egli fu alla guerra 
coutrade'Giudei . grippa ottenne il grado di Pre T 

tore. 
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tore . Berenice alloggiata nel Palazzo Imperiale , do- 
po aver guadagnato Veftafiano a forza di regali , sì 
fattamente s'infinuò nella grazia di Tito , che fperava 
oramai di cangiar l'amicizia in matrimonio ; c già 
godeva un tal trattamento , e autorità , come s'ella 
fofie fiata vera Moglie di lui . Ma perciocché fecondo 
le Leggi Romane era vietato ai Nobili Romani di fpo- 
far Donne di nazion foreftiera , o fia barbara ( Bar- 
bari erano allora appellati i Popoli tutti , non fuddi- 
ti al Romano Imperio ) o pure perchè 1 Rè , tuttoché 
fudditi di Roma', erano tenuti in concetto di Tiran- 
ni : il Popolo Romano altamente mormorava di que- 
fìa fua amicizia , e molto più della voce fparfa , che 
fofièjjcr legarfi feco pienamente col vincolo matri- 
moniale . Ebbe Tito cotal pofTeflò fopra la fua panco- 
ne , e sì 2 cuore il proprio onore , che arrivò a libe- 
racene , con farla ritornare al fuo paefe . Suetonio 
(<0 attribuifee a Tito quefta eroica azione, dappoiché 
egli fu creato Tmperadore , laddove Dione (a) ne 
parla circa quefli tempi . Ma aggiugnendo eflb Dioneo 
che Berenice dopo la morte di Fefpafiano ritornò a 
Roma, fpcrando allora di fare il fuo colpo, e che 
ciò non ottante rimafe delufa , fi accorda facilmente 
l'afferzione deiruno,e dell'altro Storico. 



in Tito < 7. 
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Anno di Cristo lxxvii. Indizione v. 
di Cleto Papa u 
di Vespasiano Imperadore 9. 

(Flavio Vespasiano Aucusto per la 
Confile ( ottava volta , 

( Tito Flavio Cesare per la fella . 

FU nelle Calende di Luglio conferito il Confolato 
a Domiziano Cefare per la fefta volta , ed a Cneo 
Giulio Agricola , cioè a quel medefimo , di cui Cor- 
nelio Tacito , fuo genero , ci ha lafciata la Vita . Ter- 
sVoSÌ* 1 " niinò in queft' anno Gajo Tlinio Secondo (d) Verone- 
prie£iii^. f c i f uo j ijjjri della Storia naturale , e li dedicò a Tito 
Cefare , eh' egli nomina Con fole per la fella volta i 
e dà a conofeere , quanto amore quel buon Principe 
avefle per lui , e quanta ftima per gli Tuoi libri . S' è 
falvata dalle ingiurie de' tempi queft' Opera delle_> 
più infigni > ed utili dell' antichità , perchè teforo di 
grande Erudizione ; ma è da dolerfi , che fia perve- 
nuta a noi alquanto difettofa , e che per la mancanza 
d'antichi Codici non fia potàbile il renderne più ficu- 
ro, ed emendato il tefto . Anche a' tempi di Sim- 
maco camminava feorretta que(h Moria , ficcome_> 
coda da una fua lettera ad infimo . Sono periti altri 
libri di Plinio , ma non di tanta importanza , come il 
1? c££L* Addetto . Abbiamo dalla Cronica di Eufebio , ef- 
ferc fiata nell' anno prefente, o pure nel feguente , 
fommamente afflitta Roma da una peflilenza così fie- 
ra , che per molti dì fi contarono dieci mila perfone 
morte per giorno : fe pur merita fede ftrage di tanto 
ecceffo . Ma quello flagello forfè s' ha da riferire all' 
anno 80. regnando Tito. Verfo quelli tempi (c) ben- 
sì capitarono a Roma fegretamente due Filofofi Cini- 
ci , che fecondo il loro collume fi faceano belli con_* 
dir male d'ognuno. Diogene s' appellava 1' un d' ef- 
fi y nome probabilmente da lui prefo, per adorni- 
gli ar fi 
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gliarfi in tutto all' altro antico sì famofo, che fu a' - » * 
tempi di sJlelJanàro Magno . Collii perché nel pub- ^J^* 
blico Teatro , pieno di gran Popolo , fcaricò addoflo 
ai Romani una buona temp. ih d' ingiurie , e di mot- 
ti Satirici , ebbe per ricompenfa d'ordine de'Cen- 
fori un fonante regalo di sferzate. L'altro fu Eras 
che penfando di aggiuftar la partita con sì tollerabile 
pagamento , più feonciamente sfogò la fua rabbia, ed 
eloquenza canina contra dei Romani , forfè anche_5 
non la perdonando ai Principi • Gli fu mozzato il ca* 
po . Riferifce Dione (<0 come un prodigio , che in D »« 
un'ofteria in una botte piena il vino tanto fi gonfiò , 
che uicendo fuori , feorreva per la llrada . Erano 
ben facili allora i Romani a fpacciare de'fatti falfi per 
veri , o a credere degli avvenimenti naturali per 
prodigiofi . Molti di tal fatta fe ne raccontano di Ve- 
fpaftano , eh' io tralafcio , perchè o impofture , o 
lemolicità di que' tempi . E non ne mancano nella»* 
Storia (teffa di Tito Livio. A San Clemente Martire 
fi crede, che in queuV anno fuccedefle Cleto nel Pon- 
tificato Romano . 

Anno di Cristo Lxxvin. Indizione vi. 
di Cl e 1 og>apa 2. 
di Vespasiano Imperadore io. 

Confali ^ ^trcio Cejonio Commodo , 
' (Decimo Novio Prisco. 

SOno di parere alcuni, che quefto Lucio Cejonio 
Con fole foffe avolo ( fe pure non fu padre ) di 
Lucio Vero , che noi vedremo a fuo tempo adottato 
da Adriano Imperadore , ciò rifultando da Giulio 
Capitolino (^i"). Abbiamo da Tacito (r), chtGneo\ oli n ti, 
Giulio Agricola , flato Confole nell'anno precedei!- Vi' Ucli 
te , fu inviato Governatore della Bretagna in luogo £\,"T 
di Giulio Frontino . Era Agricola uomo di rara pru- * 

den- 
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denza, ed onoratezza . Giunto che fu là , non lafciò 
F vèi|.rtC '"dietro diligenza veruna , per rimettere la brona_ji 
difciplina fra le milizie , e per levare gli abtfi de* 
tempi addietro , per gli quali erano malcontenti que* 
Popoli , moderando le importe , e compartendole.» 
con ordine : con che celarono le avanie dei Miniftri 
del Fifco , e tornò la pace in quelle contrade . Eranfi 
negli anni precedenti (buratti alF ubbidienza dei Ro- 
mani gli Ordovici neir Ifoladi Mona , creduta oggi- 
dì T Anglefei . Agricola v'andò colParmi, e gua- 
dagnata una vittoria , ridufle quelle genti alla primie- 
r Ufc - ra divozione . Forfè fu in querti medefìmi tempi (<x), 
che fi feoprì vivo Giulio Sabino, Nobile della (Pal- 
lia, che nell' anno 70. dell'Era Criftiana , avea nel 
fuo paefe di Langres impugnate l'armi contra de'Ro- 
tbiHourt. mani, e fatto ribellare quel Popolo. (£) Sconfitto 

»n linaio* ... 1. « - . _ 

ri*. egli in una battaglia , ancorché poteflc ricoveraiu 
fra i Barbari , pure pel (Ingoiare amore , ch'egli por- 
..M nìì£* tava 3 Teponilla fua moglie , chiamata da Tacito (c) 
ujU ti* Epponina , e da Plutarco Empona , determinò di na- 
feonderfi in certe camere fotterranee di una fua cafli 
in villa , con far correre voce di non efier più vivo . 
Licenziati pertanto i fuoi Servi , e Liberti , con dire 
di voler prendere il veleno^ ne ritenne folamente 
due de' più fidati . E perciocché gli premeva forte , 
che forte ben creduta da ognuno la propria- morte » 
mandò ad accertarne la moglie ftefla , la quale a tal 
nuova fvenne , e flette tre di fenza voler prendere 
cibo. Ma per timore , eh' ella in fatti fotte dietro 
ad accompagnare colla vera fua morte la finta del ma- 
rito , fece poi avvifarla del nafcondiglio , in cui li 
trovava , pregandola nondimeno a continuare a pia- 
gnerlo , come già eilinto . Andò ella dipoi a trovar- 
lo la notte di tanto in tanto , e gli partorì anche due 
figliuoli ( l'uno de' quali Plutarco dice d' aver co^ 
nofeiuto ), coprendo sì faggiamente la fua gravi- 
danza, e il fuo parto, che niuno mai s'avvide del 

lo- 
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loro commerzio . Portò la difgrazia, che dopo vari m ■ 
anni fu fcopcrto V infelice Sabino, e condotto con *iuL* 
la moglie a Roma. Per muovere Vefpaftano a pietà , *•«•»•• 
gli prefentò Epponina i due fuoi piccioli figliuoli , di- 
cendo , che gli avea partoriti in unfepolcro per aver 
molti, che il fupplicaffcro di grazia , ed aggiugnen- 
do tali parole , che moffero le lagrime a tutti , e fino 
allo lìeflb Fefpafiano . Contuttociò Vefpaftano li fece 
condennare amendue alla morte. Allora. Epponina 9 
faltando nelle furie , gli parlò arditamente , dicen- 
dogli fra Taltre cofe , che più volentieri avea fofferto 
di vivere in un fepolcro , che di mirar lui Imperato- 
re . Non G fa , perchè Vejpafiano , che pur* era Ia«» 
ftefla bontà, e tanti efempli avea dato finora di cle- 
menza , procedere qui con tanto rigore, fe forfè non 
V irritò si fattamente V indifereto parlare dell" irata 
donna, che dimenticò di efifere quel, ch'egli era. 
Attefta Plutarco , che per quefto rigor di giufti- 
zia , tuttoché 1' unico di tutto l* Imperio di fefpa- 
fiano , venne un grande sfregio al di lui buon no- 
me ; ed egli attribuifee a sì odiofo fatto V eflerfi 
dipoi in breve tempo eftinta tutta la di lui Cafa. 
Non faprei dire, fe i Poeti di quelli ultimi tem- 
pi abbiano condotta mai fui Teatro quella Tragi- 
ca avventura : ben fo , che .un tale argomento 
vi farebbe bella comparfa , ficcome (tra vagante , 
e capace di muovere le lagrime oggidì , come pur 
fece allora • 

* * * 
♦ * 
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— Annodi Cristo lxxix. Indizione vii. 
i / 



1 " di Cleto Papa ? 



E 



di Tito Flavio Imperadore i. 

C Flavio Vespasiano Augusto per la 
Confoli ( nona volta , 

( Tito Flavio Cesare per lafettima. 

Sfendo in quelV anno , ficcome dirò , mancato 
di vita Vefpafiano jittgufto , potrebbe dadi , le- 
[iiThtfa. concio le conjvtture da me recate altrove l«ì, che 
Jj Itt - nelle Calende di Luglio ilConfolato foflTe conferito 
un a Marco Tizio Frugi , e a Tito Vinio , o Vinicio ìiu - 
Viano . Pacificamente avea finquì Vefyaftano ammi- 
niftrato V Imperio , e meritava bone il faggio , c_> 
dolce fuo governo, eh* egli non trovafTc dei nemici 
in cafa . Tuttavia o fia perche la morte fola di Sabi- 
no , compianta da tutti , rendelfe odiofo quefto Prin- 
cipe ; o pure perchè Tito desinato fuo Succeflfore fof- 
fe , per quanto vedremo , poco amato ; ovvero , co- 
me è più probabile , perchè non mancano , nè man- 
cheranno mai al mondo de* pazzi , e degli fccllerati : 
certo è , che in quefP anno due de" principali Roma- 
ib] w. ni tramarono una congiura contra di Pefpafiano . ^6) 
Quelli furono alieno Cecina , già itato Confole , ed 
ulM "' £p r io Marcello , potenti in Roma, amati, e bene- 
ficati da elfo Auguro . Si credeva egli d' aver in erti 
due buoni amici , e non avea che due ingrati : vizio 
corrifpondente ad altre loro peffime qualità. Venne 
feoperta la congiura ; fi trovò avervi mano molti 
foldati; e Tito Cefare ne fu accurato da lettere fcrit- 
te di lor pugno . Non volle e(To Tito perdere tempo , 
perchè temeva , che nella notte ftclfa feoppiafie la_> 
mina ; e però fatto invitar Cecina feco a cena, dopo 
effa il fece trucidar dai Pretoriani fenza altro procef- 
fo. Marcello, citato davanti al Senato, e convin- 
to , allorché udì prolferita contra di lui la fentenzjL_t 

di 
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di morte, colle proprie mani fi tagliò con un rafojo 
la gola . Nonpotea negarti, che la rifoluzione prefa B v .* lte * 
da Tito contra Cecina non fofle giufta , o almeno fcu- 
fabile ; contuttociò per cagione di efla egli incorfe 
nell'odio di molti • Dopo quella efecuzione fenten- 
dofi Vefpaftano (<0 alquanto incomodato nella falu-(o u<« 
te per alcune febbrette , fi fece portare alla fua Villa 
paterna nel territorio di Rieti, ficcome era folito 
nella State . In quelle parti v'erano l'acque Cutilie , 
fommamente fredde , daStrabone , e da Plinio chia- 
mate utili a curar varj mali . Riunirono quelle per- 
niciofe non poco , o per la lor natura , o pel troppo 
berne , a Veffaftano , di maniera che gì' indeboliro- 
no forte lo ftomaco , e gli fufeitarono una moietta—» 
diarrea- Era egli Principe faceto , e da che comin- 
ciò a fentire quelle febbri , ridendo, e burlandoli 
del luperftiziofo , ed empio rito de' fuoi tempi , ne* 
quali fi deificavano dopo morte gì' Imperadori , dif- 
fe ; Tare eh" io incominci a diventar Dio . Erafi an- 
che veduta poco innanzi una Cometa , e parlandone 
in fua prefenza alcuni : oh , diflfe , quefta non parla 
fer me . Quella fua chioma minaccia il de' Tarti , 
che porta la capigliatura. Quanto a me fono calvo. 
E perciocché non ottante l' infermità fua egli fegui- 
tava ad operar come prima , attendendo agli affari 
dell'Imperio, e dando udienza ai Deputati delle_* 
Città ( del eh' era riprefo dai medici , e dai familia- 
ri ) rifpofe : Vn' Imperadore ha da morire flando in 
piedi. Morì egli in fatti , confervando fempre il me- 
defimo coraggio , nel dì 23. o 24. di Giugno , in età 
di fettant' anni , e non già per male di podagra , co- 
me alcuni penfarono ; molto meno per veleno , che 
taluno falfamente (h\ e fra gli altri Adriano Impera- r k i dì. 
dorè , dille a lui dato in un convito da Tito fuo figli- 
uolo , Principe , in cui non potè mai cadere un si 
nero fofpetto . Si fecero pofeia i fuoi funerali collabi 
pompa confueta , e gli fu dato il titolo di Divo . Da 

Sue- 
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Suc.tonio (4) fi raccoglie , che a tali efequic inter- 
polare* venivano anche i Mimi , olia i Buffoni , ballando , 
pjC t ?n. atteggiando , ed imitando i gefti , la figura , e il 
mup.T/I parlare del defunto Imperadore . Il capo de' Mi- 
mi , che in quefta occafione rapprefentava la per- 
dona di Vefpaftano , probabilmente colla mafehera 
fimile al di lui volto, volendo cfprimerc 1' avari- 
zia a lui attribuita , dimandò ai minillri dell' Era- 
rio , quanto coftava quel Funerale . Differo: Du- 
cento cinquanta mila feudi. Ed egli : Datemene 
folo ducento cinquanta , e gittatemi nel Fiume. 
Gran difavventura fi credeva allora il refhr fen- 
za fepoltura ; ma per un pò di guadagno , fecon- 
do codili, fi farebbe contentato Vefpaftano di recar- 
ne privo. 

Era già fuo Collega ncIP Imperio , cioè nel co- 
mando delP armi , e nella Tribunizia Podellà , Tito 
Flavio Sabino Vefpafiano Cefare , fuo Primogenito ; 
e però bifogno non ebbe di maneggi t per acquiftare 
una dignità di cui egli già buona parte godeva, e di 
cui anche il padre Pavea dichiarato erede nel fuo Te- 
llamento . Prefe bensì il titolo d* •Auguflq , indi- 
cante la fuprema Podeftà , e quello di Pontefice Maf- 
fimo ; e dal Senato gli fu conferito il gloriolò nome 
di Padre della Patria , come apparifee dalle fue Me- 
£ Tuie".' faglie . Per teftimonianza di Suetonio egli era 
" nato in Roma nelP anno 41. dell'Epoca nofira, in__ > 
cui Caligola Imperadore fu uccifo . Siccome fuo pa- 
dre in que' tempi fi trovava in molto balTa fortuna , 
così Tito nacque vicino al Settizonio vecchio entro 
una brutta cafuccia , in una camera ftretta e feura , 
che fi inoltrava anche a' tempi del fuddeito Suetonio 
per una rarità. Fanciullo fu meflb alla Corte, pro- 
babilmente per paggio , al fervigio di Britannico 
figliuolo di Claudio Imperadore , e con elfo lui alle- 
vato , ftudiando feco , e fotto i me definii maeftri , 
le lettere , e le arti Cavallerefche . Tanta era la fa- 
lli i- 
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miliaritàd 5 cito lui con Britannico, che in occafione ■ ÌZ ** r=rì 
dei veleno, dato a queir inrelice Principe, ne toc- 
co anche a lui un poco , per cui foffrì una gra- Aaow74, 
ve malattia. Divenuto poi imperadore moftrò la_> 
fu a riconofeenza ad effò Britannico , con fargli erge- 
re due (tatuo , T una dorata, e l'altra equeftre d' 
avorio. Giovanetto di alta flatura , di gran robu- 
flezza , di volto avvenente , ed infieme maeftofo , 
con facilità imparò 1' arti della guerra , e della pace , ' 
peritiamo fopra tutto in maneggiar' armi , e ca- 
valli . Egregiamente parlava il Latino , e il Gre- 
co Linguaggio, fapea far delle belle Orazioni, fa- 
pea di mufica, e tal poffeflò avea in farverfi, che 
anche fra gV Improvvifatori facea bella figura. L' 
inviare gli altrui caratteri gli era faciliflìmo , c_* 
icherzando dicea , eh 9 egli avrebbe potuto ejjerc 
un gran f al far io . Fece dipoi col padre varie cam- 
pagne nelle guerre della Germania , e Bretagna, c 
pofeia nella Gii dea , ficcome di lòpra fu detto , la* 
Yciando legni di prudenza , e di valore in ogni occa- . 
Hone , e comperandofi dapcrtutto l'affetto delle_5 
milizie. Mirabile fpezialmentc era in lui V arte di 
fard amare , parte a lui venuta dalla natura, e par- 
te acquiilata colla faggia fua accortezza, perchè in 
lui fi trovava -unita un' aria dolce, e una rara bon- 
tà verfo tutti , con affabilità popolare , ed infiemc_* 
con gravità , che guadagnava i cuori , e nello fteflb 
tempo efigeva il rifpetto d'ognuno. Ebbe per pri- 
ma fua moglie Atriciàia Tertnlla figliuola d' un Pre- 
fetto del Pretorio . Morta quella , fposò Marciai 
fumili a di nobiliffimo Cafato , ma dopo averne avu- 
to una figliuola, nomata Giulia Sabina , di cui par- 
leremo a fuo luogo , la ripudiò . In tale flato era Ti- 
ro , allorché fuccedette al padre *Auguflo nel governo 
della Repubblica Romana , ma non fenza difetti , la 
menzione de' quali io riferbo all' anno feguente . Nel 
Tom. /. X pre- 
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■"■e prefente fi crede (*) , che avvenifle la morte di 
E v«U"» A Plinio *l Pìcchio , celebre Scrittore di quefti tem- 
P 1 » interno alla cui Patria hanno difputato Verona , 
KSjjfc e Como • Nel primo dì di Novembre cominciò fpa- 
v ntofamente il Monte Vefuvio a fumare (4) , su» 
gittar fiamme, pietre , e ceneri , eh' empievano 
tutti i luoghi circonvicini . Tlinio feniore , che fi 
trovava allora a Mifeno , Comandante di quella Flot- 
• ta, portato dal fuo incettante ftudio delle cofe na- 
turali, fopra una Galea fi fece condurre fino a Ca- 
lteli' a mare di Stabia , per eflere più vicino a con- 
templare il terribile sfogo di quel Monte ; ed ancor- 
ché vedefle le genti fcappare dalla parte del mare , 
per non eflere colte dal torrente del fuoco , o dei 
falli , pure fi fermò quivi la notte • Allorché volle 
anch' egli fuggire , non gli fu permeflb dal mare , 
eh" era in fortuna • Sicché foffocato dall' odore dello 
zolfo, e dall'aria ingroflata da quelle efalazioni, lafciò 
ivi la vita • Plinio fecondo , il giovane , Comafco f 
fuo nipote , e da lui adottato per figliuolo , uomo 
non men dello zio dotato di maravigliofo ingegno, 
che foggiornava allora a Mifeno , corfe anch' egli pe- 
ricolo della vita in quel brutto frangente, ma ebbe 
tempo da ridurli in làlvo . 



* ★ ★ 
* * 
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Anno di Cristo lxxx. Indizione vili, 
di Cleto Pupi 4. 
di Tito Flavio Imperadore a. 

( Tito Flavio Augusto per l'ottavi 
Confoli ( volta , 

( Domiziano Cesare per la fettima . 

CON tutte le belle,e plausibili prerogative , colle 
quali 7ito arrivò al Trono Imperiale, non fi 
vuol diflimularc ciò , che fcrive di lui Suetonio . SS»II3l 
ciò.- aver egli fom mini tirata occafione a molti del Po- 
polo Romano di credere, ch'egli nel governo avelie 
dariufcire un cattivo Principe , anzi un altro Nero» 
ne. Si perdeva egli talvolta nelle gozzoviglie co'fuoi 
amici dal buon tempo, dando a tavola fino a mezza 
notte : dal che fi guardavano allora i faggi Romani . 
Recava loro pena il parere, ch'egli folle immerfo 
nella libidine anche più abbominevole , dante la qua- 
lità delle perfone della fu a Corte , e l'elTer egli (lato 
sì feonciamente invaghito della Regina Berenice . 
Tcmevafi in oltre di trovare in lui un Principe, a cui 
più del dovere piacetela roba altrui, fapendofi, che 
prendeva regali anche nell'amminifirazion della Giù- 
ftizia • Ma dopo la morte del Padre celiarono tutti 
quelli fofpetti . Tito con iftuporc,c piacer d'ognuno 
comparve tutt'altro, feoprendofi efente da ogni vi- 
zio , e folamentc fornito di eccellenti virtù , di ma- 
niera che fi convertirono in lode fu a tutti i concepii- 
ti timori di lui . Licenziò tolto dalla fua Corte qua- 
lunque perfona, che dar potè lfe fcandalo , ed elelfc 
amici di gran fenno , e proprietà , tali , che anche i 
fufleguenti Principi fe ne Servirono , come di ftru«* 
menti utili,o necefìarj al buon governo . Tornò a Ro- 
ma la Regina Berenice , figurandoli , che potendo ora 
Tito far tutto , molto anch'ella potrebbe fopra di lui , 
Se ne sbrigò egli , e rimandolla alle fue contrade , 

X a Xeon- 
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* * I conviti, ai quali invitava or l'uno, or l'altro de'Se- 
natori, e de'Nóbili , erano allegri, ma fenzaprofu- 

a»k><«. fione, od ecceflb . Più non fi ofservò in lui ruggine^ 
d'avarizia ; mai non tolfe ad alcuno il fuo , e nè pur 
ammetteva i regali foliti a darfi dalle Provincie , Cit- 
tà , ed Università agli Uugufii . E pur niunod'eflì 
Imperadori gli andò innanzi nella munificenza, e ma- 
gnificenza . Imperciocché in quell'anno egli dedicò 

JiLu't l'Anfiteatro (d) , appellato oggi il Colofseo , ftupen- 
da mole , incominciata , per quanto fi crede da 
f'efpafiano fuo Padre , e da lui perfezionata . Nulla 
più fa intendere , qual fofse la potenza,e fplendidezza 
degli antichi sfugufli , quanto i pezzi , chè rtlìano 
tuttavia di quel Superbo edifizio . Fabbricò eziandio 
le Terme , o fia Ragni pubblici , prefso al medefimo 
Anfiteatro , le cui velhgia pur'ora fi mirano circa la 
Chiefa di San Pietro in V'incula , per atteftato del 
Nardino , del Donato , e d'altri . Ed allorché fi fece 
la Dcdicazion di tali fabbriche , cioè quando fi mife- 
ro all'ufo pubblico , Tito folennizzò la funzione con 
maravigliofi,e magnifici Spettacoli , defcritti da Dio- 

Ifcjnuia.ne (£) . Si fecero combattimenti navali, giuochi di 
Gladiatori , caccia di fiere , cinque mila delle quali 
furono uccife nell'Anfiteatro in un fol di , e quattro 
altre migliaia ne'fufseguenti giorni . Nè vi mancara- 
no i giuochi Circenfi , e una gran profufione di doni 
al Popolo . Durarono cento di così allegre,e difpen- 
diofe fette . 

L'incendio del Vefuvio , di fopra da me accennato , 
che fu de'più terribili , che mai fi fieno provati, avea 
portata larovina,o notabili danni alle Città, e Terre 
della Campania . Tito inviò colà due Senatori , già 
fiati Confoli , con buone Somme di danaro , acciocché 
fi rimettefTero in piedi le fabbriche , Per tali fpefe_-> 
aflegnò ancora i beni di tutti coloro , che erano morti 
fenza eredi , benché fecondo le Leggi que'bcni ap- 
partenerlo al fuo Fiico . Ed egli fteflò cola fi portò ; 

non 
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non tanto per mirar la defolazion de'Luoghi T quan- 
to per affrettarne il follie vo . Ma a quefh difgrazia ne F Vo *.re* 
tenne dietro un'altra non meno fpaventofa^e lagrime- 
vole . Attaccatoli il fuoco in Roma , vi confumò il 
Campidoglio, il Tempio di Giove Capitolino, il 
Pantheon , i Templi di Serapide e d'Ifide , ficcome 
quel di Nettuno , ed altri , il Teatro di Balbo , e di 
Pompeo , il* Palazzo d' JtHgufa colla Biblioteca , 
e molti altri pubblici edifizj . SI ampia fu la ftrage_* 
delle fabbriche , che fu creduto quell'incendio non 
operazion degli uomini , ma gaftigo mandato da Dio • 
Se ne afflitte fommamente Tito , protefhndo nondi- 
meno , che a lui come Principe apparteneva il rifar- 
cimento di tante fabbriche del pubblico . In fatti a 
quefto fine alienò tutti i più preziofi mobili de'fuoi 
Palazzi ; e quantunque molti particolari, e varice 
Città , e alcuni dei Re fudditi , gli offersero , o pro- 
mettefTero di molto danaro per quel bifogn^, non . 
volle , che alcuno fi feomodatfe , riferbando tutte 
quelle fpefe alla propria borfa . Dopo sì fiero incen- 
dio fuccedette in Roma un'atroci (fi ma Pefte , di cui 
parlano Suetonio , e Dione , e che fecondo (<*) Au- 
reìio Vittore fu delle più micidiali , che mai fi prò- ta 
vaflero in quella Città , e fe ne diede la colpa alle_^ 
cfalazioni del Vefuvio . Dubito io , quefta efTere la 
medefìma , che di fopra all'Anno 77. fu riferita da 
Eufcbio, e però collocata fuor di fito , cioè fotto 
l'Imperio di Vzfyaftano . La fece Tito di padre in sì 
funefte circoftanze , confolando il Popolo con fre* 
quenti editti , ed aiutandolo in quante maniere gli 
fu mai pofiibile . Certo inefplicabile fu l'amore * 
ch'egli portava ad ognuno , e la bontà fu a , e la pre- 
mura di far del bene a tutti • Era lecito ad ognuno 
l'andare all' udienza fua , ed ognuno ne riportava 
oconfolazione,o fperanza • E perchè i fuoi dimenici 
non approvavano , ch'egli promettente fempre , per- 
chè non fempre poi poteva mantener la parola : 

X 3 ri- 
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= rifpordeva , non dovcrfi permettere , che alcun* 
\S, t * mai fi P arta malcontento dall' udienza del Trin- 
Annou. c ip € f H0 # Tanto era in fomma P inclinazione^ 
fu a a far dei benc'fi/j , che Avvenendogli una_* 
notte , mentre cenava , di non averne fatto veruno 
in quel di , fofpirando diflTe quelle sì celebri,e decan- 
ti tate parole (<0 : Ornici io ho perduta quella giorna- ' 
ilfckSr.* t* • Giunfe a tanto quella fua benignità e amorevo- 
lezza, che nel poco tempo , eh* egli regnò , a ninno 
per rimpulfo , o per ordine fuo tolta fu la vita • Di- 
ceva di amar più tolto di perir egli , che di far perire 
altrui. In effetto , ancorch fi venifie a fapere , che 
due de* principali Ronani faceano brighe, e congiure 
per arrivar' air Imperio , e ne foTcro eflTi anche con- 
vinti : pure non altro egli fece , fe non efortarli a__» 
defillere , dicendo, che il Trincipato vicn da Dio , nè 
fi acquila colle fcelleraggini ; e che fe defideravano 
u*tn*i— qualche bene da lui , prometteva di farlo . {bì Dopo 
Ohi? di che per timore , che la madre d' uno di quefti Se- 
natori fi trovafle in grandi affanni , le fpedì dei cor- 
rieri, acciocché V aflìcuraffero , che fuo figliuolo 
era falvo . In oltre la notte fletta tenne fcco a cena»* 
qucfti dueperfonaggi , e nel di feguente li volle allo 
fpcttacolo de* Gladiatori a' luoi fianchi. Allora fu, 
che portate a lui le fpade di que' combattimenti , co- 
me era il cofiume, le diede in mano ad amenduni , 
acciocché oOervafTero , fe erano taglienti , per far Io* 
ro tacitamente conofeere , che più non dubitava del- 
la lor fedeltà . Ma ciò , che fopra ogni altra cofa gli 
conciliò P amore d'ognuno , fu P aver egli levato 
via P infoffribil abufo introdotto fotto i precedenti 
cattivi Imperadori , cioè che a qualfivoglia pedona 
era premefìò P accufare altrui d'aver (parlato del 
Principe , o d' avergli mancato di rifpetto i il che era 
delitto di lefa Maefta. Una licenza sì fatta teneva tut- 
ti fempre in un' apprenfione, e fchiavitù incredibile . 
Tito ordinò ai Maturati , che non ammettefiero più 

si 
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si fatte accuie , ed egli fteflb pcrfeguitò vivamente la - J — 
mala razza di cotali accufatori , facendoli battere , o j #l * rt * 
mettere in ifchiavitù , o pure efiliandoli . Soleva^ 
perciò dire i Non credo , che mi fi pojfa fare ingiuria, 
perchè non opero cofa , di cui con giujlizia io pojfa ef- 
fere biaftmato . Che fe pur taluno ingiuftamente mi 
biafima, egli fa ingiuria più afe, che a me; ed io 
in vece <T adirarmi contra di lui , ho d' aver compaf- 
fione della fua cecità. E fe talun dice male de" miei 
Tredeceffbri con ingiù/tizia , quando fia vero , ebe^j 
quefii abbiano il potere , che loro attribuire neW 
averli deificati , fapran ben* effi vendicarfene fenza di 
me . Fece parimente quefto buon Principe circa-j 
quelli tempi felciar di nuovo la via Flaminia , che,.- [$yr , firM 
da Roma conduceva a Rimini . Ed Agricola (4) Mrffi 
continuando la guerra in Bretagna ,ftefe i confini Ro- 
mani fin verfo la Scozia, fondando ivi Caftclli, e for- 
tezze , per mettervi delle guarnigioni . 

1 

Anno di Cri sto lxxxi. Indizione ix. 
di Cleto Papa 5. 
di Domiziano Imperadore 1. 

c ( Lucio Flavio Silva Nonnio Basso, 
lonjoit £ AsiNIQ p 0LU0HB Verrucoso. 

T Ali furono i nomi de' Confoli di qnefTanno,' 
come apparifee dalP Ifcrizione rapportata da_> 
Monfignor Bianchini , e dame Ma in un' altr^ fjvrtjijj; 
Ifcrizione da me data alla luce , il primo Confole è «• ft ' r y£j 
appellato Lucio Flavio Silvano . Di lagrime, e fofpiri K i«V«. 
abbondò Roma in quen? anno . Un ottimo Principe-» 
oramai la governava , che amava tutti come figliuo- 
li , comunemente ancora amato da ognuno , e chc_* 
perciò avta confluito un titolo , non prima nè poi 
dato ad alcun altro de' Romani Imperadori , cioè era 
chiamato {c) la delizia del genere umano. . O fia elv &m£ì 

X 4 egli 
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egli non fi fentific ben di fallite , o che qualche catti* 
%JL* A vo prefagio gli facefle apprendere vicina la morte , 
a»* ii. perciocché non fi può dire , quanto i Romani d* allo- 
ra foflero fuperftiziofi , e dai varj accidenti vanamen- 
te deduceflero i buoni,o trilli fuccefll dell' avvenire , 
o pur badafiero agli Strologhi : fuor di dubbio è , die 
Tito siugufio nulla operò in que(T anno di (Ingoiare . 
Si fecero degli fpettacoli , e vi afliftè,ma nel fin d* cui 
fu veduto piangere . Comparve ancora in queft' an- 
mfman no neir Afia un furbo, appellato Terenzio Maffìmo, 
»• ck "°- che fi facea credere Aerone Augujìo C<0 , già morto, 
fu ben accolto da Artabano l{e de' Tarti . Anzi pa- 
rea , che quel barbaro Re fi preparaffe per muovere 
guerra a Tito y con pretendere di rimettere fui tro- 
no unsi fatto impoftore . Se Tito fe ne mettente pcn- 
fiero , non è a noi noto . Volle egli , venuta la Sta- 
te , portarli alla cafa paterna nel territorio di Rieti , 
e malenconico più del folito ufcl di Roma, perchè nel 
voler fagrificare , era fuggita la vittima di mano al 
Sacerdote ; ed effondo tempo fereno , s'era fentito 
il tuono. Alloggiato la fera in non so qual luogo, 
gli venne la febbre . Porto in lettiga ♦ continuò il 
viaggio , e come già fo(Te certo , che quell'era 1* ul- 
tima fua malattia , fu veduto tirar le cortine, e mi- 
rare il Cielo , e dolerfi, perchè in età si immatura^ 
egli averte da perdere la vita , giacche egli non fapea 
di aver conimela azione alcuna, di cui fi avelie a pen- 
tire , fuorché una fola . Qual fofle quefta , non fi po- 
tè mai fapere di certo , quantunque molte dicerie ne 
i&. m% f° flcro fatte • Dione (£) con più fondamento riferi- 
re ciò al tempo , in cui vide difperata la fua falute • 
Arrivato alla villa paterna, dove il padre avea ter- 
minata la fua vita , anch' egli , crefeendo il male , vi 
trovò la morte . Siccome in cafi tali avviene , ognun, 
w «i. diffclafua. Per quanto fcrivc Plutarco (e), i fuoi 
mi. * Medici attribuirono la cagion di fua morte ai bagni , 
a' quali s' era talmente avvezzato , che non potea-# 

pren- 
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prenderà cibo la mattina , fe prima non s'era porta- — 
to al bagno. Forfè l'acque fredde della Sabina gli \* t J^ 
nocqnero . Anche un certo Regolo , che con eflb lui 
fi b^nò nello flefo giorno , fu forprefo da un colpo 
di aponleflta , per cui morì . Altri pretefero (4) , che 
Domiziano fuo fratello il levate dal Mondo col vele- 
no , perchè più volte anche prima gli avea infidiata ^ 
la vita; ed altri , che veramente egli mancafft ufi»." 
d'* malattia naturale. Aggiugne Dione, che Domi- 
ziano , allorché Tito era malato , e potea forfè ria- 
verli , il fece mettere in un caffone pieno di neve , 
non fo , fc col preteso di rinfrefcarlo , o di ottener 
queir effetto, che oggidì alcuni medici pretendono , 
con dar* acque agghiacciate nelle febbri acute, msu» 
con vero difegno di farlo morire più predo. Quel che 
è certo , non era per anche morto Tito , che Domi- 
ziano coffe aRoma , guadagnò i foldati del Pretorio, 
e fi fece proclamar Imperadore colla promefTadi quel 
donativo , che Tito avea loro dato nella fua aflun- 
zione ali* Imperio. 

Tale fu il fine di qucfto amabile Imperadore , man- 
cato di vita nel d!ij.diSettembre(r),e nell'anno qua- ffl"** 
rantunefimo dell' età fua , dopo aver per poco più di 
due mefi tenuto l' Imperio . Credettero alcuni po- 
litici d' allora , che fofTe vantaggiofo per lui Teffere 
tolto di vita giovane , ficcome fuzdsfnguflo, l'ef- 
fe re morto vecchio. Perciocché ^fuguflo fui princi- 
pio del fu o governo , fu corretto per la moltitudine 
de' fuoi nemici , e delle frequenti fedizioni , a com- 
mettere non poche azioni crudeli,& odiofe , ed ebbe 
poi bifogno di gran tempo,fe volle guadagnarli il pub- 
blico amore a forza di benefizi, per gli quali morì 
gloriofo . All' incontro meglio fu per Tito il mancar 
di buon ora , cioè in tempo , eh' egli già era in pof- 
feflb dell' amore d* ognuno , perche correa a perico- 
lo , fe forfè più lungamente vivuto , d'edere affretto 
a far cofe , che gliel face ffcro perdere . Volata a Ro- 
ma 
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5 B v i . ma J a nuova di Tua morte , fu per si gran perditi^ 
* inefplicabile il dolore di quel Popolo , parendo ad ' 

a-»*»" ognuno di aver perduto un figliuolo, o pure il padre 
Altrettanto avvenne per le Provincie Romane . T Se- 
natori fenza eflfere chiamati dai Confoli,o dal Pretore, 
corfero alla curia , ed aperte le porte , diedero più 
lodi a lui morto , di quel che avefTero fatto a lui vi- 
vo . Portato a Roma il fuo cadavero , fecegli fare 
Domiziano il funerale, e regimarlo nel catalogo de- 
gli Dii , ma fenz' alcun altro degli onori , che Roma 
Gentile foleva accordare agli altri Imperadori ,come 
% di giuochi annuali , templi , e Sacerdoti per eterna- 
re la loro memoria . Fin qui Flavio Domiziano altro 

M?«ta. t ' t0 ^° non avca goduto 9 cne qudlo di Cefare , c 
Jjgjjv di Vrincipe della Gioventù. Appena prefe le redini 
* *w. " del governo , che ficcome perfona gonfia di vanità,ed 
ambizione , volle dal Senato tutti i titoli, ed onori , 
che altri Imperadori patitamente aveano ricevuto , 
cioè quelli d' Imperadore , d" sfugufto , di Tontefice 
Maffìmo , di Cenfore , e di ornato della Ttibitniziti-y 
Todcftà . Le medaglie ancora ci afficurarono , che 
non tardò punto a voler' anche il bel nome di Tadre 
della Vatria . Qual fofle il merito fuo, quali i fuoi 
pregi, lo vedremo all' anno fogliente. Egli era nato 
nelP anno cinquantefimo dell' Era noftra ; e però co- 
minciò il fuo reggimento in età giovanile ; e diede .il 
titolo d' jingnfta a Domizia fua moglie • 
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Anno di Cristo i.xxxìU Indizione x* 
di Cleto Papa 6. 
di Domiziano Imperadore a. 

(Flavio Domiziano Augusto per 
Confoli ( l'ottava volta , 

( Tito Flavio Sabino. 

» 

ERa quefto Sabino Confole , cugino carnale di Z)o- 
miziano , perche figlinolo di Tito Flavio Sabino 
fratello di Vtfyaftano, e Prefetto di Roma, da noi 
veduto uccifo negli ultimi giorni di Vitellio .Auguflo. 
Avea già dato principio Domiziano Imperadore al 
fuo governo , non diverfamente da alcuni fuoi Pre- . 
deceffori , buoni fulle prime,e nel progrefib del tem- 
po d* ogni crudeltà e fcelleraggine macchiati . (<0 Sa- [; >$ 1*J2* 
lito fui tribunale , porto in piazza , bene fpeflfo afcol- J" 0 
tava e decideva giudiciofamente e giuftamcntele liti. 
Cafsò molte fenterze date dai Giudici con indebita 
parzialita,dichiarando infami quei d'effi,che fi feopri- 

ri»? a Mo- 
vano aver prefo danaro per vendere lagiurtizia (£) . 
Tanta attenzione ebbe egli anche nel refbde'fuoi an- 
ni alPamminidrazione d'effa giuftizia non folo in Ro- 
mana anche nelleProvincie,che per atteftato diSue- 
tonionon fi videro mai in tutto l'Imperio Romano i 
Governatori e Mngiltrati sì modefti e ginfti,come fat- 
to di lui . E perchè quelli dopo la fna morte lafciaro- 
no la briglia alla loro malnata avidità di far danaro , 
furono poi per la maggior parte condennati e puniti . 
Come Cenfore perpet'io fece ancora alcune belici 
provvifioni . Volle ne' Teatri , dipinti dalla plebe i 
Sedili de' Cavalieri . Abolì le pafquinate , e i libelli 
famofi , e pubblicati contro 1' onore de 1 Nobili dell' 
altro feflTo, gaft-gandone gli Autori , fe venivano a 
feoprirfi . C ccio d;i! Senato Cecilio J\i'.fìno Oneftore, 
perchè fi dilettava di far il buffone e il ballerino . Al- 
le 
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1 le puabliche meretrici vietò V ufo della lettiga , e il 
E *oipr,^ poter confeguire eredità e legati . Levò dal ruolo de* 
Giudici un Cavaliere Romano , perchè dopo avere 
accufata d' adulterio e ripudiata la moglie , V avea_> 
dipoi ripigliata. Secondo la legge Statinii condannò 
alcuni de* Senatori e Cavalieri per la lor impudici- 
zia /Ne' il padre, nè il fratello di lui aveano prefa cu- 
ra degli adulteri delle Vergini vedali , le quali , co- 
me ognun sa , venivano obbligate a confervare Ia_> 
virginità . Rigorofamente volle egli ficcome Ponte- 
fice Marti mo , che fi efeguifle contra di loro la pena 
capitale , prefcritta dalle leggi ; nè rifparmiò i dovu- 
ti gaftighi o d' efilio o di morte ai complici dei lor 
fWjJJJJ falli • Parve (4) parimente ne' principi del fuo go- 
m D o e», ver no , eh' egli abborriffe il levar la vita agli uomi- 
ni , nè fofTe punto avido della roba altrui . Anzi in- 
clinava egli molto alla liberalità , e ne diede deigrau 
faggi verfo tutti i fuoi cortigiani , parenti ed amici , 
loro pofeia feveramente incaricando di guardarli dx 
ogni fordida azione per far danaro . Le eredità a lui 
lafciate da chi avea figliuoli , le ricusò . Molte terre 
decadute al fifeo reftitui ai Padroni d' effe . Decretò 
V efilio a quegli accufatori , che non provavano le lor 
denunzie ed accufe . Molto più afpramente trattò co- 
loro , che intentavano procedi calunniofi di contra- 
bandi in favore del Fifco ; imperochè egli diceva^, : 
Chi non gaftiga i fai fi accufatori , anima elfi ed altri * 



ficenza nel rifare il Campidoglio : che fu mirabil co- 
i"-; fa , perchè fecondo la teftimonianza di Plutarco (6) 
tfht ' nelle fole doraturr egli v 1 impiegò' dodici mila talen- 
ti : il che era un nulla rifpetto alle fpefe fatte nelP 
adornare il proprio Palazzo . Rifabbricò eziandio va- 
rj Templi bruciati fono Tito Augufio , mettendovi 
il fuo nome, e non già quello de' primieri Autori. 
Fece di pianta il Tempio della famiglia Flavia, lo 
ftadio per gli Atleti , V Odeo per le gare de* mutici , 




Non fu minore la fua magni - 
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e la Naumachia per gli combattimenti navali. Mar- 

Volftr« . 



zialt Poeta di quefti tempi , sfacciato adulatore di 1 A 



(aj Tacita* 



Domiziano , efaìta alle delle tutte quelle fue fabbri- 
che , ed ogni altra fua azione . Ora quanto s' è detto 
fìnqul , potrà far credere ai Lettori , che Domizia- 
no comparile figliuolo ben degno d' un Vtfpafiano , c 
fratello d'unft'to, Principi, che aveano redimito 
il Aio fplendore a Roma , e ali* Imperio Romano . Ma 
noi non tarderemo a vederlo indegno Ior figlio e fra- 
tello , e Tiranno , non Signore di Roma . Prefe egli 
in quefF anno il titolo d' Imperadore per la terza vol- 
ta a cagione , per quanto fi crede , di qualche vitto- 
ria riportata da Giulio Agricola nella Bretagna . Co- 
li s' inoltrò cotanto^ quel valente Capitano coli' armi 
Romane , che arrivò fino ai confini dell' Irlanda . (<T ta 

Anno di Cr i s r o lxxxiii. Indizione xi« 
di Anacleto Papa i. 
di Domiziano Imperadore 3. 

( Flavio Domiziano Augusto per la»» 

/•«■AffC nona volta, 
Lonjo " ( Quinto Petillio Rufo per la fc- 
( conda . 

A Quinto Vetillio fu fortuito nel Confolato , per 
quanto fi crede , Gajo Valerio Mejfalino . In 
queft'anno la Storia Ecclefiaftica riferifce la morte di 
San Cleto Papa , che colfuo fanguc illuftrò la Reli- 
gione di Crifto . A lui fuccedettc nella Cattedra di 
San Pietro , ^Anacleto . Durava tuttavia la guerra_» 
nella Bretagna . Giulio Pericola , Comandante dell' ^>t«ì. 
armi Romane in quelle parti (0) , riportò un'infigne 
vittoria nella Scozia contra di que'Popoli . Aveano i f «* 
Romani trafportato in quella grande Ifola un Reggi- 
mento di Tcdcfchi . Coftoro non volendo più mili- 
tare in quelle parti, fatta una congiura, ucciferoil 

loro 
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*oro Tribuno , i Centurioni , ed alcuni ioldati Roma- 
vJmm* n ' ' ec * inibarcgtHi in tre bregantini fi diedero alla..» 
*"•»'• fuga . Il piloto d'efiì Legni ieppe far tanto , che ri- 
conduce il fuo all'Armata Romana . Gli altri due fe- 
cero il giro della Bretagna , e dopo una fiera fam?_* 
patita, per cui mangiarono i più deboli , giacche 
non poteano approdare ad alcun fito d'erta Bretagna , 
per eflfere confiderati quai nemici , andarono poi a 
naufragar nelle code della Germania baila . Quivi dai 
Corfari Suevi e Frifoni furono prefi , e venduti come 
("chiavi . Perchè alcuni d'effi capitarono nelle Terre 
del Romano Imperio , perciò allora folamente venne- 
ro a conofeere i Romani » che la Bretagna era un'l fo- 
la , e non già terra ferma , come per la poca pratica 
aveano finallora molti creduto . Intanto Domiziano 
(i]timoi». teneva allegro il Popolo Romano (a) con dei magni- 

it Duini , ° 

mu§.+ fici e difpendiofi Spettacoli, non folamente nell'An- 
fiteatro , ma anche nel Circo, dove fi videro corfe 
di carrette , combattimenti a cavallo e a piedi, fic- 
come ancora caccie di fiere , battaglie di Gladiatori 

(j* i ? w. in tempo di nòtte a lume di fiaccole , (A) dando nel 
medefimo fpettacolo cena, o almcn vino al Popolo 
fpettatore . Viderfi ancora zuffe d'Uomini , ed anche 
Donne combattere con le fiere , o fra loro . Mirabi- 
li altresì furono i combattimenti navali, fatti nell'An- 
fiteatro , o pure in un Lago , cavato a mano , in vi- 
cinanza del Tevere . Probabilmente a varj Anni fon 
da attribuire sì fatti Spettacoli , benché da Suetonio , 
e da me accennati tutti in un fiato • 
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• Anno di Cris to lxxxiv. Indizione xik 
di Anacleto Papa 2. 
di Dom 1 21AN0 lmperadore 4. 

( Flavio Domiziano Augusto per 
Confoli ( la decima volta , 
(Sabino. 

NON ho io dato alcun Prenome e Nome a quello 
Sabino Con fole , perchè intórno a ciò nulla 
v'iu di certo. Da Giordano O) , che altri Cogliono JJ'^Jg; 
chiamar Giordtnde , egli vicn appellato Toppeo Sa- <- 
bino . Parve probabile al Cardinal Noris (*) , che_« 
il fuo Nome fotte Gajo Oppio Sabino . Ma in un'Ifcri- ^ 9tùùmi - 
zione riferita dal Cupero non fo di qual pefo ) a Do- 
miziano per la decima volta Confole vien dato per 
Collega Tito Aurelio Sabino . Noi bensì vedremo un 
Confole dell'Anno feguente , - appellato Tito Aurelio • 
In tale incertezza ho io ritenuto folamente il di lui 
Cognome , di cui non ci Iafciano dubitare i Farti an- 
tichi . Quantunque. non fi fappia di certo Panno , in 
cui Domiziano andò alla guerra in Germania , pure 
feguendo la traccia delle Medaglie (e) , reputo io più li".* 4 '"" 
verifimile il parlarne nel prefente . Erano confinanti * ili* 
i Romani coi Catti , Popolo per atteftato di Tacito « t «h.. 
(<0 il più prudente e meglio difciplinato , che_* 
s'avente la Germania , creduto oggidì quel d'Haffia **' 
eTuringia. Domiziano , ficcome fommamente vano, 
ed ambiziofo di gloria , determinò di marciar egli in ^ 
perfona contra d'elfi (e) , perchè aveano cacciato A!*??'* 
Cariomero de dicrufci dal fuo dominio a cagion 
dell'amicizia, ch'egli profetava ai Romani . Andò 
quefto gran Campione , affai perfuafo , che il fuo 
iòlo nome aveffe da sbigottir que'Popoli ; e forfè fu 
allora , che per quanto abbiam da Frontino (/) , egli tfi?**iL» 
moftrò di portarli nelle Gallie , ad oggetto unica- !**•*«* 
mente di fare il Cenfo di quelle Provincie . Ma giun- 
to 



Digitized by Google 



Sii ANNALI D' ITALIA. 

to colà , all'improvvilò paiso coli'eiercito il Reno l 
e a bandiere ipiegate andò contro ai Catti . Se vo- 
*■•••«• lefllmo credere agli adulatori Poeti , un de'quali era 
U]$ntìmt ^lora Tubilo Stazio Vapinio t^a) % egli domò latie- 
j^uu! rezza di que'Barbari, e mife in pace i vicini . Ma 
non fi fa , ch'egli delle loro battaglia alcuna ; e pro- 
babilmente altro non fece, che ridurli ad un tratta- 
to di pace , con rovinar intanto i Popoli iuoi fudditi 
di là dal Reno . Contuttociò , come s'egli avefl"e_j 
compiuta una fegnalata imprefa , fparfe voce di vit- 
torie riportate ; e tutto gonfio del fuo mirabil valore 
fe ne tornò a Roma per goder del Trionfo . che il Se- 
nato fulla di lui parola gli accordò . Nelle Medaglie 
di que(T anno fi truova più volte coniato il tipo del- 
la Vittoria , fegno di quelli pretefi vantaggi nella 
guerra Germanica , per cui cominciò egli ad ufare il 
titolo di Germanico , e fi fece proclamar Impcradore 
fino alla nona volta . Può nondimeno eflcre , che 
contribuilTero alla gloria di Domiziano anche le pro- 
dezze di Giulio Agricola nella Bretagna . Imper- 
ligli!!! ciocche , per quanto fi può conghiétturare , ^6) 
«V7« U * ne ll'anno prefente quell'aggio Uffiziale fottopole al 
Romano Imperio' le liòle Orcadf, ed altri paefi in 
quelle parti . Di quelli felici fuccefii diede egli di 
mano in mano avvifo a Domiziano . Qu^al ricompenfa 
ne ricavate , lo diremo all'anno feguente . 
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Anno di Cristo Lrxxv. Indizione xiii. 

di Anacleto Papa E v .£„* 

di Domiziano Imperadore 5. *»•»«*. 

( Flavio Domiziano Augusto per Tun- 
Confoli C decima volta , 

( Tito Aurelio Fulvo, o Fulvio. 

QUefto Tito ^Aurelio Confole , per atteftato di 
Capitolino (4), fu avolo paterno di ^Antonino ÈUSS? 
Tio ^Auguflo . Che folamcnte dell'anno pre- 
fente Domiziano folennizzafle il fuo Trionfo , per 
aver ridotti a dovere i Popoli Catti , fi può facil- 
mente dedurlo dalle Monete,o Medaglie d'allora^), v>£ t4iém 
nelle quali ancora con isfacciata adulazione fi legge nu'X.J 
c-erman i a capta , quafichè a quello bravo Impera- tarmitfc 
dorè, il qual forfè nèpure fu a fronte de'ncmici , 
riufeitofofle diconquiftar V intera Germania . Pe- 
rò da lì innanzi egli collumò di andare al Senato in_* 
abito trionfale . Son di parere alcuni (e), ch'egli 
nello fieno tempo trionfate dei Quadi, Daci , Geti, A "* lf 
e Sarmati . Ma per quanto fembra indicare Sueto- ' 
nio (<0, diverfe furono quelle guerre , diverfi i !»' 
trionfi . Egli fpontaneamente fece la prima fpedi- t, " ot,<, 
zione contro ai Catti ; e l'altre per neceflìtà . 
Però ne parleremo andando innanzi • L' avvifo 
delle vittorie riportate da ^Agricola fu ricevuto 
da Domiziano con (Ingoiare allegrezza in apparen- 
za (e); perchè internamente gli rodeva il cuore , ^^Jjjjj 
che vi fofTe altra perfona, che lui , creduta va- e £ r *° lJ £ 
lorofa , e da invidiofo riputava perdita fua le glorie fc* 
altrui . Perciò quantunque per coprire lo feontento 
fuo , gli faceffe decretar dal Senato gli ornamenti 
trionfali , una ftatua , e gli altri onori , de' quali fof- 
fe capace una privata perfona , dappoiché fi riferba- 
vano ai foli Imperadori i Trionfi : pure determinò di 
richiamarlo a Roma, indorando quella pillola , col 
Tom. /, Y far 
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1 ■ far correr voc-' di volergli confer r.- il governo ri- 

E , R A guardevok della Siria , o fia della Soria , eLcchè era 
a»"» 1» mancato di vita stillo Bjifo , Governatore di quella 
Provincia, Fu detto ai cora , che glene inviafle la__» 
patente portata da un Tuo Liberto , nvj con ordine di 
confegnargliela folamcntc , allorché ^Agricola non j 
non fotte partito per anche dalla Bretagna ; perchè 
dovea Domiziano temere , eh' egli non volefle muo- 
verli , fe prima non riceveva la ficurezza di qualche 
migliore impiego . Ma il Liberto avendo trovato , 
che ^Agricola dopo aver conlcgnata la Provincia tut- 
ta in pace al fuo Succeflbre , cioè a Sallufìio Lucullo, 
era già venuto nella Gallia , fenza ne pur lafciarfi ve- 
dere da lui , fe ne ritornò a Roma ,* portando' feco la 
non prefentata patente . Entrò in Roma Agricola in 
tempo di notte , per ifchivare lo lire prto di molti 
fuoi amici, che voleano uicire ad incontrarlo ; e fi 
portò a falutar Domiziano , da cui r'u accolto con 
della fredezza . Da ciò intefe egli ciò, che potea_* 
fperare da un tale Impcradorc ; e rimafto lenza im- 
piego, fi diede pofeia ad una vita ritirata , e priva- 
ta. Non mancò in Corte, chi animò Domiziano a 
fargli del male , accufando , e calunniando un sì de- 
gno perfonaggio, prima eh' egli giugncfl'e a Roma; 
ma non avea peranche Domiziano dato luogo in fuo 
cuore alla crudeltà, di cui parLrò a fuo tempo ; e_> 
la moderazione , e prudenza d' Agricola ebbero tal 
fortuna, eh' egli poi giunfe naturalmente alla mor- 
te , fenza riceverla dalle mani altrui , Abbiamo da__> 
[Mt(Bui Tacito (*) , che dopo l'arrivo di eflò Agricola a 
*• * ^'J^oma , gli eferciti Romani nella Mefia , nella Da- 
cia , nella Germania , e nella Pannonia , o per la te- 
merità , o per la codardia de' Generali furono Scon- 
fìtti; e che vi rimafero, o trucidati , o prefi mol- 
tiflìmi Uffiziali di credito colle loro compagnie , di 
maniera che non folamente fi perde alquanto de'con- 
fini del Romano Imperio , ma fi dubitò infino di per- 
dere 
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«Jcre i luoghi .orti , dove folcano iLr le milizie Ro- 
mane a' quartieri d' inverno . Tali dilavventi.re non- 
dimeno , fi può credere, che fuccedellero in varj 
anni ; ne a noi refta luogo di diltribirrle con ficurez- 
za fecordo i lor te mpi , perche lono penti gli Annali 
autichi , e Suetonio , e I >ione , fecondo il loro ufo , 
contenti di riferir le azioni degli antichi Augulti 0 
poca cura fi prefero della Cronologia. 

Anno di Cristo lxxxvi. Indizione xiv. 
di Anaci f io Papa 4. 
di Domiziano Imperadore 6. 

( Flavio Domiziano Augusto per Ia_> 
Confali ^ dodicefima volta , 

t Servio Cornelia Dolabflla Meti- 
( lian® Pompeo Marcello, 

TUtti quelli cognomi ho io dato al fecondo de' 
Contali feguendo un' lfcrizione , da me (<* N u 
pubblicata, e creduta fpettante al mcdefimo perfo- *&r £2? 
naggio . Abbiamo da Giulio Capitolino K bì che ir 
queft' anno venne alla \wcq ^Antonio Tio , il quale tiUSy* 
vedremo andando innanzi Imperadore . E in queft 
tempi ancora, ficcome fcrive Cenforino (e), Do 



iniziano iftkuì in Roma i giuochi Capitolini , i quali g?. w 5.*" 
continuarono dipoi a celcbrarfi ad ogni quarto anno a 
gu fa de' giuochi Olimpici della Grecia . Si folenniz- 
zavann in onore di Giove Capitolino. Per tenVmo- 
nianza di Suetonio ((/) in quei giuochi varie erano E 1 
le gare , e contefe dei profefori dell'arti . Chi più *»•••«■ 
degli altri piaceva nel fuo meftiere , ne riportava in 
premio una corona . Faccano ur giorno le loro forze 
gli Atleti; un'altro d) i Cantori, e Sonatori; un' 
altro gl' turioni, o Coirmediantr. V era anche il 
giorno desinato per gli Fotti ; e il fi o per chi reci- 
tava Prole in Grec 0,0 Latino . Stazio Tapinio 

Y a Poe- 
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Poeta (<0 recitò allora al Pop jIo una parte delIa_J 
v R A Tua Tebaidc , che non piacque ; e in confronto di lui 
AnS'tV furono coronati altri Poeti . Vi fi videro ancora non 
inV/u."' fjnza difpiacere de' buoni fanciulle pubblicamente.* 
gareggiate nel corfo . Come Pontefice Maflimo pre- 
fede va a quelli giuochi Domiziano , veftito alla Gre- 
ca , portando in capo una corona d'oro , perchè i Sa- 
cerdoti coltumavano nelle loro funzioni di andar co- 
is'u.ohb. renati . Abbiamo da Dione (& ) , e da Suetonio (c), 
( ';-„ c , on , che Domiziano oltre al fuddetto fpettacdlo , ed altri 
Mm« ih*aordinarj , usò ogni anno di fare i giuochi Quin- 
quatri in onor di iMintrva , mentre villeggiava irL-> 
/Ubano. In elfi ancora fi miravano caccie di fiere , 
divertimenti Teatrali , e gare (T Oratori , e di Poe- 
ti . Non contento Domiziano di profondere immen- 
fe fomme di danaro in tali fpettacoli , tre volte m_« 
varj tempi diede al Popolo Romano un congiario , 
cioè un regalo di trecento nummi per te ita . Cosi 
nella feda dei Sette monti , mentre fi facea uno fpet- 
tacolo, diede una lauta merenda a tutto il Popolo 
fpettatore , in maniera pulita di tavole apparecchia- 
te ai Senatori , e Cavalieri ., e alla Plebe in certc_> 
fportelle . Nel giorno feguentc fparfe fopra il mede- 
fimo Popolo una quantità prodigiofa di teucre , cioè 
di tavolette , nelle quali era un ler.no di qualche do- 
no , come di uccelli , carne , grano óve. che fi anda- 
va poi a prendere alla difpenfa del Principe . E per- 
chè erano quafi tutte cadute nei gradini del Teatro , 
o Anfiteatro , dove fedea la Plebe, ne fece gittar 
cinquanta fopra cadaun' ordine de' Sedili de' Senato- 
ri , e Cavalieri. Certo è, che gl' Imperadori , per 
guadagnarli l'affetto del Popolo , coll'efempio dV«- 
gufio il ricreavano di quando in quando colla varietà, 
de' giuochi pubblici , e più li rallegravano con dei 
regali . Ma in fine quefte eforbitanti fpefe di Domi- 
ziano tornarono , ficcome dirò , in danno dello fief- 
fo Pubblico , perchè V erario fi votava con sì fieri 

fa- 




ANNALI D'ITALIA. sì7 

fab.ffi , c per riftorarlo egli fi diede poi alle crudeltà 
c alle oppreflìoui de' Cittadini . 

Anno di Cristo lxxxvii. Indizione xv. 
di Anacleto Papa 5. 
di Domiziano Imperadore 7. 

- 

( Flavio Domiziano Augusto perla 
Confoli ( tredicefima volta , 

( Aulo Volusio Saturnino . 

RBnchè Eufcbio nella Tua Cronica (a) non rechi [ - J 
un filo ficuro per la Cronologia di quefli tempi , 
ptre fi può ben credergli , allorché feri ve , che nclP 
anno prefente cominciò Domiziano a gufhre che la 
gente gli defle il titolo di Signore, e fin quello di 
Dio : empietà non perdonabile a mortale alcuno . Se- 
condo il fuddetto Iftorico, affi dito dall' autorità di 
Suetonio (Z>) , non folamente egli fi compiacque . ^"^J- 
ma comandò ancora di efTere cosi nominato : il che , 
dice Eufebio , non venne in mente ad alcun prece- 
dente Imperadore. Noi abbiamo veduto, avere_* 
Jkguflo veramente vietato con pubblico editto d'ef- 
fcre chiamato Signore; ma anch' egli pcrmife bene , 

che in fua vita gli fodero cretti dei Templi , e cofti- 
tuiti dei Sacerdoti ad onore della fua prctefa divinità 
Per attento ancora di Aurelio Vittore (e) Caligola ro w 
forfennato Uugufto volle efiere chiamato Signore c_ ? 5" 
Dio . Di tutto era vie più capace la fmoderata ambi- 
zione , o frenefia di Domiziano ; e pronta ad ubbidi- 
re era P adulazione , e la fuperftiziofa foltezza dei 
Pagani . Però fondatamente hanno creduto alcuni , 
che P aver Domiziano perfeguitati i Criftiani , avsf- 
fe origine di qui , perchè certo i feguaci di Cesù Cri- 
fio , profefTando la credenza d' un folo vero Dio in- 
vifibile , ed immortale , non poteano mai indurfi a 
riconolcere per Dio un ' Imperadore , vile > e mife- 

Y 3 r:.- 
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535 r ibile creatura in confronto del Creatore . Abbiami 
****** dallo fletto Eufcbio, che in quelli tempi i Popoli 
A.noi;. Xafamoni, eDaci avendo guerra coi Romani, fu- 
rono vinti. Quanto ai Paci non ci fomminiftra l'an- 
tica Storia affai lume per fiilare il tempo vero, in__* 
cui ebbe principio la guerra con effi , e quanto durò, 
e quando finì . Tuttavia potrebbe darfì , die a que- 
lli tempi appartenere il prim i movimento di quella 
guerra , che continuò molto dipoi , e riufeì ben pe- 
ricolofa , e funefta ai Romani . Credefi , che V 
antica Dacia comprendente quel paefe , che oggi- 
di e divifo nella Tranfilvania , Moldavia , c Va- 
lachia • Erano Popoli fieri , e bellicofi quei di 
q elle contrade , perchè credeano la morte finc_^ 
d Ila prelente vita, e principio di un'altra , fecon- 
do 1* opinion di Pitagora , che fpacciò la trafmigra- 
zion delle anime . Con tal perfuafione fprezzavano 
ogni perìcolo, e fi efponevano alla morte , fperando 
di riforgere con miglior mercato in altri corpi . Al- 
[•^•cni Greci (<0 diedero ai Dan il nome di Gerì, c_* 
Coti ; e veramente fi truovano confufi preffo gli an- 
tichi Scrittori i nomi delle barbare nazioni . Quel 
eh' è certo , Capitano d* erti Dacl era allora Diceba- 
lo , uomo di rara macftria , ed accortezza nel mc- 
(lier della guerra . E quelli, fe crediamo a Giorda- 
ni*** no (b^ Scrittore de' tempi di Ciufìiniano ^tnguflo , 
oc*£\ modi dall' avarizia di Domiziano , rotta l'alleanza , 
che aveano con Roma , pacarono il Danubio , e cac- 
ft ««,t rt «. ciarono da quelle ripe i prefidj Romani (e) . sAppio 
'tino cip. Sabino , che il Cardinal Noris (cO crede più torto 
r'^ N«m appellato Caio Oppio Sabi/to , perfon aggio (lato gii 
coóiui»i .Confole , e Governatore allora probab' Ini ente della 
Mvrfia , marciò colle fue forze corrtra di que' Barba- 
ri , ma ne rimafe feonfitto , ed egli ebbe tagliata la_» 
^«^•P'teda (e). A querta vittoria trnne dietro il Taccheg- 
gio del paefe, e la prefà di molti Villaggi , e Cartel- 
la . Giunte a Roma quelle doloroie nuove , fi vide 
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Domiziano in certa guifa necc lutato ad accorrere co- 
là , per fermare quello rovinofo torrente. In qual* E . H A 
anno egli la prima volta v andane ( perche due voi- A»»ot> 
te v* andò ^ non fi può decidere . Sarà permefìfo a__> 
me di riferbarne a parlar nelP anno fufleguente . Dei 
Nafamoni , Popoli dell' Affrica di l'opra nominati da 
Eufebio, noi Tappiamo da Zonara , (<0, che a ca- Jl 
gione dell' ecceffive impofte fi folle varono contro ai * 
Romani, e diedero una rotta a F/drro Governatore 
della Numidia . Ma efiendofi coloro perduti dietro a 
vuotar molti barili di vino , che trovarono nel cam- 
po dei vinti , Fiacco fu loro addotto, e ne fece un_^ 
gran macello. Domiziano gloriandofi delle impre- 
se altrui , nel Senato efpofe d'aver* annientati i Na- 
famoni . 

Anno di Cristo lxxxviiI. Indizione 1. 
di A nacie 10 Papa 6. 
di Domiziano Impcradore 8. 

( Flavio Domiziano Augusto per la 
Confoli ( quattordicefima volta, 
( Lucio Minucio Rufo. 

MInicio , e non Minucio è appellato quefto Con- 
fole in una Ifcrizioneda me (iì data alla lu- jJJ 1 *^ 
Cw. i\obil Famiglia era anche la Minici a . Derifa fr gjjjj" 
l'avidità di Domiziano ( I'avea preceduto coli'efcm- j£ V** 
pio Vefpajiano fuo Padre ) da Aufonio (c) , e da al- t e jA«r- 
tri , nel continuare per tanti anni il Confolato nella w-V^ - * 
fuaperlona, quafì che invidiane agli altri untalo 
onore . Arrivò egli ad effere Con fole diecifette vol- 
te : il clu- n tt) no de'fuoi Predeceflbri avea mai fatto , 
amando t ili di veder compartita anche ad altri quella 
onorevo!e/?a . OlTervò nondimeno Suctonio C<0 
che Domiziano non efercitava poi la funzione di Con- uaM 
foie, Lfciandone li pefo al Collega , o pure ai Sultf- 

y 4 tui- , 
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tuiti • Bafhva alla fua boria , che il fuo nome com> 
C voipre A parifle negli Atti pubblici , Tanno de'quali per lo più 
ad«» tt. era fc^nato col nome de'Confoli Ordinari . Del retto 
egli co (K ma va di deporre il Confolato alla più lunga 
nelle Calende di Maggio ; e i più d'efli rinunziò nel 
dì i ?. di Gennajo . Ma quali perfone foflero a lui fo- 
ltituite in quella dignità , e in qual Anno , non fi può 
ora accertare • Volle Domiziano , che fi celebraffero 
nell'anno prefente i Giuochi Secolari, ancorché fc- 
, . condo Piftituto di cflì fi avefTero a celebrare ad ogni 
iS?Nt!&£ cento anni (<0, ne più che quarantun anno folle , 
c^i 7 . " c ] ie Claudio lAugufto gli a vea fatti . La prima fpedi- 
zione di Domiziano contro ai Daci, infuperbiti per la 
loro vittoria , forfè accadde nell'anno prefente . An- 
do egli in perfona colPefcrcito a quella volta . Rac- 
conta Pietro Patrizio nel fuo Trattato delle Amba- 
fb) Pernii icerie (6) , che pecebalo veduto venire con sì gran* 
de apparato di gente un Imperador Romano contra 
Aor n ; di se, gl'invio degli Ambafciatori per trattar di pa- 
Ui ce. Se ne rife il fuperbo Domiziano , ed avendoli 
rimandati fenza rifpofta , ordinò che le milizie im- 
prendeflero la guerra , con dare il comando di tutta 
l'Armata a Cornelio Fofco , Prefetto allora del Pre- 
torio • Decebalo aflai informato del valore di queflo 
Generale , che avea (Indiata l'arte militare folamen- 
te fra le delizie della Corte , e in mezzo ai diverti- 
menti di Roma , fe ne fece beffe , e fpedì altri De- 
putati a Domiziano , offercndofi di terminar quella^» 
guerra , purché i Romani di quelle contrade gli pa- 
gafTero annualmente due oboli per teda ; e ricufando 
& )S Dom°- -ffi tal condizione, minacciava loro Io fterminio . (c) 
i.a..c«. c ontlJttoc i5 Domiziano , che era un folenniffimo 
poltrone , come fe aveffe pienamente aflicurato l'Im- 
perio da quella parte , fe ne tornò da bravo a Roma , 
fenza apparirete prima che tcrminaffe il prefente an- 
pjtota no ' °PPur n cl feguente . Per quanto fcrivona 
wcK^boe. Suttonio e Giordano (<0 > Fofco avendo palTato il 

Da- 
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Danubio , fece guerra ai Daci , e probabilmente^ --^ 
ebbe fopra di loro qualche vantaggio ; ma in fine re- F Ve ,* re * 
fio (confitto e uccifo , forfè nell'anno fluente . *«■••»• 
Circa quelli tempi , per quanto s'hada Eufcbio {a} , J!S MS 
Marco Fabio Quintiliano , eccellente Maeftro d*Elo- chroa ' 
quenza , nato a Calaorra in Ifpagna , venne a Roma 
ialariato dal Pubblico, per insegnar l'Arte Orato- 
ria . Ma probabilmente ciò avvenne fotto Vcftafia- 
no , il quale fondò quivi varie Scuole, e vi chiamò 
(JegPinfigni Maeftri . Certo è intanto , che Quinti- 
liano fiori fotto i di lui figliuoli , e fu anche Maeftro 
de' nipoti di Domiziano . 

Anno di Cri sto lxxxix. Indizione il. 
di Anacleto Papa 7. 
di Doauziano Imperadore 9. 

». 

( Tiro Aurelio Fulvo per la feconda 
Confoli ( volta , 

( Aulo Sempronio Atratino. 

Slamo accertati da Giulio Capitolino (£) , che Tito f fc l c ; p * 
Aurelio Fulvo , o fia Fulvio , avolo paterno di 
intonino Tio Augufto , fu due volte Confole . Giac- 
ché Suetonio fcrive , che Domiziano volle un doppio 
Trionfo dei Catti e dei Daci , non è improbabile , 
ch'egli nell'anno prefente affettante queflo onore per 
far credere ai Romani , che felicemente pausavano 
gli affari nella guerra della Dacia . Attefta il medefi- 
mo Storico, che erano feguite alcune battaglie in 
quelle parti, e taluna vcrifimilmente vantaggiofa ai 
Romani : il che badò all'ambiziofo ^uguflo, per 

efigere I'onor del Trionfo . Giacché fopravenne la » 

feonfitta e la morte di Cornelio Fofco nella guerra , 
che continuava nella Dacia , potrebbe attribuirò 
al Panno prefente la feconda fpedizione del medefimo 
Domiziano contra ai Daci , effondo noi accertati da 

Sue- 
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Suctonio (<0 , che due volte egli andò in perfona 
v«ta»f 3 quella guerra . Ma fé non è poflibile il bendiluci- 
r.VwtX* ^ are 1 tem pi delle azioni di Domiziano , a noi badar 
.«no r cT" ^ CVC a lro eno certezza dcJlc medcfìme . Tornò 
j(b> dìo dunque Domiziano alla guerra (&) ; ma perchè facea 
più conto della pelle , che dell'onore , nò gli piacea 
la fatica , ma si bene il goderfi tutti i comodi , Ecco- 
me uomo poltrone , e perduto tra le femmine ein 
ognifortadi difonefta : non osò giammai di lafciarfi 
vedere a fronte dei nemici . Fermatoli dunque in 
qualche Città della Mefia , fpedì i fuoi Generali con- 
tra di Decebalo . Seguirono varj combattimenti i ne* 
quali per teftimonianza di Dione peri buona par tc_* 
delle Tue Armate. Tuttavia, perchè la fortuna del- 
le guerre è volubile , e i fuoi riportarono talvolta— 
de'vantaggi , e fpczialmcntc Giuliano diede una con- 
lìderabil rotta a Decebalo : Domiziano di continuo , 
ed anche allorché andavano pocó bene gli affari , fpc- 
diva l'un dietro all'altro i corrieri a Roma , per avvi- 
far il Senato delle fue felici vittorie . Pertanto a ca- 
gione di quefti creduti sì gloriofi fucceffi il Senato gli 
decretò quanti onori mai feppc immaginare , e per 
tutto l'Imperio Romano gli furono alzate Statue^ 
d'oro e d'argento , fe pur non erano dorate , ed inar- 
gentate . Con tutto il fuo valor nondimeno Deceba- 
lo cominciò a fentirfi affai anguftiato dalle forze de' 
Romani ; e però inviò degli Ambafciatori a Domi- 
ziano per ottener la pace . Non ne volle il poco fog- 
gio Jtugufio udir parola ; ma in vece di maggiormen- 
te incalzare il Vacillante nemico, venuto nella Pan- 
nonia , rivolfe l'armi contro ai Quadi e Marcomanni, 
volendo gaftigarli , perchè non gli aveano dato foc- 
corfo contra dei Daci . Due volte que'Popoli gli fe- 
cero una deputazione, per placare il fuofdegnr; 
non Iblo nulla ottennero , ma Domiziano fece anc! c 
levar la vita ai fecondi lor Deputati . Si venne d>p< i 
ad una battaglia , in cui dai Marcomanni, co.nbut- 

ten- 
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tent! alla dii|v rata, ri le infitto lek-retto Romano , — 
ed obbl'gato rimneradore alla Èrga . Allora fu , R v .*„* 
ch'egli diede orecchio alle propofi/ioni di pace con 
Deccbalo , il qual l'eppe b^n profittare della debolez- 
za , in cui dopo tante perdite fi trovavano i Roma- 
ni . Conte nrofsi dunque egli di re uV'tuir molte armi 
e molti prigioni , e di ricevcr'anche dalle mani di 
Domiziano il Pùdcma del Regno; ma fi capitolò, 
che arche Domiziano pagato a lui una gran fomma di 
danaro, e di mandargli molti Artefici in ogni Torta 
d'arti di guerra e di pace ; e quel che fu peggio , di 
pagargli in avvenire annualmente una certa quantità 
di danaro a titolo di rcgJo . Durò quella vergognoia 
contribuzione fino ai tempi di Trajano , il quale, 
ficcome vedremo , avendo altra tella e cuore, che 
Domiziano , infegnò ai Daci il rifpetto dovuto all', 
Aquile Romane. Tutto boria Domiziano per quella 
pace , quafichèegli l'avefTe fatta (la vincitore e non 
da vinto , fcrifTe al Senato Lettere piene di gloria , 
e fece in maniera ancora, che gli . Ambafciatori di 
Deccbalo andaflero a Roma con una Lettera di fom- 
mefsione , a lui fcritta da Deccbalo , fe pur non fu 
finta, come molti fofpettarono , dallo fteflò Domi' 
zfano . Per altro Deccbalo non fidandoti di lui , fi 
guardò dal venire in perfona a trovar Domiziano, 
e in fna vece mandò il fratello Diegis a ricevere da__* 
lui il Diadema . Quanto du rafie quella guerra sì per- 
niciofa ai Romani , e quando ceflafie, non abbiamo 
afiai l'-me , per determinarlo ; ma v'è dell'apparen- 
za , che fi (tabUifle la pace nell'anno prefentc , e che 
Domiziano ne tornaPe a Roma nel Dicembre per 
prendere il Confolato nell'anno fcgiente . Ne fi dee 
tacere ciò , che Plinio il g'ovane oflervò, cioè, che 
Domiziano ;<0 andando a quelle guerre , per dovun- f ,"],™|'i! 
q> e pattava iullc T<rrc dell'imperio, non pareva il 
Principe bi.n venuto, ma un nemico ed un aflafsino : 
tante erano le gravezze, che imponeva ai Popoli* 

tan- 
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' tante le rapine, gl'incendi, ed altri difordini , che 
\JL£ commettevano le fue milizie, braccia cattive di un 
a«o*. più cattivo capo . 

Anno di Cristo xc. Indizione ni 
di Anacleto Papa 8. 
di Domiziano Imperadore io. 

(Flavio Domiziano Augusto per la 
Confili (• quindicefima volta , 

( Marco Coccejo Nerva per la feconda . 



N 



Erva Confole quegli è , che a fuo tempo ve- 
dremo Imperadore. Siccome il Cardinal Noris 
ed altri mettono la feconda guerra Dacica prima di 
quel , eh* io abbia fuppofto , così credono , che Do- 
miziano celebrante neh" anno 88. o pure nel prece- 
dente , il fecondo, fuo trionfo dei Daci , e prendefle 
lS al SSf: H titolo di Dacica. Eufebio O) lo differì fee fino all' 
(fcjWiiM 3nno feguente . Io fto col Padre Pagi (6) , che rife- 
iaro?."^ rifee quel trionfo al prefente anno. Su tal fuppofto 
ha»*»». ac i un q Ue ^ f u j n q Ue fr anno , per atteftato di Dione_> 

friDioiik. CO j cne Domiziano folennizzò in Roma le fue glorie 
'* " con magnifiche fede e fpettacoli . Si fecero nel circo 
vari combattimenti a piedi e a cavallo , e in un Lago 
fatto apoda una battaglia navale , in cui quafi tutti 
i combattenti recarono morti . Levoflì in oltre du- 
rante quello fpettacolo un fiero temporale con piog- 
gia, che quafi ebbe ad affogare gli Spettatori . Do- 
iniziano fi fece dare il mantello di panno grotto, ma 
non volle, che gli mutaflfero vette, nò che alcuno 
ufciflè,di maniera che tutti inzuppati d'acqua,contraf- 
fero poi delle malattie, per cui molti morirono. A con- 
folar poi il Popolo per tal disgrazia , trovò lo Ipe- 
diente di dargli una cena a lume di fiaccole : e per Io 
più fu fuocoltume di efeguire i p ibblici divertimen- 
ti In tempo di notte . Ma lazialmente fece egli co lu- 
pa- 



Digitized by Google 



ANNALI D' ITALIA. 34* 

parire il Tuo fantaftico cen elio in un convito nottur- H 
no, al quale invitò i principali dell'Ordine Senato- E Vo £„* 
rio ed Eiuellre . Fece addobbar di nero tutte le itan- .*•••.*»• 
ze del Palazzo , mura , pavimento , e foffitte con fe- 
die nude . Invitati i commenfali , cadaun vide collo- 
cata vicino a se una fpecie d' Arca fepolcrale , col Tuo 
nome fcritto in erta , e con una lucerna pendente 4 
come ne' fepolcri . Sopravennero fanciulli tutti nu- 
di , e tinti di nero , ballando intorno ad elfi , e por* 
tando vafi , fimili agli tifati nelle efequie de' morti • 
Cadauno de' convitati fi tenne allora fpedito , e tan- 
to più perchè tacendo ognuno , il lolo Domiziano di 
aftro non parlava , che di morti e di ftragi . Dopo si 
gran paura furono in fine licenziati ; ma appena giun- 
ti alla loro abitazione , ecco che parecchi di loro fon 
richiamati alla corte . Oh allora sì che crebbe in elfi 
lo fpavento ; ma in vece d' alcun danno , riceverono 
poi da Domiziano qualche dono in vafi d' argento , o 
in altri preziofi mobili . Tali furono i follazzi bizarri 
dati da Domiziano alla Nobiltà in occafione del fuo 
trionfo . Nondimeno il Popolo comunemente dicea , 
che quello era , non già un trionfo , ma un funerale 
de' Romani nella Dacia , ovvero in Roma eftinu. 
Dopo quefti ridicoli trionfi la vanità di Domiziano , 
che ftudiava ogni dì qualche novità , volle che il me- 
fc di Settembre da lì innanzi s' appellale Germanico 
(<0 , e l' Ottobre Domiziano , per non edere da me- f;!**»*"* 
no di Giulio Cefare , e d' *Auzu(lo ; e ciò perchè nel «T. 
primo avea conleguito il Principato , ed era nato nel » Nmb >- 
fecondo . Ma non durò più della fua vita quello fuo 
decreto . Non fi fa mai capire , come Eufebio (£) feri- E» oEn» 
vene , che molte fabbriche furono terminate in Ro- 
ma nell' anno prefente , o pure nell'antecedente,, 
cioè Capitolium , Forum tranfitorium , Divorum Por- 
ficus , Ifium , ac Serapium , Stadium , Horrea pipc- 
rataria , Vefpaftani Templum , Minerva chalcidica , 
Qicum, forum Tr a j ani, Tbermac Trajanac ,& Ti- 
tta- 
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tianae , Scnatas , Ludus Matutinus , Mica aurea , 
w Meta fudans . ^ PanMeum • Non fi penfall'é alcuno , 
d che unti edifizj riceve 'ero il io/ efiere o compimen- 
to in queir anno. Forfè furono rifare ti . Il Va ateo 
era da gran tempo fatto ; e per tacere il rei]», ia_, 
piazza e le terme di Tra ano non furono ficcome di- 
remo fabbricate , fe non nei tempi del luo Imperio , 
cioè da qui a qualche anno • 

Anno di Cristo xci. Indizione iv. 
di Anacleto Papa o. 
di Domiziano imperadore 1 1. 

Confoli ^ Marco Ulpio Tkajano, 
0 J0 1 C Marco Acilio Glabrione . 



T 



paiano , Confole in qneft' anno il medefimoè, 
che fu poi Imperadore gloriofo . Il prenome^* 
delP altro Confile Glabrione , fecondo alcuni, fu non 
1 « i dì» B 1 * Marco * ma Manio , ficcome proprio della fami- 
gìh^tcHia. Noi abbiamo da Dione (<0 effer avve- 
nuti due prodigi , per P uno de' quali fu prefagito 1' 
Imperio a Trajano , e per l' altro la morte a Glabrione 
Quali folTero noi Tappiamo , fe non per attelhto del 
mede-fimo Storico , Glabrione benché Confole, fu 
obbligato dal capricciofo ed iniquo Domiziano acom- 
v battere contra di un groflb Lione , che fu bravamen- ' 
te da lui uccifo , fenza reftarne egli ferito. Quefta 
azione , che dovea guadagnarli lode e (lima preflb di 
Domiziano , altro non fece , che incitarlo ad invidia, 
ed anche ad odio , perchè non gli piaccano i Nobili di 
raro valore . Però col tempo trovò de' prete fti , per 
mandarlo in efilio , e poi imputandogli , che volefTe 
turbare io Stato ( forfè nelP anno 9%. ) il fece am- 
mazzare . A1P anno prefente vicn riferita da Eufebio 
{iVSSf C^) la ftrepitofa morte di Cornelia : Capo delle Ver- 
gini Vertali . Era ella fiata acculata dianzi d' inconti- 

nen- 
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ncnza, e dichiarata innocente . Sotto Domiziano fi 
rifvegliò quella accufa ; e Domiziano affettando la E VoI * w A 
gloria di cuitode della Religione, cioè della fuperfti- 
zionc Pagana , e volendo rimettere in ufo le antiche 
leggi , la fece condennare , e fcppellir viva . Sue- 
tonio C<0 dice , eh 1 ella fu convinta de' fuoi falli ; Pli- 
nio il giovane (4) , eh' ella nè pur fu chiamata in giu- 
dizio , non che afcoltata , ed efsere quella Hata un' 
enorme crudeltà ed ingiuftizia. Furono anche pro- 
cefsati alcuni Nobili Romani , come complici del de- (*rt. P ,o n 
Jitto , frullati fino a lafciar la vita lòtto le battiture , "o 'i'" 
benché non confefsafscro 1' apporto reato. E perche li ♦!fej'! 
Valerio Liciniano , già Senatore e Pretore, uno de' ** Lm * 
più eloquenti uomini del fuo tempo , per avere na- 
feofa in fua cafa una donna della famiglia di Cornelia , 
fu accufato , altra maniera non ebbe , per fottrarfì a 
que 1 rigori , fe non di confefsare quanto gli fu fugge- 
rito fotto mano per ordine di Domiziano. Tuttavia 
fu egli cacciato in efilio , e i fuoi beni afsegnati al Fi- 
fco. Quelli poi fotto Traiano ritornato a Roma fi gua- 
dagnò il vitto , con fare il Maeftro di Rettorica . Co- 
sì inorpellava Domiziano i fuoi vizj , volendo com- 
parire zelanti (Timo dell' onore de' fuoi falli Dii . Nar- 
rali ancora , che efsendo morto uno de' fuoi Liberti , 
cfeppellito, dappoiché Domiziano intefe , che co- 
lìui fi era fatto fabbricare il fepolcro con dei marmi 
prefi dal Tempio di Giove Capitolino , bruciato negli 
anni addietro , fece fmantellar dai foldati quel fepol- 
cro , e gittar in mare V ofsa e le ceneri di colui : tan- 
to fi piccava egli d' efsere zelante dell* onore delle 
cofe iacre « 



Anno 
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Anno di Cristo xcii. Indizione v. 
di Anacleto Papa io. 
di Dom i ziano Imperadore 12. 



( Flavio Domiziano Augusto per 
Confoli ( la fedicefima voka , 

( Qjinio Volusio Saturnino. 



s 



* E* difputato , e tuttavia fi difputa , in quaP an- 
no fuccedeffe la ribellione di Lucio Antonio , c_> 
la breve guerra civile , che in que* tempi avvenne • 
m n£M Alcuni (4) la mettono nclT anno 88. altri nclP 89. 
•m. *" e il Caivifio (&) la differifee fino al prefente anno, 
fu» tiUj- A me fembra più probabile l'ultima opinione , con- 
SuV * frontando infieme quel poco , che s' ha di quello fat- 
eci ticìmu to da Tacito (c) , da Suetonio (rf) , e da Dione,(e^ o 
i".coi« ." fia da Sifilino ; perchè da loro apparifee , che dopo 

bjSSC quella fòllevazione Domiziano Jafciò la briglia alla » 

J3 <D| * lua crudeltà, e ciò avvenne , ficcome dirò , nell'an- 
|nvcL«i- no feguente . LucU .Antonio , a cui Marziale (/") dà 
illV tpi * ^ cognome di Saturnino , era Governatore dell' alta 
o fia fuperiore Germania. Perchè ben fapea , quan- 
to per poco Domiziano perleguitafle le perfone di 
inerito , e che fpezialmente fparlava di lui con in- 
giurio»! nomi , molte a ribellione le fue Legioni , fa- 
cendoli proclamare Imperadore . Portata a Roma__> 
quella nuova , fe ne conturbò ognuno per l'appren- 
lione , che ne fuccedelTe una gran guerra , e fi tor- 
nalTe a provar tutti i malanni compagni delle guerre 
civili . Domiziano ilelTò temendo , che quefT incen- 
dio fi poteflTe maggiormente dilatare , determinò di 
portarli in pedona contra di lui , ed avea già in or- 
dine Tarmata. Ciò che recava maggiore [pavento, 
era il faperfi , che Lucio Antonio s' era collegato coi 
Germani , c quelli doveano rinforzarlo con un po- 
tente efercito . Ma che ? Lucio Ma$mo , che il Til- 
lcmont fondatamente confettura eflerc lo fteflò , che 
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Lucio ^ppio ^orbano Alammo , il qual forfè gover- I ■ 
jiava allora la baf;a Germania , o pure una parte del- y 0 ,* f , A 
Ja Gallia vicina , fenza alpettare alcun de' foccorfi, 
che gli promettea Domiziano , diede battaglia im- 
prowilamentc ad etto Lucio Antonio , prima che con 
lui fi unifiero i Tedefchi . Volle anche la buona for- 
tuna , che mentre erano alle mani , crefcefTe così 
forte il Reno , che non poterono pattare i Tedefchi . 
Rimafc feonfitto , ed uccifo Antonio , e la fua teda 
fu inviata a Roma in teftimonianza della vittoria: il x 
che rifparmiò a Domiziano gl' incomodi di continuar 
quella fpedizione . Plutarco (a) , e Suetonio (6) nar r SlfSVi 
rano , che nel giorno fletto , in cui fu data quella^ rì. e j?Iieio«. 
battaglia, un'Aquila pofandofi in Roma fopra Una ae caf.f. 
Statua di Domiziano , fece delle grida d' allegria; e 
palfando tal voce d' uno in altro , nel medefimo gior- 
no fi divulgò per tutta Roma , che Lucio Antonio 
era fiato interamente disfatto, ed alcuni giunlero 
fino a dire d' aver veduta la fua tefta recifa dal bullo . 
Prefe tal piede quella diceria, che gran parte dc'Ma- 
gillrati corfero a far de' fagrifìzj in rendimento di 
grazie. Ma cominciandoli a cercare , chi avea por- 
tata quella nuova , niuno fi trovò , ed ognun rima- 
te confu fo. Domiziano , eh 5 era in viaggio, rice- % 
vette dipoi i corrieri della vittoria , e fi verificò ef- 
fere la medefima fucceduta nel giorno medefimo , in 
cui fe ne fparfe in Roma la falfa voce. All'anno pre- 
fente attribuifee Eufebio (0 l'editto di Domizi atta fjljjj* 
contro le vigne . (d) Trovatoli, che v'era flata_> 
molta abbondanza di vino, poca di grano, s'im- 
maginò Domiziano , che la troppa quantità delle viti 
cagion fotte , che fi trafcuralfe la coltura delle cam- 
pagne . Ma Filollrato (e) aggiugne , che non pia- ££,Jf n ** 
ceva a Domiziano sì llerminata copia di vino , per- Jf^jj* 
chè T ubbriachezza cagionava delle ritte, e delle fe- 
dizioni . Ora egli vietò , che in Italia non fi potette- 
ro piantar viti nuove , c che nelle Provincie fe ne_* 
Tom.L Z fchian- 
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ichiantafle la metà , anzi tutte nétl' A fu , per quanta 
E V oisar. A nc dice Filoftrato . Ma non iftette noi foldo »n outrto 
propofito , per eflere venato a Roma Scopeliano fpe- 
dno da tutte le Città dell'Ada , il quale non (blamen- 
te ottenne , che fi coltivafi'ero le vigne , ma ancora 
che fi mettefle pena a chi non ne piantava . Forfè an- 
cora più d'ogni altra riflefiìonc fervi a fare ^montar 
Domiziano da quefta pretenfione , l* efTerfi fparfi dei 
[«v^STrl biglietti (tf), ne* quali era fcritto, che facete pur 
STfCSf- Domiziano quanto voleva* perchè vi remerebbe tan- 

tnW?" t0 M vtno f er f >tre *l Ptgrifizio j * n cui farebbe la vit» 
tima lofleffo Imperatore . 

Anno di Cristo xeni. Indizione vi. 
di Anacleto Papa il, 
di Domiziano Imperadore 13. 



*™r«vX Pompeo Collega , 
eonfol \ Cornelio Prisco. 



CRedefi , cheaquefti Confoli fotfèro fortuiti 
prima del di if. di Luglio Marco Lollio Taoli- 
no , e Valerio fatico Saturnino ; e che all' un d'erti 
fuccedefTe nel Confòlato Gàio ^nti/iio Giulio Qua- 
SÌ5SP * rat °ì c il Padre Stampa ^b) ha fofpettato, cho 
SjJJ* <3a]o *AntWo^ o fia Antio Giù Ho folte per fonaggio 
diverfoda Quadrato . Ma qui fono delle tenebre, 
come in tanti altri fiti de' Farti Confolari , trovandoli 
bensì de' Confoli foftituiti , e ftraordinarj , nelle an- 
tiche Storie , e Lapidi nominati , ma fenza certezza 
dell' anno in cui efercitarono quell' infigne uffizio • 
Poiché peraltro quai foffero i due poco fa menziona- 
ti Confoli , l'abbiamo da un marmo riferito dal Gru- 
fi 1 . g tI? tcro (e) , e compiutamente poi dato alle ftampedal 
f"pr. pi Canonico Gori (<0 > che fu pofto m. lollio pavlli- 

fà> òoriM KO VALfcRTO ASIATICO SATVRNI NO . C. ANTIO 

SfK'ic ivuo qyADRATO cos. Se poi quelli nell'anno prc 

r fen- 
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fente fofTero fottituiti ai Confoli ordinari, io noi lo MBBS 
dire. NelTAgofto di queir anno in età di cinquan- E Vtt * w A 
tafei anni diede fine alla Aia vita Gneo Giulio si- 
gricola , fuocero di Cornelio Tacito (<0 , già Ha- 
to Cqnfole ; le cui imprefe militari nella Breta- 
gna di fopra accennai. Tornato eh' egli fu di colà a ** 
Roma , arrivò V anno , in cui potea chiedere ; 1 Pro- 
confolato, o fia il Governo dell' Alla , o dell'Affri- 
ca . Ma non fi fentì egli voglia d'altri onori , perchè 
fotto un' Imperadore cattivo troppo era pcricolofo il 
fervirc . Poco prima avea Domiziano fatto levar di 
vita Civica Cereale Proconlòle dell' Alla per meri 
fofpetti di ribellione . Quello efempio , e il fapere , 
che P Imperadore non avea caro di conferir sì ri- 
guardevoli polli a perfone di fperimentato valore , 
induflero Agricola a pregarlo , che volefle efentarlo 
da quel pelante fardello . Era quello appunto ciò,chQ 
defidcrava Domiziano , e ben pretto glie V accordò ; 
e pcrmife , che Agricola il ringraziale , come fe gli 
averte fatta una grazia . Seppe dipoi vivere quello 
faggio uomo anche per qualche tempo , fenza pro- 
var le perfecuzioni del bitbetico ^uguflo , facendo 
conofeere , che gli uomini grandi provveduti di pru- 
denza poflòno Ilare anche fotto Principi cattivi , e_* 
non fare naufragio . Dione (6) ciò non ottante H^*" 
fcrive, che Domiziano V uccife ; ma Tacito che 
più ne feppe di lui , e fcrilTe la fua Vita , dice ben- 
sì eflere corfa voce di veleno ; nondimeno ne rettò 
egli in dubbio . 

Ma tempo è oramai di far vedere un Principe ap- 
punto cattivo, anzi peflimo, nella perfona di Do- 
iniziano ; cofa da me riferbata a quell'anno, non—» 
già perch'egli cominciaffe Solamente ora a ricono- 
feerfi tale , ma perchè il fuo mal talento dopo la 
guerra civile di Lucio Antonio andò agli eccelli . 
Certamente a Domiziano non mancava ingegno , ed 
intendimento; ma quella bella dote , fe va unita... 

l % con 
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con delle (regolate paffioni , ad altro non ferve d'or- 
E v«JU: dinario , che a rendere più perniciofi , e malefìci i 
Am u fi. R e g nant i t Ora non fi può a(Tai efprimerc , quanta—» 
foffe la vanità , la profunzione , e la fete di domina- 
re in lui . Egli fi credeva la maggior teda dell' uni- 
verfo , e eh' egli folo fotte degno di comandare; per- 
ciò fiero, fuperbo, fprezzator d'ognuno, attuto, 
ed implacabile ne' fuoi fdegni . Era ficuro dell' odio 
fuo, chiunque compariva eccellente in alcuna bella 
m. 1 dote » cne °i ue ft 0 e 1° M e delle anime bafTe . (4) Vi- 
«"■•«•*• vente il padre , e creato Cefare , fece di mani , e di 
piedi, per non efler da meno del buon Tito fuo fra- 
tello : ottenne varj uffizj ,• che efercitò con gran bo- 
ria, ed eccello di autorità. E giacché Veftafiano , 
ben conofeente del maligno fuo naturale , il teneva 
baffo, non avendo potuto confeguire , fe non un__» 
Confolato ordinario , almeno fi ftudiò fempre di effe- 
re foftituito come Confole ftraordinario al fratello . 
Morto Fejpafiano , fu in dubbio , fe doveffe offerire 
ai foldati il doppio del donativo promelfo loro da Ti- 
fo , per tentar di levare a lui l'Imperio. Ardava__> 
fpacciando , che il padre l' avea lafciato collega del 
fratello nella Signoria ; ma eh' era flato fupprefTo il 
Tefhmcnto . Vantavafi ancora di aver egli alzato al 
Trono non meno il padre , che il fratello ; e l'adula- 
tore Marziale approvò quefto fuo folle fentimento • 
Vivente effo 7ito , non fece egli mai fine a tendergli 
delle infidie , non folo fegrctamente , ma anche in 
palcfe . Tuttavia tanta era la bontà di Tito , che_> 
quantunque configliato di liberar fe ftelfo, e il Pub- 
blico da sì pericolofo arnefe , mai non volle ridurfì 
a quefto pafèo , contentandoti folamente di fargli tal- 
volta delle fraterne correzioni colle lacrime asli oc- 
chi , benché fenza frutto . Forfè quell' unica azio- 
ne , di cui Tito prima della fua immatura morte dif- 
fe d' efsere pentito , fu d' aver lafciato in vita que- 
fto fratello , ben conoscendo il gran male , che ne_> 

avver- 
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avverrebbe alla Repubblica . Divenuto pofeia Tmpe- ?ss 
radore (<0 non falciava occafione , anche in Sena- E * * 
to (£) di fparlare copertamente , ed ancora fvela- 
tamènte del padre , e del fratello , biafimando le Io- 
ro azioni ; e per cadere in difgrazia di lui , altro non 
occorreva , cheeflere in grazia o dell' uno , o dell' 
altro , o dir parola alla prefenza di lui in lode di Ti- 
to . Peraltro egli era un folennilfimo poltrone : te- 
meva i pericoli della guerra ; abborriva le fatiche 
del governo • (c) Il fuo divertimento principale^? co 
confifteva in giuocare ai dadi, anche nei giorni defti- 
nati agli affari . Soleva eziandio nei principi del fuo 
governo Itarfene ritirato in certe ore del giorno; e 
la fua mirabile applicazione era in prendere mo- 
fche (rf) , o ucciderle con uno diletto . Celebre è «.i*** 
intorno a ciò il motto di Vibio Crifpo , uomo faceto • iT.^TT" 
Dimandando taluno , chi foffe in camera con Domi- J«ei> 
ziano , rifpofe Crifpo : 7^è pure una mofea • Aor *** 

Ora non afpettò egli , ficcome dilfi , a comparire 
quel crudele , eh' era a quelli tempi • Anche nei pre- 
cedenti anni diede varj faggi di quella fua fierezza—» 
per varie , e ben frivole cagioni . Fra gli altri ( non 
lene fa l'anno) fece ammazzare Tito Flavio Sabi- 
no fuo cugino, perchè r avendolo di fegnato Confole 
fecondo le apparenze per la feconda volta , il bandi- 
tore inavvertentemente Ln vece del nome di Confole 
gli diede quello d' Imperaiore . Quello ballò per to- 
gliere a Sabino la vita. La fteffa mala forte toccò ad 
alcuni altri , o pure l'efilio , che quello era nei pri- 
mi fuoi anni il più ordinario gaftigo ; ed Eufebio (e) r §i 
al di lui quarto anno fcrive , cfTere flati efiliati da__> 
Jui aflaiffimi Senatori . Probabilmente ciò avvenne 
più tardi. Ora noi fappiamo da Suetonio (/), che jj>JJ*jJ£ 
Domiziano prima di quelli tempi avea levato dal 
Mondo Sahio Coccejano ; folamente perchè avea (b- 
lennizzato il giorno natalizio di Ottone Imperadore 
fuo zio ; Salluftio Lucullo non peraltro 3 che per aver 
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dato il nome di Lucullec ad alcune lancie di nuova in* 
Lumf venzione; Materno Sofifl a , cioè Profeflbr di Retto- 
a»o«.»i. r j ca 5 per aver fatta una declamazione contrade' Ti- 
ranni ; ed Elio Lamia Emiliano , per camion di qual- 
che motto piccante , detto finquando eflb Domiziano 
era perfona privata . Moglie di quello Lamia fu Do- 
mìzia Longina , figliuola di Corbellone . Gliela tolfe 
Domiziano , e dopo averla tenuta per amica un tem- 
po , la fposò , e diedele il titolo d' lAugufla . Ad ac- 
crefeerc la crudeltà di quello Imperadore , s' aggiun- 
fe la fmoderata credenza , che fi dava in quelli tem- 
pi alle vane predizioni degli Strologhi . Più degli al- 
tri loro predava fede Domiziano , uomo timi- 
diflìmo ; e perchè fin da giovane gli avea pre* 
detto alcun d* effi , che farebbe un di uccifo , 
perciò la diffidenza fu fua compagna , finché viflfe , e 
mafllmamente negli ultimi anni del fuo Imperio. 
Di qut venne la morte di varj principali Signori dell' 
Imperio ; perdi' egli fi procacciava V orofeopo di tut- 
ti , e trovandoli desinati a qualche cofa di grande , 
li faceva levare dal Mondo . Metto Tompojiano , di 
cui parlammo all' anno 75. prefervato fotto il buon 
Vefpaftano , non 1 a fcappò fotto l'iniquo fuo figliuolo • 
Perchè fu creduto , che avefTc una genitura , che va- 
namente gli prognofticava l' Imperio , e perchè tene- 
va in fua camera una carta Geografica del Mondo , e 
fludiava le creazioni dei Re , e dei Capitani , che fon 
nelle fiorie di Livio : il mandò in Corfica inefilio 
Mdìoiì». ^ cc | a pp re (fo il f ece aram azzare . Ma fopra tutto 

s'accefe , e giunfe al colmo l' inumanità di Domizia- 
no , dappoiché fe gli ribellò contro Lucio Antonio Sa- 
turnino ; del che $' è favellato all' anno precedente . 
S' accorfe più che mai allora quello maligno Princi- 
pe , che i 5 odio univerfale è un pagamento inevita- 
^ Js no«^ DI ' ie delle iniquità . (£) Trovò anche in Roma dei 
complici di quella congiura , e molt' altri , che alme- 
no fofpira vano di vederla camminare ad un fine felU 

ce . 
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ce. Incrudelì dunque contra di chiunque era (iato , 
o fi fofpettava che fofle flato partecipe dei difègni d' 
eflb Lucio Antonio ; nè perdonò fe non a due Uffizia- 
li , che con vergognofa feufa coprirono il loro fallo . 
D' altre illuftri perfone da lui uccife parleremo ali* 
anno feguente . Anche Tacito ) attefta avere ben- («I Tacita» 
si Domiziano commefla qualche crudeltà negli ann incoud" 
addietro , ma un nulla eflere in paragon di quella,ch' 4I * 
egli praticò dopo la morte d'^rico/tfjavvenuta nelP 
anno prefente ficcome dicemmo . O nel precedente * 
inno, come vuole il Padre Pagi (») , o nel prefen j",™ - 
te , come credette il Cardinal Noris (e) , ed altri . 
ebbe principio la guerra de' Romani coi Sarmati . (<f {Jg^ 
Aveano que'Barban tagliata a pezzi una,o piùLegion: 
Romane coi loro Uffiziali . Ciò diede impulfo a Domi- ■ *' 
tiano di accorrere colà in perfona con un buon eser- 
cito , per frenare l'infolenza di que 5 Popoli . Da Mar- 
ziale , e da Stazio Poeti , due trombe delle aziot, di 
quefto Imperadore , noi impariamo , eh' egli ebbe a 
combattere anche contro ai Marcomanni • Se bene o 
male , non fi sà . Ben Tappiamo (#) , che fecondo il r # , t 
fuocofiume diattribuirfi le vittorie , anche quando SfSjfì"' 
egli era vinto, tornato a Roma nel Gennaio di queft' 
anno o pur del feguente , fece credere , che gli affari 
erano paffati a maraviglia bene . Tuttavia ricusò il 
trionfo , e fi contentò di portare al Campidoglio la 
fola corona d' alloro , o di offerirla a Giw* Capita* 
lino , 
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Anno di Cristo xciv. Indizione viu 
di Anacleto Papa 12. 
di Domiziano lmpcradore 14. 

r -..(Lucio Nonio Torquato Asprenaté, 
Con J°" ( Tito Sestio Magio Laterano . 

Ra gli Eruditi è (lata finora molta difputa intorno - 
Confoli ordinari di queft' anno , nè fi fapea il 
l-renome,e nome di Laterano. Un' ifcrizione del Mu- 
feo Kirchcriano, da me O) data alla luce, ha mefifo 
tutto in chiaro. Da un altro marmo appari fee , che 
Mi*** j n i UO g 0 di Luterano era Confole nel Settembre Z.K- 
cio Sergio Taolo . Moltiplicarono più che mai in que- 
fti tempi le calamità di Roma fotto Domiziano , di- 
venuto oramai formidabil Tiranno , e non inferiore 
a Aerone . Ne lafciò a noi un' orrido ritratto Corne- 
rb)T»ej«i jio Tacito (6), prefente a tutte quelle feene , con 
l'i to vi. ^ !rc » c " c " VI Q C " Senato circondato ed afiediato da 
ue«p"iV. S ent ' arm * » a molti , eh' erano (lati Confoli , tol- 
ta la vita ; e le più illuftri Dame,o fuggitive , o cac- 
ciate in efilio . Di perfone Nobili bandite, piene_^ 
erano le Ifole , e air efilio tenea dietro bene fpeflb la 
fpada del carnefice . Ma in Roma fi facea il maggior 
macello . Pareva un delitto P- aver' avuto delle digni- 
tà ; pericolofo era il non volerne ; nè altro occorre- 
va per iftar tutto dì efpofto ai precipizi , che Peflcre 
uomo dabbene . Le fpie, e gli accufatori erano tornati 
alla moda ; e fra quelli mali arnefi , fi difljnguevano 
Metio Caro Meffalino , e Belio Mafia, affaffini del 
Pubblico , non nelle ftrade , ma ne' tribunali ftefiì di 
Roma, con efferfi atrribuita b maggior parte delle 
crudeltà d' allora più alla lor malignità e prepotenza, 
che a quella di Domiziano . Le fpefe eccelfive fatte_* 
da quello prodigo Imperadore in tanti fpettacoli non 
neceffarj , e in accrefeere fuor di mifura Io fti pendio 
aifoldati , per maggiormente obbligaceli, l'aveano 
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ridotto al verde . Si av v:sò di cercare il rifparmio 
col caflare una porzion delle milizie ; e fecondo Zona- 
ra {b^ efeguì quello penderò . Suetonio Umbra dire. fili**. 
che folamentc lo tentò , ma che trovandofi tuttavia Ji^Jf. 
imbrogliato a dar le paghe , rivolfe il penfiero à far ^I^ÌZ 
danaro in altre tiranniche maniere , occupando a di- 
ritto^ a torto i beni de' vivi,e dei morti . Pronti era- 
no fempre gli accufatori , denunziando or quello , or 
quello , come rei di lefa Maellà per un cenno , per 
una parola contra del Principe , o contra uno de' 
fuoi Gladiatori : delitti per lo più finti , e non prova- 
ti . Si confidavano a tutti i beni ; e ballava che com- 
parine un Colo a dire d' aver intefo , che un tale pri- 
ma di morire avea lafciata la fu a eredità zCcfare, 
perchè toilo fi metteflero le griffe fu quella roba . So- 
pra gli altri furono angariati i Giudei che da gran—* 
tempo pagavano un rigorofo tematico , per efercita- 
re liberamente il culto della lor Religione . Un' efat- 
ta perquifizion d' cflì fu fatta per tutto l'Imperio Ro- 
mano, e proceffati coloro , che vliflìmulando la lor 
nazione non aveano pagato . 

Fra gli altri perlònaggi di diftinzionc , che per at- Tjrf * 
tettato diTacito (c) furono tolti di mira in quelli tem- j».v£ *- 
pi dal genio fanguinario di' Domiziano , fi contarono ° . * 
Efoidio il giovane , ì\ttftico , e Senecione . Era il pri- 
mo figliuolo di quell' Efoidio Prifco , che a 9 tempi di 
yeff apano , ficcome fu detto di fopra all' anno 7$. per 
la fua Stoica infolcnza fi tirò addotto V efilio , e poi la 
morte . (tf) Eccellenti qualità concorrevano ancora 
in quello fuo figliuolo, per le quali era in gran ripu- »f,lmi. 
tazione, oltre all' aver esercitato un Confolato llraor- 
dinario . Quantunque egli fe ne ftefìe ritirato per la u. 11 "** 1 * 
malvagità de* tempi , che correano ; pure fi vide ac- 
culato davanti al Senato , per avere , fecondochè di- 
ceano , in un fuo Poema lotto i nomi di Taride e di 
Enone meflò in burla il divorzio di Domiziano , (eVi 
il quale altrove abbiam detto, che prefe in moglie^ 
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— Domizia Longino, .Quella Doi la ripudiò , perchè per- 

"rJJ.t.f cluta ^ amore vcr ^° Tarli* Iftrione , ch'egli fece uc-> 
cidere in mezzo ad una ftrada . Contuttociò non (I 
potè contenere dal ripigliarla poco dipoi : del che fu 
affai proverbiato . Tubhlicio Certo , dianzi Pretore > 
ed ora uno de' Giudici dati ad Elvidio , per inoltrare 
il fuo zelo adulatorio verfo Domiziano , commi fe la»» 
più vergognofa azione , che fi pofla mai dire ; perchè 
mifc le mani proprie addoflò ad Elvidio , ed il traile 
alle prigioni . Fu condannato Elvidio , e l'infame 
blicio per ricompenfa deftinato Confole , fenza però 
giugnere a godere di quella dignità, perch'è Domizia- 
no tolto di vita non gli potè mantener la parola. Con- 
tra di coftui fi fece poi accufatorc Tlinio il giovane , 
c tal terrore gli mife in corpo, che difperato finì i 
fuoi giorni . Erennio Senecione , per aver feruta la 
vita di Elvidio Trifco feniorc, fomminiftrò aitai ra- 
gione al crudel Domiziano , e al timido Senato , per 
condannarlo a morte , e far bruciare pubblicamente 
l'Opere compone da quel felice ingegno . Un altro 
perfonaggio , tenuto in fommo credito per la profef- 
codìo 1». fioen della Stoica Filofofia (a ) , fu Lucio Giunto Uru- 
*"SJÌ." ^ eno ty*R* C0 ' Aveva egli in un fuo libro lodati Veto 
Trafea y ed El vidio Tri/co y uomini infigni , de' qua- 
li fi è parlato di fopra . Di più non occorfe , perdi* 
egli fofle condannato , e fatto morire . Plutarco at- 
tribuifee la di lui difgrazia all' invidia portata da Do- 
miziano alla gloria di quefF uomo illuftre . Sappiamo 
parimente , che Fannia moglie di Elvidio Trifco in 
tal'occafione fu mandata in efilio , e fpogliata di tut- 
ti i fuoi b col ; ficcome ancora sfrria , vedova di Ve- 
to Trafea , e Tomponia Gratilla , moglie del fuddet- 
to Huftico . Fece anche Domiziano morire Ermogene 
da Tarfo , perchè in una Storia da lui icritta fi figurò 
di effere fiato punto fotto certe maniere di dir figura- 
te. ICopilti di quella Storia furono anch' cflì fatti 
morire in croce . Di quello patto camminava la cru- 
del- 



Digitized by Google 



A NNAL I jy ITA LIA. jfj 

delta di Domiziano , e Dione (a) ebbe a dire , che 
non fi può fapere a qual numero afeendefte la ferie_j» \* V K 
degli uccifi per ordine fuo, perchè non voleva , che ffiUX 
fi fcrivefle negli atti del Senato memoria alcuna delle 533Eiu« 
perfone da lui tolte di vita . E con quefta barbarica 
congiugneva egli un' abbominevole infedeltà , per- 
chè fervendoli di molti iniqui o per accufare altrui di 
lcfa Maeftà, o per rapire le altrui foftanze, dopo aver- 
li premiati con dar loro onori e Magiftrati , da 11 a po- 
co faceva ancor quelli ammazzare , acciocché fem- 
brafle , che da elfi foli , e non da lui , fofle r o proce- 
dute quelle iniquità . Altrettanto facea coi Servi , e 
Liberti da lui fegretamente mofli ad accufare iPadro- 
ni , facendoli poi morire anch' effi * Molte arti usò 
inoltre , per indurre alcuni ad ucciderli da fe ftesfi, 
acciocché fi credette fpontanea e non forzata la morte 
loro . Peggiore ancor di Alerone fu per un conto , 
(6) perchè asfiiteva in perfona agli efami , e ai tor- (hjt.<;,„ 
menti delle perfone accufate , e ìi compiaceva di udi- 
re i lor fofpiri , e di mirar q uè' mali , che facea lor 41 ' 
fofferire , il maggior de' quali era il veder prefente^ 
l'autore iniquo de' medefimi lor tormenti . Aggiu- 
gneva inoltre la disfimulazione all' inumanità, ufan- 
do finezze e carezze a chi fra poche ore dovea per fuo 
Comandamento perdere la vita . Lo provò fra gli al- 
tri (0 Marco brucino Clemente , già Prefetto del il'tt 
Pretorio fotto Veffaftano , e poi Confole ( non fi sk 
in qual'anno ) che era anche fuo parente , ed amato 
non poco da lui, perchè i'ajutava nelle iniquità. 
Convertito I 1 amore in odio , un di fattagli gran fetta, 
il prefe anche feco in feggetta , e veduto colui, che 
era apportato per denunziarlo nel dì feguente , come 
reo di Iefa Maeftà , diflfe i Clemente : vuoi tu , che do- 
mani ascoltiamo in giudicio quel forfante di Servo ? 
Polli in così duro torchio , fe fletterò male i Cittadi- 
ni Romani , e particolarmente i Nobili , non ci vuol 
molto ad intenderlo . • 

AnnQ 
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gHS Anno di Cristo xcv. Indizione vixi. 
S vr,u„. A ài Anacleto Papa 13. 

A*nVff* di Domiziano Imperadore 15. 

( Flavio Domiziano Augusto per la de- 
Confili ( cifettefima volta , 

( Tito Flavio Clemente. 



N 



ON zio paterno , ma cugino di Domiziano fu 
quello Clemente Confole , perchè figliuolo di 
Sabino fratello di Vefpafiano . Moftravagli Domizia- 
no molto affetto, e per teftimonianza di Suetonio 
[•I «km. (4), meditava di voler fuoi Su cce (fori due piccioli 
nwocTjl figliuoli di lui , a'quali avea anche fatto cangiare il 
nome, chiamando l'uno Veftaftano, e l'altro Domi- 
ziano . Ma appena ebbe Clemente compiuto il tempo 
dell'ordinario fuo Confolato , il quale in quelli tem- 
pi folea durare folamente i primi fei mefi , che Domi- 
ziano per leggieriflimi fofpetti gli fece levar la vita . 
te?: Il Cardinal Baronio (6) , il Tillemont (c) , ed altri 
%vmi dottiffimi uomini pretendono , ch'egli moriffe Cri- 
i»°a'. !u. diano e Martire ; e le lor ragioni mi pajono convin- 
centi . Imperciocché Eufebio , Orofip , ed altri 
Scrittori Criftiani mettono fotto quell'anno la Per- 
fecuzione molfa da Domiziano contro i profeffori 
uiiV.° io della Legge di Crifto ;. e infin lo ftelTo Dione (<0 
Scrittore Pagano, fcrive aver Domiziano nell'anno 
prefentc fatto morir Flavio Clemente Confile per de- 
litto d'empietà , cioè per non credere , nè venerare 
i falfi Dii del Paganefimo ; e che furono molti altri 
condannati a morte , per avere abbracciata la Rcli- 
gion de'Giudei : che tali erano creduti e chiamati 
i? nSn allora i Criftiani . Suetonio'O) tacciando quello C/e- 
w "° ihl4 ' mente di una viliflìma dappocaggine ( contemtiffìmae 
inertiae ) indica lo lleflb ; perchè per atteftato di 
13Z& Tertulliano C/) i Criftiani , ficcome gente ritirata > 
JT«p!71* che non compariva agli Spettacoli, non cercava di- 
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gnità e gloria nel Secolo, e attendeva alla mortifi- 
cazioné delle Tue paloni , pareano perfone di poco E Vel * fe * 
fpirito, e gente buona da nulla . Moglie di quello 
Clemente Confole era Flavia Domititla , nipote di 
Domiziano , Crilliana anch'età , che fu relegata neir 
Ifola Pandataria . Ebbe inoltre elfo Clem ente un a__* 
nipote , appellata parimente Flavia Domitilla . Cre- 
dei! , che amendue quelle Domitille morendo Mar- 
tiri illuftraflero la Fede di Gesù Crifto , e la lor me- 
moria è onorata neYacri Martirologj . Ne parla an- 
che Euftbio (<0 > citando in pruova di ciò la Storia di F /£; 
Brutio Pagano . O fia perchè il Criftianefimo era_« JiSJ'^ 
confiderato , come una Setta di Filofofia , o pure per- cWUiL i- 
che Senecione , e J{uflico amendue Filofofi , uccifi , 
come dicemmo, nell'anno precedente ( fe pur non 
fu nel prefente ) irritaflero non poco l'animo beftiale 
c timido di Domiziano : certo è , ch'egli cacciò di Ro- 
ma tutti i profeflbri della Filofofia circa quelli tempi, 
non potendo egli probabilmente fofferir coloro , da' 
quali ben s'immaginava, che erano condannatele^ 
fue malvagie azioni . E che ciò fuccedefTe nell'anno 
prefente , Io fcrive il mentovato Eufebio (£) . Però *»• °~ 
Filoftrato notò (f), che molti d'effi Filofofi fe 
fuggirono nelle Gallie , ed altri nei deferti della Sci- 1$"-* 
tia , e della Libia . Dion Crifoftomo , uomo infigne , 
fe ne andò nel paefe de'Goti . Epitetto , celebre Stoi- 
co , fu anch'egli obbligato a ritirarfi fuori di Roma . 
-Amaramente fi duole Tàcito (<T) di quello crudele "^v^* 
editto di Domiziano , perchè fu un bandire da Roma «V.*° U * 
Ja Sapienza , ed ogni buono lludio , acciochè non vi 
rimanefTe (ludio delle Virtù , e vi trionfate folamen- 
te la riifoneftà con gli altri vizj . Pare, che a queir 
anno appartenga, fecondo Dione (e), la morte di r«) dì. 
Icilio Glabrione , che fu Confole l'Annopi. fatto 
uccidere da Domiziano. Epafrodito,g'ù potente Li- 
berto di perone, lungamente- avea goduto gran. _» 
fortuna anche nella Corte di Domiziano , fervendolo 
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per Segretario de'Memoriali . (4) Fu mandato it* 
\ah»rù efilio , e condannato ora (blamente a morte , perche 
f(T]*»M- avea aiutato A^fronff adarfila morte, in veced'im- 
^miSi Pwdirlo : il che fu fatto da Domiziano , per atterrire 
*• i fuoidomeftici Liberti , acciocché non ardilTero mai 
di far lo fi e fio con lui . Forfè ancora è da riferire 
all'anno prefente , o più toflo al feguente , quanto 
*£} 0,0 avvenne per atteftato di Dione (&) iGiuvcnio Celfo , 
creduto da alcuni Tublio Giuvenzio Celfo , che fu poi 
Pretore fotto Trajano , Con fole fotto Adriano , e ce- 
lebre Giurisconfulto di que'tempi . Fu egli accufato 
di aver cofpirato contra di Domiziano . Prima che lì 
venifTe nel Senato alle pruove , fece iftanza di parlare 
all'Imperadore , perchè avea cofe rilevanti da dirgli. 
Ottenuta la permiflìone , quello accorto uomo fe gli 
gittò ginocchioni davanti , come per adorarlo ; gli 
diede cento volte il titolo di Signore , e di Dio ; pro- 
teso di eflere innocente ; ma che fe gli volea dare 
un po di tempo , faprebbe ben pefeare , ed indicar- 
gli chiunque avea mal animo contra di lui . Fu licen- 
ziato , ed egli dipoi andò tanto tirando innanzi con 
vari futterfugj fenza rivelar alcuno , che arrivò la__» 
morte di Domiziano , per cui ficuro poi fe ne vifle . 
Abbiamo dal medefimo Dione , che in quelli tempi 
Domiziano fece lallricar la Via , che va da Sinveflìi 
ijiwjS! a Pozzuolo . Anche Stazio (c) parla d'una fimil 
Via acconciata ; ma quella forfè andava da Roma—a 
aBaja, 
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ADriano , Publio Elio, che 
fu poi Imperadorc > fua 
nafcira pag. 30S. 
Agncola,Gneo Giulio) figlio di 
GiulioGrccino Senatore 111* 
Confole , Suocero di Corne- 
lio Tacito. 3 10. Governatore 
della Bretagna . 3 1 1. 51 j. 
Varie fue imprefe . 3x3,/. 
331. Richiamato a Roma . 
333. Fine di fua vita . 

SU- 

Agrippa, Marco Vipfanio, Ge- 
nero, e confidente diCefa- 
re Augufto . 2. Sua mor- 
te . io. 

Agiippa,fìglio di Marco Agrip- 
pa, adottato da Tiberio, if. 
41. Uccifo. 45. 

Agrippa , Fratello di Tiridate 
già Re d'Armenia, impri- 
gionato • 10S. Liberato 
da Caligola . 117. Arri 
fue per far Claudio Impera- 
dorè, j 44. Muore. 157. 

Agrippa Re dell' Iturea . 
$o3. 

Agrippina , moglie di Tiberio 
dalai ripudiata . p. ir. Ap- 
pellata anche Vipfani.i , 
maritata con Aiinio Gallo. 
Ss. Vedirtp/ania. 

Agrippina , moglie di Germa- 
nico Cefare , e Madre di Ca- 
ligola . 4J. Suo animo vi- 
aile . Ivi . Sua oneftà. Jp. 
*a piocxlTar JPifofle » fo, 
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. Parte I. 



76. 78. Relegata. S4. Uo 
cifa . <yS. 

Agrippina, figlia di Geimanico 
Cefare , Madre di Nerone^* 
Impetadnre . %t Jt Marita- 
ta con Gneo Domizio Eno- 
baibo . Su 4,4. Difone- 
flamente amata da Caligola»* 
Fratello . pi. Relegata da 
lui . 131. Ritorna a Ro- 
ma» 144. Sue lodevoli 
azioni . ió"4. Diviene-» 
moglie di Claudio Augufto . 
175. Dichiarata Augufta. 
17S. Fonda la Colonia^ 
Agrippina . 17^. Col ve- 
leno leva la vita al manto 
Claudio . ipo. Tenuta in 
fi eno da Burro , e da Seneca. 
1,04. Sue ìottuie coi fi- 
glio . 1^7. Da lui abballa- 
ta . 1.0.0. Tentativi di lui 
per ucciderla . 10$. Nave 
congegnata per farla affoga- 
re . 210. l'ecifa per or- 
dine del figlio . 212. 

AlelTandro > Tiberio , Gover- 
natore dell' Egitto . X74. 

Anacleto L Tapa . 

Anfiteatro di Fidene conquaf- 
fato coniamone di molte-* 
migliaja di Perfone . 70. 

Aniceto , Liberto di Nerone-* 
piende a far morire Agrir- 
pina Augnila . zio/L* ucci- 
de in fine. 2 1 2.Relegato.2a4. 

Ajìcuìwq Scrittore declama.» 

A a con- 



i7© l 

contro i piefenti Annali p. X. 
AnrioccKe dellaCoiri3gene.<?4. 

117. 144. Decotto dà Vdjpa- 

fiano . ay*. 
Antonia,Madre di Germanico , 

c di Claudio Adulto . &A. 
Antonia^Figlii di Claudio Au- 

gutto, fatra morir da Nerone. 

2$8. 
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de! Pretorio lotto Vefpafia» 

no . z8f . 
Ania , moglie di Cecina reto, 

vanamente lodata per non.» 

avere voluto fopravivere al 

Marito . 150. 
Arria , moglie di Trafea rete* 

relegata *c8. 
Atruntio » Camillo > ConCble . 



Anronia , figlia di CI indio Im- 

peradoie > maritata con Gneo Aitabano Re dei Parti. <4»<7. 



Pompeo . 14;. Fofc i a coij_* 
Cornelio SiJla Fantto . io*c. 
Antonio, Lucio, ribellatoli con- 
tro Domiziano , icontitto 
perde la vita . $4$. 349. 
Antoni sto Pio » che fu poi Jm- 

pciadore ; fna nafeita , 53;. 
Apollonio Tinneo,Filo(bfo vi- 
sitato da Tito Ce fare. 291. 
Sue querele conno di Ve- 
fpaéìitaio. 208. 
Apronio, Lucio» rreconfole 



Sua fuperbia . 104. ioc. 
Abbmwo ri forge . loo". Sua 
morte . io*6~. . k 
Atiatico,VaIeiio,Cencro diVi* 
telilo imperadoie. zflo.Con- 
fole . a.34. 
Aiìnio Gallo, marito di Vipfa- 
nia ripudiata da Tiberio s 
che il fa morire • 8£. 
Aiìnio Politone , congiurato 



contro di Claudio Auguito, 
el'Utato. &L. 

dell'Africa . £fc Son rotte le Afprenare, Publio Nonio, con- 



cie milizie da* KibeiJi de Ih 
Frifia . fi. 

Aq-uedottidi Roma, la piò mi- 
rati 1 fabbrica JeiMoudo.i 8<T. 

Archelao Re delia Cappado- 
cia . <4« 

Archelao , figlio d* Erode il 
Grande,£tn4rca deibiGivdea 
depo fto , e relegato aa. 

Ariobarzoae creato Re dell ' Ar- 
menia . 11. 

Ariftobolo Re di Cakide . 

2J>£. 

Ariltobolo Re dell'Armenia Buone, Cipo de'D^lmaiiai li- 



giurato contro Caligola, i^r, 
A(tico> Marco Veftioìo,Con fo- 
le ucci fo da Nerone ztj. 
Auico, Padre d'Attico Erodo 
trova un Teforo jj 

BArenio, Cardinale, lodato 
pag. XXIX. £. Nan ben 
compiale il principio dell' 
Era Criftiana. Ivi. 
B3fTo> Cefellio, fcioccamente_> 
propone a Nerone un grao 
Teforo . aro*. S' uccide. /v/. 



Minore . iy*. 
Arrninio Germano , rotta da_» 
lui darà alle Legioni Roma- 
rie di Quintilio Varo 
Sue guerre • 4^. <<. U celio 
da fuoi 6o\, 



beili . a*. 
Baione, Capo de* ribelli nella.* 

Pannoaia . 2?. \tf. 
Becco , intichna di quella paro- 
la. 17^ 
Beci a iodato . (L 



Arretiao , Clemente ,T: e fetta Benedetto XIV. Sommo Pon- 
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INDI 

ufo* Fautore de* ftudj , g^» 
della Repubblica letteraria . 
pag. V. Suoi favj fentimenri 
intornoall* Opeie degli Uo- 
mini dotri . pag. XII. 

Bertucci , Fr. Domenico Vin- 
cenzo Maria, del l'Ordine de* 
Tredicatori , Approvatore__> 
della preferite Edizione^ 
png.VlTl. 

Blefo, Quinto Giunto, IVocon- 
fole dell* Africa . n"3. 

£f>fldicia , Regina tr*una parte_^> 
della Bretagna, fa guerra ai 
Romani . n*;. Disfatta. 2 20. 
Sua morte . Ivi . 

3ietr,gna fortomeifn dai Roma- 
ni . i<4» Conquide ivi fatte 
da Claudio A ugulro. i < e . Ri- 
bellione ivi fatta . np.Tor- 
m air nbidienza de' Roma* 
ni. 120. 

Brirannico^fìglio di Claudio Im- 
peradoie . 144. Terchc a Ini 
ciato quello cognome, j e$. 
1 64» 173. 178. Perfegniraio 
d.il la Matrigna Agrippina . 
17P. rioretroda Nar-« 
cifo Liberto. tS<j. Avvele- 
nato da Nerone muore . 

Su rro, A frali io,P re fetto del Pr e- 
rorio. Frena l'ambizio- 
ne d'Agrippina. iy4« Ac-" 
«ufato fi difende . 200. Ne- 
lone conlincia a fprevzarlo ; 
10^. zìi* 2 io", tfinifee i fiioi 
giorni . 221. 

C Alinola Tua na fetta. ??.4f . 
Figlio di Germanico Ce* 
fare. '<> Sua adulazione a_» 
Tiberio . 99» Per Ja cui mor- 
ie diviene Impet adoro . 1 1 
Onde prendefle il foprano- 
me di Calùpla . Ivi . Suoi 



Jodevoli principy . 117. Sua 
improvifa mutazione • 
Sua infame luflnria . 1 ai. Sue 
mogli . IX j. Crudeltà di h:ì 
Ivi . E frenerà . no*. Ponte 
da lui fabbricato a Baja .117. 
Sua ridicola andata nelle Gal- 
lio . ijJL Corgiu adi lepi- 
do contra ài hi . 1 30, Sde- 
gnato ritorna a Roma . j 54. 
Vuol eflere tenuto per Dio ; 
1 Uccifo dai congiurati • 

CamilIo,Furio,Proeonfole dell' 
Africa , fua vittoria . c?. 

Campidoglio Hi nci;;to.,i S j. Ri-. 
mctTo in piedi da Vefpali?.- 
no . iS6~. Bruciato di nuovo . 

ìlli 

Candelabro del Tempio ài Ge- 
mftlemme . zga. 107*. 

Capitone, Fonrejo, Gefiertifc_> 
in Germania . 2i{. Uccifo 
da G.tlba . aey: 

Caratacco uno de Re Britanni ; 
t7o« Condotto prigioniere in 
Roma • i3o. Lode da dìo 
data alle Ca(e , • Palazzi di 
Roma . Ivy . 

O riomero ite de Cherufd . 
Hi- 

Caia d'oro » così detto ilPalaz- 
20 di Nerone . a $ 1 . 

Cecina, Alieno, Generale di un 
fi ' l'eiurn di Viréllio.atff. Sua 
vittoiia dell' Armata d' Ot- 
tone . \6 y. Sua potenza r.eli* 
Corte d' elfo Vitelllo. a?i. 
A ini fi ribella . 177. > ?S. 
Trucidato per una congiura 
contro Vefpafiano . J14. 

Cecini, Aulo, Legato di Ger- 
manico , rotta a lui data dai 
Germani . 4V« 

Celfo, Publio Giuvtnzao; cele- 
A a è bie- 



fere Ginrlfconfulto > fcampa 
h vira fottoDomaiano. 
CcIfn,Mitio,Confole d.fegnato 
^ Salvato da Ottone Au- 

«urto . 2^ ^2- 
Cenide,Liberta,tenura quali per 

moglie da Vefpaftano . ^ 

Cer.fo , o fia detenzione de 

"Cittadini Romani. 42. l&i 

Cereale, Pubblio > Generale di 

Vefpaftino . xSg. 
Cereale Civica,ProconfoIe dell' 
' Alia uccifo da Domiziano . 

Cefare Augufto Imperadorc-* 
' come gove inatte Ja Monar- 
chia'Romana . ti ». Come-» 
partiffe il Governo col Se- 
. «aro . a. Suoi titoli . J. 4. 
Adotta Gajo , e Lucio fuoi 
Nepoti . 5 • Sua covhnza nel- 
la morte de* medefimi . 
Adotta in figlio Tiberio fuo 
figliaftro . Ivi . Sua demen- 
ta veifo Cinna (coperto con- 
giurato contra di lui. itf.Varj 
fuoi regolamenti . 13, lo. 
Afflitto per la rotta data 
dai Germani a Quintilio Va- 
ro . 30. Sua morte . 40, 
Onori > e lodi a lui date • 

Cherea, Caflìo, congiurato con- 
nodi Caligola . ijo^Porcon- 
dannato a morte. x4l> 

Cilone , Giulio > Governatore^ 
della Bitinta . 184» 

Cinna > Gneo Cornelio? congiu- 
rato contro d' Augufto , ne 
ottiene il perdono . i<T. 

Civi'e > Claudio , fa ribellare^ 
parte delie G allie.28 y. Retta 
abbattuto . Ivi . 

Claudio , Tiberio , Fratello di 



I C E. 

Germanico Cefare • Ut* 
Confole col Nepote Cali- 
gola . 1 16". Corre pericolo 
della vita . ily. Acclamato 
Imperadore dai Soldati. i44» 
Si:oi buoni principi • *4>< 
!4 1. Sue mogli > e figli . 
144. Porto di Roma da lui 
fabbricato. 14? . Sedotto da 
Metta iina fua moglie . ifr. 
Conc|uifte da lui fatte nellz . 
Bretagna . If4« Suo trionfo 
in Roma. 1 5 6". Prende Agrip* 
pina per moglie . 170". Adot- 
ta il figliaftro Nerone. 17S. 
Tumulto del Popolo contro 
di lui. 18*. Vuol feccare it 
Lago Fucino, 184. Spetta-, 
colo funefto a lui dato in tale 
occafione . 18?. Aquedottl 
mirabili da Jui fatti . 180*. 
Avvelenato dalla moglie^ 
muoie. 1 00. 
Claudilla, Giunia , maritata eoa 
Caligola, e da luì ripudiata . 

IO|. HO. 

Clemente L Papa . 24?. TIlu- 
ftrò molto la Chiefa di Dio . 

Ivi .Suo martirio . : 11. 
Clemente>Maico Arricino,fattò 

morire da Domiziano. Uti. 
Clemente, Tito Flavio,ConfoIe 
• Ci iftiano uccifo da Dornizù- 

no . so~o. 
Clero Romano ronrelìce . 51 r. 

Suo Martirio, jip. 
Cocce ja no , Salvio , uccifo da 

Domiziano 
ColoiTeo,MoIe itopenda in Ro-» 
. ma • 3*0. 

CorbuIone,GnenDomizio,Con- 
ible . 114. Generale fotto- 
mette i Cauci . 167. Gene- 
rale dell* armi in Oriente . 
ivo". Sue imprefe (a Arme* 
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>Ia . 207. Governatole della 
Sdì fa . iì j. Fa guerra ai Tat- 
ti . 124. Suo abboccamento 
con Tiridate Re dell' Arrne^- 
nia. a 17. J mimatagli la mot- 
te da Nerone fi uccide. 242. 
Cordo , Cremuzio, Storico Ke- 
niano aerofaro s* uccide. 74, 
Cornelia, Capo delle Vertali, 
condannata a mot re da Domi- 
2Ìano. 347. 348. 
Corneiiano, Attidio, Governa- 
tore delia Soria . 170. 
Colio ,.Prefeno di Roma . loo. 
Cozio , Marco Giulio, Re deli' 

Alpi Cozie . ie y, 
Cremona prefa, ftrage , efac* 
cheggio orrendo di elTa. 278» 

Crifpino,RufoJ>i cfetto del Tré- 
torio deporto. 

Criftiani perfeguitati fotro Ne- 
rone . 23 r. 23». Sorto Do» 
iniziano. 33 21 36"o> 

DAci , chiamati anebe Ge- 
li > ranno guerra ai Ro- 
mani . 338.. 
Deccbalo Re , 0 Capiran dei Da- 
ci fa guerra ai Romani . 
Trarrà di pace. E con Tuo 
gran.vanraggio rorricne.343. 
Decennali, loro origine 38. 
DemerricFiJofofo Cinico rele- 
gato . jor. 

Dei dell'Egitto , loro cnlro cac- 
ciato dall' Italia . 60. 

Biogene,I*ilofofo Cinico a'rem- 
pi di Vefpafiano . 310. 

DionGrifoftornojiniìgne Orato- 
re , e fiJnfofb cacciato da Ro- 
ma . 36"r. 

Dionifio Exiguo lodato. 6*. 

Dolabella, Pubblio, ProconfoJe 
dell'Africa , ^ 



w ■ ' ili 
Dolabella, Gneo Cornelio, il» 
luftre Romano trecifo da_, 
Vitellio. 271. 
Dominio Temporale del PapJ 
il pi» giufto , ed il più anti- 
co p. XI. 

DomitiliajFJaviainipote di Do- 
miziano Imperadore ,Criiria- 
na mnore mai ti i e . 30*1. Do-» 
mitiJIa Flavia figlia della», 
predetta Domitilla CriiHana, 
e Martire . 30*1. 
DomiriIIa,Flavia, moglie di Ve- 
ipalìano, che fu poilmpeia- 
dorè . 302. 
Domiz:a,zia paterna di Nerone 

da lui uccifa . 214. 
Domizia AìjguHajmoglie di Do- 
miziano Imperadore. 326". 
Tolt» ad Elio Lamia Emilia* 
™> • 3X4. 3c3. 
Domiziano Augufto,fua nafeita. 
lAù* Si falva nella prefa 
del Campidoglio. 28 r. Tro- 
clamaro Celare . 283. Suc- 
cede nell'Imperio a Tiro fu* 
fratello . 3*g. Belli prin- 
cipj del fuo governo . 327. 
3 a8. Munifici fuoi fpettaco- 
JT. 330. Va a gue treggia t 
contro i Germani.3 3 i.Trion- 
fo fuo in Roma • 3 3 3. Giuo- 
chi Capitolini da lui iftittu« 
*» • SU» Alni fuoi fpettaco- 
li . 3^. Vuole il Titolo di 
Signore , e Dio . 337. Va a 
guerreggiai contro i Daci . 
34°» $4 r » Suo Trionfo, t^, 
fpettacoli . 344. Ribellione 
di Lucio Antonio contro di 
Ivi . 348. Stia boria e pre- 
funzione . j£2. Crudeltà 
enorme . 3^3. Va alla Guer- 
ra contro i Sarmati. 3 e g . Ali re 
fue crudeltà . 3x7. jxM*2. 

Do- 
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Domizio AffricsnoConfofe.izf 
Con qnall'arre fi falvalTé dal- 
la crudelrà di Callaia. rio*. 

Donino Altaferra . Di lui ope* 
ra contro la Regalia di Fran- 
eia , fatta riflampare in Fran- 
cia da Lnigi XIV. con pie- 
ciole animadverfìoni . p. VI. 

Di tifi ! [a,Gi !•] h,frg lia di Gcrma* 
nico Cerare marirata con Lu- 
cio CuiTìo. t£. Da Caligola 
ilio fratello tenuta come mo- 
glie . in. Mnore . Ivi . 

DrufOjNeronejftgliodi Tiberio. 
^•38. Spedito in Germania. 
4<» Va alla Guerra di nuovo. 

Conferita a Ini la Tribu- 
nizia Todeftà. 63. Sua morte 
immatura . 69, 

Drufo, figlio di Germanico. 6"o. 
Uccifo da Tiberio . 08. 

Druib,f7gh"o di Claudio , che f» 
poilmperadore^fua morte .0*3. 

- ■ * 

E Lia Ferina* moglie di Clau- 
dio , che fu poi Imperado- 
rc. 144. 174. 
Eividio il giovane fatto morire 

«la Dominino . at?. 
Emiliano * E fio Lamia , privato 
della moglie, e delia Vira da 
Domiziano . ?<4- 
Erjobarbo,Gneo DomÌ7Ìo,pren- 
de in moglie Agrippina, Pa- 
dre diNerone lmperadoce#Si 
Creato Con fole . 94. 
Epafrodiro, potente Liberto di 
Nerone . % 34. Ajora Nero- 
ne a darli fa motte • i<j. 
Condannato a morte da Do- 
miziano. 3<fl. /Ila 

EpitettOtinfigne Filotofo caccia- 
to dt Roma . jlfi. j. 
Era Crifìiana , fuo principio .o". 
Ermogene da Tal t'oS 1 01 u v Catto 



I C t . 

uccidere da Domiziano. i. 
Brode Re di Calci de . }ot. 

FAbiano, Valerio , Senatore 
Falfario . >i8. 
Fado^ufpio,Govematore della 

Giudea. t|#> 
Panilo , Cornelio Siila , fratello 
di Meflàiina , prende in mo- 
glie Antoni* raglia di Claudio 
Auguftn.i/Fc. Izfiliato 1 e poi 
tolto di vita . io?. 
Felice , Claudio, Gore m -ito re 
della Giudea . rs/r. Ritiene 
due anni pt igioné San Paolo 
A portolo . Ivi . 
Filopatore Re della Ci fida. ? 4. 
Pi Ioìoft cacciati era Roma da Vc- 
fpafiano , e perche . 15 o. 
• Poi da Domiziano . $6"t« 
Fleury Storico lodato p. xxrx. 
Foggin i jPic t Fra«ceic©,Cttff nj e 
Coadiutori ddla Biblioteca 
Vaticana^ AppTovatore della 
prefente Edizione . j>. VII!. 
Forco, Cornelio i Prefetto del 
Pretorio , fconfttto > ed acci* 
fo dai Daci . 54»» 
Frontino, Giulio, fne Conquide 

nelle Bretagna . 308. 
Fucino 9 Lago nel!' Abruzzo , 
Claudio ImperadorC tenta di 
feccarlo. 184. 
Fulvia nobile Romana ingannata 

dai Giudei . 6*0. 
Forni IIfl,Marcia,mogfre feconda, 
di Tito Augnilo . M7. 

jf^ À)o Figlio di Agrippa , 
VJ[ e di Giulia Figlia di Ce- 

fare Aiiguftojadottato da elfo 

Augnilo , è creato Con fole . 

£. Milita in Scria . o*. u» 

Sua morte . 14. 
Galba , Scivio, (e bon Ser- 
gio) 
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* f* ft ) creata Confole »pofcia 
Jmperadore . £2» Genera-» 
Je dell'armi nella Germania» 
fue vinù . 14*» 14*. In 
Ifpagnj proclamato Impera- 

. dorè . 247. Suo vùggio a 
Roma c. Quivi fi /ere- 
dita per alcune Tue azioni • 
fejf 7» Sua dcbbolezzi. i6"o. 
E ucc ifo dai Soldati, affi. 

Galb.ii Gijo» già Confoie, 
s*uccjde . 107» uA 

G.iIIione , Giunio » Senatore 
Romano . 5>c_. 

Gallione , Fratello di Seneca » 
Aio morrò . 191. 

Gallo , Ceftio , Governatore 
delia Siria • 242. 

Gallo , Ann io , Generale di 
Vefpafiano. xSP. 

Gera , Oftdio , {configge i 
Mauritania I4<. 

Geta, Lufio, Prefetto del Pre- 
colio . 17'» Deporto . i3z. 

Germani , lor guerre coi Ro- 
mani • 17. Soggiogati ^a-* 
Tiberio. Ivi. Strage da lor 
fatta delie Legioni diQuin* 
tilioVaro, 29. 

Germanico 9 figlio di Claudio 
Di ufo , adottilo da Tiberio 
fuo zio paterno • Sue 
impreie nella Guerra contro 
i Dalmatini . 23. E in Ger- 
mania . $$. Calma una Se- 
dizione . 4_£» Vittorie d|L_. 
Jni riportate » fi. Generile 
in Ol iente . ££. Fine di Aia 
vita . £8. Sue virrà . 50. 
Portate a Roma le di lui Ce- 
neri . Ivi, 
Gerufalemme attediata da Tito 
Celare . 2B8. Immcnfi guai , 
e prefadiqueiJa Città . ajjp. 
G ctulico , Le aiolo 3 Generale 



ICE. J7f 

. di Tiberio fi falva dai di lui 

procedi . 102. io$. 
Giano, Tempio Chi ufo • aja. 
Giornaiirta Romano fuo giudi-» 
. aio circa quello primo tomo • 

pag. xvii, 
GiornaJifta di Venezia • pag. 

xn r. 

Giudei cacciati da Roma . fio. 
Mandati in Sardegna a far 
guerra agi' AlTaflini . fi\r. 
477. Tei legnimi in Egit- 
to . 114. fi da Caligola. 
x$ff. Si ribellano fono Ne» 
ione . 242. Vefpaiiafto fa_^ 
gMcrra ad eflì . *4<?» Ridotti 
da lui in anguille • tf 8. Af- 
fedio di Gerufalemme fattp 
da Tito.. xg8. Loro immen-\ 
fi guai , e rovina della lor* 

Città . tM- a8o^ 

Giulia , figlia di Cefarf Ar- 
guito , Moglie d'Agrippa. e. 
Pofcia di Tiberio . 10. Suoi 
vii] . Ivi. Fatta morire tà^s 

Qiuiia Livi Ha > SoreJia di 
Germanico Cefare , e Mo- 
glie di Prufo figlio di Tibe- 
rio, fedottada Sejano . 69- 
74. Fatta morire . Pi.. 

Giuiia Liviila , Figlia di Ger- 
manico Cefare . i2i Marita- 
ta con Marco Vinicio.. 8<» 
Sua congiura contro iJ Fra- 
tello Caligola , da pui è re- 
legata . 130. iti. Kitorna 
a Roma . i_M-l l>ovt è ucci fa. 

Giulia, figlia di Giulia figiiW 
la d'Augu Ho relegata per la 
Cua difoneità . aL Sua morte 
ti* 

Giulia, figlia di Drufo figlio di 
Tibc rio, maritata a Nerone.* 
primogenito di Germana'co 

Ce- 
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Cefare . 6* t.TJccifa da Clau- 
dio Augufto . ie$. 

Giulio Celare primo fra Roma- 
ni Im]>ercdori . i . 

Giuochi Secolari quando cele- 
brati in Roma . 16". Gio~ 
venali da Nerone Claudio. 
ti 6*. Capitolini iftituiti da 
Domiziano Augufto. 33?. 
Quinqwatri . ■ 

Giufeppe Ebreo Storico fatto 
prigione da Vefpafiano. Z46. 

Glabrione, Marco Acilio,Con- 
fole . 3 46*. Fatto morire da 
Domiziano . 30*1. 

Grecia privata della libertà da 
Vefpafiano . aog. 

Grecino,Giulio,Senatore uccifo 
da Caligola . III. 

LAbeone,Pomponio,Pi ero- 
re della Mciia uccide . 

iQZ_. 

Lacone> CorneIio,prefetto del 
Pretorio fortoGalba. 2$c. 

Lamia> Lucio Elio, Prefetto dì 
Roma . y6» 

Laterano 3 riauzio, Confole di- 
fegnato, congiura coni ro Ne- 
xone . 234. Dalla cui Cafa_» 
riconofee l'origine laBaiì- 
Jica Lateranenfe . Ivi. 

Lepida,Madre di Melfalina Au- 
gufta . I7J. 

Lepida,Domizia> fatta morire-» 
da Agrippina Augufta . i9». 

LcpiJojMarco, pel fuo valore.-» 
premiato con gì' ornamenti 
trionfali • -4. Sua congiu- 
ra fotto Caligola . 1 ? o. 

Lettera oflequiofa del Muratori 
al Regnante Sommo Ponren** 
ce Benedetto XIV. » nella.» 
quale fi ritratta di tutto quel* 
lo , che può difpiaccrc ali <u 



ICE. 

• 

Sede Apofìolica , pag. XIII. 
Liberti ingrati ai Padroni gafti- 
gari • 

Liciniano , Lucio Pifone Frugi, 
adottato da Galba • a£i» 
Uccifo, iGs. 

Liciniano , Valen'o, Pretore di 
Roma efiliato da Domiziano. 
$47. Ritornato in Roma fa 
il Macftro di Rcttorica_« • 
Ivi, 

Lino Papa fucceJe a S.Pietro • 
1;% . Suo martirio. 14$. 

Livia, moglie di Trbeiio Clau- 
dio Nerone > pofeia d' Augn- 
ilo, promuove gì' intereflt di 
Tiberio fuo figlio . 10. So- 
fpetti > che eiTa aveffe pro- 
curato la morte dei Nepoti 
di Augufto. 14. B dello 
fteffò Augufto 41. Sua am- 
bizione • 4B. 6"4. Fine t di 
fua vita S 

Livio, Tito, Storico infigne, fua 
mone . . 

Lollio,Marco,Ajo diGajo Ce- 
fare muore di veleno, j/. 

Londra » Città celebre • zig. 

Longino, Generale di Traiano 
proditoriamente prefo da_» 
DecebaJo Re dei Daci. |8. 
Prende il veleno . Ivi , 

Longobardi vinti da Tiberio • 

Hi 

Lucano , Mario Marco Apnea » 
Poeta , fua congiura contro 
Nerone, 155. tolto di vi- 
ta. a_i<_. 

Lucio, figlio d'Agnppa a dottato 
da Cefare Augufto avolo ma- 
terno •$. Sua morte .5;» 

LuculloSalluftio , Governatore 
delIaBretagna. 3 $4.Fatto mo- 
rire da Domiziano . |£t> 

Luigi XIV. peimeu» > che fi 
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Jfeunpt in Francia l'Opera dèi 
DotriiTimo Alraferra con al- 
cune note critiche . pag. VI. 
Lultro j cioè Defcrizione de' 
Cittadini Romani , quando 
fatto • 4P» ioV 

MAcrone,Prefetto del Pre- 
rorio,oppnme Sejano.93 
^o- Sua prepotenza . ìoi.Per 
opera di lui Caligola ottiene 
r Imperio 1 1 $ . Da fe fteilò 
s* uccule ■ 1 2.0. 
Marcello, Eprio, fcoperta la 
fua congiura conn o di Vefpa- 
fìano, s* uccide . j 14»? 'f • 
Marcomanni fconfiggono 1'efer- 

cito Romano . ?4?. 
Marobodno Re de" Marcomanni 
20. S S . Ricorre a Tiberìo.6"o. 
Sua morte • Ivi. 
Marziale libera , grande Adula- 
tore c; Domiziano. jiy.jSz * 
Mella, '^neo,fnteJlo di Sene- 
ca fatto morir daNeronc. 2 38 
Meflalina , Valeria , moglie di 
Claudio Imperadore.i ^.Se- 
duttrice de! maritoi47.Ven« 
*' _ie grazie>e le cariche.ict. 
Sua infame Juiluria . /v/.Sne 
iniquità. i6~f . USUL Con in-, 
credibil sfacciataggine fpofa 
Gajo Silio . i6*3),Uccif».i7i. 
iMeflalìna > Statilia, moglie di 

Nerone . a$$. 
Milonia , Cetonia , moglie di 

Caligola . ii}. 137. 
Mimi) loro offizio nei Funerali; 

Minuciano 5 Marco Annio>con-i 
giurato contro di Caligola • 
140: Leva a fe fìcfTo Ja vita . 

Mitridate Re dell' Armenia . 
105. Manda© in eftlig d.v* 
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Gajo Caligola. i $$. Rimetto 
in libertà da Tiberio . 144. 

Mitridate Re di Ponto fatto 
uccidere da Galba . xK7* 

Mneftote Iftrione » Drudo di 
Meflàlina Anidra. r.f )»;f6". 
Defidcrato dal Popolo . i<?i. 

Montano , Giulio , uccifo da-* 
Nerone . 101. 

Moretti , Pietro , Canonico di 
S. Maria in Tratte ve re, Ap- 
provatore della piefcnta— > 
Edizione pag. VII. 

Muciano, Licinio» Governa- 
tore della Snria . z6*f. Pro- 
muove Vefpafiano all' Impe- 
rio . 274. Confole . 2S4. 
Sua ambizione, *.!</. 500. 
zof. Come tollerato da V*- 
fp3liano. joó, 307. 

Muratori , Lodovico Antonio , 
fpiega ì fuoi fornimenti circa 
i prefenti Annali . pag. XI. 
Di lui ietterà otfèquiofa al 
Regnante Sommo Pontefice 

BENKDETXoXlVoincui di- 

ce voler ritrattare tutto ciò , 
che può difp iacere alla Sede 
Apoftolica pag.Xtil. Di lui 
morte pag. XXIII» Catalogo 
delle di lui opere pagina.» 
XXIVo Opere r'oftume del 
mede lìmo pag. XXVI II. Di 
lui prefazione pag. XXIX. 

NArcifo iniquo , e prepo-» * 
tente Liberto di Clau- 
dio Augufto 147. 143. 
Sua deprezza per abbattere-» 
V infame Meifalina Augufta. 
170. 171. iy*« 18$. Pro- 
tegge Britannico • iSo. Uc- 
cifo da Agrippina . i>4. 
Nafamonj Popoli vinti dai Ro- 
mani , 3j_£. 

£ b 
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Navi ornate d' oro , e d* avo-* 
rio. z.iS. 

perone > primogenito di Ger- 
mauicoCefare. f y. Sue noz- 
ze con Giulia figLa di Drufo 
figlio di Tiberio . 6"i. Tra- 
dito da Se uno . 7S * Relega- 
to . S4. 8jL: Ed uccifo . j>o. 

perone > Lucio Domizio , che 
fu poi Imperatore» amato dal 
popolo perchèfìglio d'Agrip. 
pina « 16*4. Sua nafeira , e_> 
Sj onfali con Ottavia figlia di 
Claudio Augnilo . 1 7$. A- 
dottaroda elfo Augufto. 1 7S. 
E' intitolato Tiincipe della 
Gioventù. 1 8 x • Nozze di 
lui con Ottavia • 187» Crea- 
lo lmperadore « 1^1. Buoni 
principi del Tuo Governo • 
1 gf, 1 <j6. Si rompe collant 
madre. Li7jDa la morte a 
Biit tannico . ìyS .Abbaca la 
madre • 1 V9« Si da ad una.* 
vita fcareltrata . xoi. Spet- 
tacoli da lui dati in Roma . 
;o<. S' innamora di Poppea 
Sabina . ìon*. Da cui è acce- 
io centra d" Agrippina fua_. 
madie . aiiisTrama per far- 
la morire in mare . tog. Fi- 
nalmente h fa uccidere. 11 1. 
Volle vedeila eltinta , e nu- 
da . Ivi . Pcrfegtutato da_* 
orridi fantafmi • n$. Tcrdu- 
10 nel divertimento d«llc_, 
Carrette, e della mullca 114. 
ai;. Iftituifce i Giuochi Gio- 
ven3li in onore della prima 
volta 1 che li fece far la bar- 
ba. 116"' Peli della fua prima 
barba conOtgrati a Giove in 
una fcatola d'oro . Ivi . Ri- 
pudia , e poi fa ucciJeie Ot- 
tavia lua moglie • 125* Crc* 
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duto autore del formidabile^, 
incendio di Roma • ny. Suo 
mirabil Palazzo nominato la 
Cafa d' oro . xi 1. Congiura 
feoperta contro di lui . i}t, . 
Sua magnificenza nel date al 
Re Tiridare la Corona dell* 
Armenia . 141» Va in Grecia 
per farli conofeere eccellen* 
te Mulico . 14 j. Tenta di ta- 
gliare Io fuetto di Corinto , 
24?. Ribellione moira con- 
tro di lui nelle Gallie . 147. 
Vien condannato dal*Senato » 
e difperato fi uccide «153. 

Ncrva , Marco Cocce jo , in 17- 
gne Giurifconfulto s' uccide • 
too. Confole lyo. 144» 

Nori^Cardinale dottiiTimo,ope«« 
re del medelimo Ihmpare in 
Ifpagna con approvazione del 
Re Cattolico, dej Supremo 
Conliglio di Cartiglia > del 
Vefcovo di Salamanca , de* 
Collegj di quell'Inclita Uni- 
veifìtà, della S:>gra In^uilì- 
zione , e dello Hello Indurli- 
tote d' allora pag. XII. 

Numerio Attico , Senatore, 
finge aver veduto I' anima dì 
Augulto volare al Ciclo • 4;» 

ORca , moftro marino • 
140"» 

OieitiIla,Livia, moglie di Ca- . 
ligola . 1 z j. Ripudiata , e 
relegata . Ivi, 
Oftilio,FiIofofo relegato . jor, 
Ottavia , figlia di Claudio lm- 
peradore > pi omelia a Ne- 
rone » che poi fu lmperado- 
re. 144. Suo maritaggio con 
elio . 187» Sua virtù nella-» 
morte del fratello Briranni- 
to.i» Sua pazienza, izz. 

Ri* 
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Ripudi ita , relegata , ed 
ucci fa da Nerone . ìz t. 

Ottone > Lucio Salvio,ConfoIe> 
Padre d'Ottone Imperadore. 
m % ol. Governatore dell' 
Illirico . ifo. 

Ottone > Marco S » I vio , poi 
Impcndorej Aia nafclta. #4. 
S>7. Confidente di Nerone . 
07. L'adula , e corrompe • 
io j. Toltagli Toppea Sabina 
fua moglie da Nerone, a po'. 
Pi elidente della Lu litania. 
ao7. Ajuta Gaiba a divenire 
Imperatore . 149. In Roma 
egli fi fa proclamare Im pe- 
ndere • iAxm. Set editato, ed 
«odiato . armata-» 
disfatta da quella di Vitellio. 
É<flp. Pcrkxbé iì da da fc_> 
tteffb la motte . Ivi . 

Ovidio > celebre Poeta, e MI ia- 
to > e perchè |0. 31. Sue 
morte • $6". 

Orazione . €7. 

P Ace /Tempio. Vedi *T*mfio . 

Pacoro Re della Media . 206". 

Palazzi di Roma lodati. 1 80, 

Pallante , Liberto di Claudio 
A ug ftuo » fua prepotenza • 
17*?. I^Sè Sua ambizione . 
183. E'abba flato da Nerone. 
107» Che poi l'uccide • 224. 

rannenia -fi ribella ai Romani > 
e Tiberio la fottòmerte. ir. 

Paolina > Lollia > moglie di 
Caligola • izy Ripudiata • 
Ivi . Afpira alle nozze di 
Claudio Auguro . 174. Efi* 
liata , 177. 

Paolina 1 nobile Romana In- 
gannata dai Saceidoti Egi- 
ziani . 6"o. 

Paolina, moglie di Seneca, i jg. 
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Paolino 1 Suetonie , feonfigge 
i Mauritani . 14*. fi 1 i Bi i- 
tanni ribelli . tao. zo*7. 171» 

Paolo Apertolo due anni tenuto 
prigione nella Giudea . 1 %At 
Suo gioì iofo Manilio . a? 7 . 

Tapa , Dominio Temporale de I 
mede (imo il più g iurte , ed 
il più antico . pag. X l. 

Peto , Cecina , reo di felle va* 
zione > uccifo . i<o, 

Teto , Lucio Cefennio , invia- 
to Generale in Armenia , 
114 Dove é disfatto • 
Tuttavia ottiene il perdono 
da Nerone * 11% Governa- 
tore della Soria . 294. 

Petronio > Gajo , già Confole 
fatto morir da Nerone , a* 8* 

Pietro A portolo, in no primo del 
fuo Pontificato . 8_Ìa Viene 
in Roma • 103. Introduce , e 
largamente di fronde nel Te** 
polo Romano la Fede di Cri- 
ftn . ^|{. Suo gloriofo Mar- 
tirio é lj?. 

Pilato , Tonzio , Governatore 
della Giudea. 7 r. 

Tifone , Lucio, Prefetro di 
Roma « 00". 

Pilone > Gneo Calpurnio , Go* 
vernatone della Sofia . 
Nemico di Germanico Cefa- 
tté 1% So/petti» che gli piò* 
curaflèla morte. £8. rrocef* 
faro per qttefto «' uccide • 6z. 

Piftmt , Gafo Olpurnio » fna 
congiura contro Nerone feo* 
petta • 133. La paga colla-» 
vita. n<> 

Plauto , Rubellio , etilato, 
ed uccido da Nerone . r i 7» 

Plauzio, Aulo > Pretore della 
Germanialnferiore. i^.Sire 
Imprefe in Bretagna . n 
£bi GII 
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Gli concede Claudio l'Ova- 
zione. 16*7. 

Plinio Seniore Amico di Ve- 
fpafìano Augufto . 25 $• Sua 
Storia naturale quando finita. 
* 10. Sua morte . 3 18- 

Polemonc Re di Ponto, ilo. 

Polentone Kc della Cilicia.308. 

Pompeo, Gneo, Genero di 
Claudio Augnilo k j44« Vii* 
Da cui c uccifo i6"f . 

Poinpoliano,Metio> clemenza di 
Vefpafiano verfodi lui. 307» 
Uccifo da Domiziano . 3^4» 

Porto vaftiflmio vicino a Roma 
14*' 

Pretoriani , Soldati , il rerror 
di Roma . 3. Loro numero • 
1 12. Per forza vogliono Im- 
pcradore Claudio. 144.181. 
Toi Nerone . 181. 

Poppea Sabina , Vedi Sabina, 

Preferro del Pretorio dignità 
onorevole •> e temuta . 181. 

Primo , Antonio > fue imprefe 
in favor di Vefpafiano. 277. 
27S. Giunto a Roma opprim- 
ane Vitellio . 281. 282. 
Abbattuto da Mudano . 284» 

Prifco , Gajo Lutorio , poera 
celebre,e Cavaliere Romano 
condannato a morte. 6$ • 67T. 

Prifco,Giuiio,Prefeito del Pre- 
torio fottoVitellio.272.27P. 

Frifco , Elvidio , Senatore , e 
Fi lofofo, fna fuperbia . 290. 
Eli 1 iato , e poi uccifo. Ivi . 

Publio Affienate , Generale 
de' Romani al Reno . jo. 

Quadrato'* Gneo Domi- 
zio, Governarore della 
501 ja . i.9tf. Muore .217. 
Quinquennali, loro origine. 38. 
Quii ino > Publio Sulpicio , fa la 
z, ù ■ 



Detenzione della Giudea.» 
1 1. Quando impiegato in tale 
Uffizio • ' 3. 24* 
Quintiliano, M. Fabio, Maeftro 
di eloquenza in Roma . $41. 

REgoIo, Gajo Memmio» 
a lui tolta la moglie da-» 
Caligola. 123. 
Rimeta Ice Re della Tracia 7f . 
no* 

Roma , fuo formidabile incen- 
dio fotto Nerone. 22S. 220-. 
Fu eflb cagione che divenifle 
più bella . 230. Comincia ad 
eirete bagnata del Sacro San- 
gue de Marriri.232. Suoi Pa- 
lazzi, e cafe lodate* 1 So* Scoi 
Aquedotti la ptà mirabil fab- 
bnca dei Mondo . iStf. Altro 
incendio in etta fotto Tito . 
■3H. 

Romani Cittadini , numero d'ef- 
li fotto Augufto . n o. Sotto 
Tiberio Claudio • i6"o. Nu- 
mero dei Servi e Schiavi, che 
Tenevano in Roma i ricchi 
Romani . 2i3- 

Rufo, Fenio , Prefetto del Pre- 
torio . 22 r. 

Rufo , Lucio Virginio » Go- 
vernatore della Germania-» , 
rienfa I' Imperio-» 2?o. Aju- 
ta Galba a falire fui Trono • 
25 (.Creato Con fole . 26*3. 

Rufo, Gajo Mufonio , Fi lofofo, 
e cavaliere Romano 301. 

Rufo > Attilio , Governatore 
della Soria, 334. 

Ruftico , Anileno» tolto di vi- 
ta da !>>miziano • 3? S. , 

^ Abina poppea , moglie^ 
^ d' Ottone , come Nerone 
fe ne innamorale ■ zoo". V 

ac- 
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accende contro la madre. 20S. 
Poi contro Ottavia di lui mo- 
glrc.222. Spofata da eflb Ne- 
rone Ivi. Uccifa da lui. 237» 
Sabina , Giulia , figlia di Tito 

Arguii". 317* 

Sabino > Poppeo > Generale^» 
contro i Ribelli della Tracia • 
75 . io>. S' uccide . 1 04. 

Sabino , Zizio , Cavaliere Ro- 
mano giuftiziato , 80. Fedel- 
tà del fuo cine . Ivi . 

Sabino , Cornelio , congiurato 
contro di Caligo Ja . 140. S* 
uccide . 142. 

Sabino > Ninfidio , Prefetto del 
Pretorio tradifee Nerone • 
2{ 2. Uccifo daPretoriani.2$ 7 

Sabino , Publio, Prefetto del 
Pretot io fotto Vite Ilio k 271 » 

Sabino > Flavio, fratello di Ve- 
fpafìano Augufto • 270. Pre- 
fetto di Roma . 273. Uccifo 
dai Soldati di Vitellio . 2 Si. 

Sabino,Appio,Governntore del- 
la Meiiajuccifo dai Paci. 

Sabino , Giulio , fua ftrana av- 
ventura . 312. Uccifo dau* 
Vefpafiano . 313, 

Sabino , Tito Flavio , cugino di 
Domiziano>da lui uccifo. $j 3. 

Salome , forclla del Re Erode 
il Grande . 

Salonino , Afimo , figlio d'A- 
(ìnio Gallo , fua morte . 58^ 

Saturnino > Gnjo Senrio , Con- 
foJe. fu creduto , ebe facete 
la deferizione della Giudea • 
12. 1 v. Progovernatore del- 
la Siria , 

Scapola > Publio Oftorio , fue 
imprefe nella Bretagna. 179. 

Scauro 1 Maico fmilio , ucci- 
fo da Tiberio . 102. 

Sctvino» Flavio a congiuia-* 
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contro Nerone . 234- 

Scriboniano , Furio Camillo , 
follevaroft contro Claudio 
Augufto è uccifo in braccio 
della fua moglie Giunia.140. 

Scriboniano > Furio", figlio di 
Camillo efìliato . i8|. 

Secondo > Lucio Pomponio , 
Poeta , e Governatore della 
Germania . 180. 

Secondo, Pcdiano , Prefetto di 
Roma uccifo da un Servo.218 

Sejano, Elio, favorito di Ti- 
berio Augufio.44. OJiato dal 
Popolo^ - Imputato nella-» 
morte di Dtufo figlio di Ti- 
berio. 6"p. Sue iniquità . Ivi - 
Statue a lui alzate. 70.71. Af- 
pira alle nozze di Li vi Ila • 
74. Adulato da tutti . g/L Bji 
Trama di Tiberio peratter*- 
rarlo.88.E , uccifo.x>2.La Ple- 
be pei tre giorni fece feem- 
pio del di lui cadaveto . Ivi, 

Seneca, Marco Anneo, Filo- 
fofo corre pericolo della vi- 
ta • 128. Relegato in Corif- 
ea . 1 ${. Torna a Roma pre- 
cettore di Nerone • 176"* 
Satira da lui compofta contri 
di Claudio Au'guilo . ro2. 
Tiene in fieno Agiippina» 
iì;4» Nerone comincia a_^ 
fprezzarlo . 203. Taccia a 
lui data da Marco Suilio . 
, 204. E da altri» 209» in. 
213. 210*. Creato Confoie» 
22>. Imputato di aver tenuto 
mano nella congiura contro 
Ne: ore , da cui e condanna- 
to, lì fvena • 23;» 

Severo , Gallio > Oratore Sati- 
rico , fua mi fera morte . 07. 

Severo, Claudio, Fi lofofo Mae- 
ft 1 od iM . Au 1 e 1 io A ugu ito. 1 6* *, 

Si- 
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Sigonio , Carlo * Scrittore dePe 
cofe ci' Italia commendato » 
pag. XXX. 

Siiana ,G:tmia , accefa Agrip- 
pina, ed è relegata, ipp. 

Silano, Cietico, Governatore 
delia Soria . <<. 

Silano , Marco Gittnio , primo 
fra i Senatori , fi da Ja morte. 
120. 121. 

Silano, Lucio, deftinato Ge- 
nero di Claudio Augnilo . 
144. Toltagli Ottavia 
figlia di eflò Augnilo a Jui 
ptomefla s'uccide . 176". 

Silano, Torchiato , fatto accu- 
far dia Nerone s'uccide • tal. 

Silano , Appio , Senatore ftol- 
tamenre fitto uccidere da-* 
Claudio Augnilo • 148. 

Silano, Gitmio,Proconfole deli» 
Afia avvelenato tla Agrippi- 
na. 10?. 

Silio , Gajo,Generale di Tibe- 
rio nelle Gal He « 6$ ■ Spofa 
Meftàlina A ngufta. i<f$N Vie- 
ne nccifo • 1 71. 

Siila, Cornelio , Vedi Fsmth. 

Silvano , Pomponio , accufato> 
con aftuzia fcampa la vira, toc 

SoemoRe dell'Arabia Iturea . 
lao» 

Soemo Re della Sofene , 196". 
Sorano, Berea , Sentore il- 

Juft re condannato a moire Ja 

Nerone . 2 ? v 
Soiìano » Anriflio , Pretore di 

Roma editato . 221. 
Statue inaitare , proibito fotto 

alcune condizioni da Adi i ano 

Augurio. I5s>* 
Statio>PubIiopapinfo,Poera adi*. 

latoie di Domi zi »no.§ 3 2.Suo 

Poema j oco applaudito. $ té*. 
Sroiù Ecclefiaftica ben trattili 
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dal Baronio , e da altri . pag. 
XXIX. Civile bifognofa tut- 
tavia di foccorfo . pag. XXX* 
Difficoltà d'effa. pag.XXXH. 
Srrologia GvncHtiatia , fua vo- 
ga in Roma . 54. 52. 
Sttologi cacciati d'Italia . l8t* 
Sui Ito , Marco , fparla di Se-* 
neca , ed è efiliaro . 104. 

1 ! 1 Acfarinate Africano fa 
guerra ai Romani. 
Disfatta la tua armata da foli 
cinquecento Romani • 6*3. 
Sua ardita domanda . o"8. 
Disfatto, ednecifo. 72» 

Tauro , Statili'* , Proconfole 
dell'Affi ica , acculato s'ucci- 
de . 189. 

Tempio mirabile dellaPace fab- 
bricato da Ve fpaiìano . tr.?. 

Tempio di Giano chi ufo da Vc- 
fpafìano. 20». 

Terenzio , Marco , con fua ir- 
gegnofa parlata a Tiberio 
fcampa la vita . pj. 

Terrnlla , Arrfcidia , prima wo* 
glie di Tito Augnilo. 3*7. 

Tiberio,fjglìodi Livia Augnila, 
fpofa Livia figlia d'Augufto • 
o. Si ritira a Rodi poi toma a 
Roma • Io. Adottato in fi- 
glinolo d'Augnilo . 14. Va a 
militar* in Germania . 17. 
Varie fue ìmptefe./»/ . An- 
che nella Pannonfa ribellata» 
21. Toma trionfante in Ro- 
ma . io". Nuove lue imprere 
di Guerra 27. Riipedito con- 
tro i Germani . 2-9. Confe- 
rita a lui la PodeiiàTribuni-* 
fc$a . J 4. Sno Trionfo . 36"» 
Eletto Imperadore . 44* Sun 
modera zioncnei principjdel 
fro governa . 47-48» Sue_> 
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Titannie. 7$.. 7$. Si ritira 
nella Campania . 76\$nadi- 
moia nell'lfola di Opri. 77» 
Poppo la morte de Ih madre 
divenuto peggiore . 84 Op- 
prime Sejtno , yi. Sue elu- 
de Ita . yt Sua morte . il} • 

Tiberio ,GemeIlo>figIio di Dru- 
fo, cioè del figlio di Tiberio. 
112. Odiato perche nepote 
d' eflò Tiberio • 1 14 «Adotta- 
lo da Caligo li. uff* Tolto di 
vita dallo ftelioCaligola.i 10 

Tigiliino , Sofonio > Prefetto 
del Pretorio, zzz. Srromenio 
della crudeltà diNerone Jv/. 
Tradì fee elfo Augii Ho . 2$ 2. 
xfS.Si uccide da tè lictio 264 

Tìgrane, già Re dell' Aj menta, 
giultiziato in Roma • 10S. 

Tigrane creato da Nerone Re_> 
dell'Armenia. 21 7. Guerra 
a lui fetta daTiridate. aaf. 
Da cui è abbattuto* &*7« 

Tillemonr Storico lodato xxrx. 

Ti ridate creato Re de Parti > ed 
abbattuto. loó* # 

Tiridate Re dell'Armenia (cac- 
ciato dai Romani . 207. Lo- 
ro fa guerra. 224. Viene a 
Roma a prendere la corona-» 
dalle roani di Nerone . 240. 
H con rara magnificenza la—» 
prende . 241. 20*. 

Tiro, figlio di Vefpalìano Au- 
gurio dichiarato Cefare. 274* 
aSf. AiTedia Gei uf i lemme . 
a88. Con prodigiolb muro la 
circonda . Ivi . E la prende. 
aSj>. Vieno a Roma dichiara- 
to Collega dei Padre > e con 
lui trionfa. 201 .Invaghito di 
Berenice » poi fé ne libera . 
300. Opprime i congiurati 
contro il Padic . Ji4» A lui 
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Juccede nel V Imperio • ito*» 
Azioni della Tua gioventù • 
31 7. Sue belle Doti , Fabbri- 
che , e mirabil governo. 310. 
320. Arre lua propria per far- 
li amare. 521. J22. Imma- 
tura Tua morte . 324. 3; a* 

Tolomeo Re della Mauritania , 
7 2. Eh imo da Caligola» ed 
ucci lo. 135. 

Trajano , Marco Ulpio > che fu 
poi Imperadort fuo Confola* 
to. $4©\ 

Trafea, Publio Peto, Senato- 
re di gran virtù. 2I3. zzi. 
Fatto morir da Nerone • z to fl 

Trafullo Strologo famofo di Ti- 
beriomnoie. 10$. ni. 

Triglia, pefee ftimati filmo ai 
tempi di Tiberio . 7$. 

Trione , Tulcinio , già Confo- 
le » acculato s' uccide • 104. 

Turpi li ano , Gneo Petronio, già 
Coniole,uccifo daQalba.z5 7. 

V Alente , Fabio, accla- 
ma Imperadore Vitellio • 
200. Con un* e fc rei to viene 
in Italia. zo*J. Vittoria da lui 
liportata contro d* Ottone . 
ztfy. Sua Potenza in corte di 
Vitellio. z7z.Gr è raglia- 
ta la te Ita . aSo. 
V»r°> Qiiinttlio > Governatore 
della Soria «13 Generale de* 
Romani in Germania , *8. 
Sue legioni proditoriamente 
ditferte dai Getmani . a.y, 
Varrone , Vifellto , Generale 
di Tiberio nelle Gallie • 6U 
Varrone » Cingonio > Coniblf^ 
difegnato,uccifodaGa]ba.a? 7 
Vecchi di riguardevole era. 23 2 
Veliero Paiercolo, Storico va_* 
alla gueua . 8. 17. Adn- 

Ut«M 
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I:iror di Tiberio . 32. 44. 
Vefpafiano , che fu poi Impe- 
ndore milita conno i Britan- 
ni . I<4. Creato Confale . 
1S0. Sotto Nerone corre pe- 
ncolo della Vita . 157. In- 
viato Geneiale contro i Gin- 
dei ribelli. 141. Vuol atte- 
diare Gerufa'emme . a<8. 
Proclamato Imperadore dalle 
milizie. 274. Progrcìfo dell* 
rimi fue in Italia . S7f» 
Arriva a Roma . 280". Ri- 
mette in piedi il Campido- 
glio bruciato . Ivi . Trionfa 
col figlio Tito per la guerra 
Jclla Giudea felicemente^ 
terminata . 201. Sue belle 
Doti , e bvon governo. 2S>i. 
2^5. Sua clemenza . 2o4»Rt- 
forma i collumi depravati de* 
.Romani . 2,07. Avarizia a lui 
imputata .505. Ma feufata . 
504. 30$ .Sua liberalità. Ivi. 
Tempio mirabile della Tace, 
da lui fabbricato . 507. Biali- 
inato per la mone data 1 Giu- 
lio Sabino. $13. Congiura-» 
contro di lui feoperta . 3*4» 
Fine della fua Vita . 
Vividia la più anziana delleVe- 
flali indarno s' adopera per 
falvare la Vira a MeiIalina-> 
Augufta . I72. 
Vigefima dell* eredità > aggra* 
viopubblico quando inventa» 

TO . I7. 35;. 

Vinio > Tìto> potente nella-* 
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tro Nerone 247. S'uccide da 
fe ftclfb . 2J0. 
Vitellio, Lucio, Confole pa- 
dre di Vitellio Imperadore . 
lOT. Generale d' anni in O- 
riente.iotf . Sue Tmpjcfe con- 
tro i Parti. 100". ìiS.Con_» 
«piai arte fàlvaffe la vita fotto 
Caligola. 130*. Confole Ifl. 
i?4i Sua infame azione . io"*. 
Vitci/io , Aulo , che fu poi Im- 
peradore creato Con fole. HS"S. 
171. Adulatore di Ne rone . 
221. Inviato da Òalba Gene- 
rale nella Germania . 2Cy. 
Proclamato Imperadore da_> 
quelle Legioni . 260. Invia 
due eferciri in Italia, ifìU 
Koira da eflì data alTai mata-» 
d' Ortooc - Suo viaggio a 
Roma. 271. Vefpafiano accia-» 
mato Imperadore contro di 
lui . 274. Le cui armi van_» 
occupando le Provincie. 275, 
270". Vani sforzi di etto Vi* 
tellio.27y. 280. Sua morte» c 
vergognofo rrattamento.i82. 
Vologefo Re dei Parti . lyf.Fa 
guerra ai Romani* 207. Da__» 
quali è feonfitfo. M . Soft ie- 
ne nell'Armenia Tiridate fuo 
fratello. 224. Vince il pie- 
col efèrcitodi peto . lloMn- 
viratoa Roma da Nerone, ri- 
cufà di venire . 242. Richie- 
de ajuti da Vefpaitanò impe- 
radore . 

Vonone Re de Parti . iS.Dc. 
Corte diGalba Augufto.255. ironizzato ft rifugia fotto i 
TTccifo . 2ó"3. Romani. 54. Uccifo «Si. 

Vipfania ripudiata da Tiberio, e Urbico, Lollio,Gener*le di An- 
maritata con Ailnio Gallo. tonino Pio ne.Ua Bretagna.l$l 
85*. Vedi Agrippina . 
Vindice , Gajo Giulio , muove Enone Re dell'Armenia . 

la ribellione itelleGaJjie con- f i f 7* l°1 • 
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